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Dopo qualche incertezza di ordine burocratico ed organizzativo, Progressione si ripre-
senta, a quasi quarant’anni dalla nascita, in veste autonoma: con il numero sessantatre, la 
rivista non è più supplemento di Atti e Memorie, la pubblicazione scientifica della Società 
Alpina delle Giulie curata dalla C.G.E.B. ed edita dalla Grotta Gigante, ma periodico a sé 
stante. Si è alfine concretizzato il lavoro di Enrico Merlak, di cui ringrazio la disponibilità, 
e del sottoscritto volto a riattualizzare Progressione, facendone un foglio organico, critico 
nella proposizione dei testi e delle immagini, strutturato anche giuridicamente. Con un 
contestuale più marcato senso di osservazione sui contenuti, nell’ottica di una riqualifi-
cazione del prodotto stampato. Stampato termine aimè che implicando l’uso della carta, 
degli inchiostri, della mano d’opera - in sostanza della tipografia - porta con sé evidenti 
oneri economici. E’ da molto che si discute, e ne discuteremo ancora, se abbandonare la 
stampa, dopo mezzo millennio dall’invenzione dei caratteri mobili, ed affidare il futuro della 
nostra storia e memoria, nella mani dell’effimero ed insicuro mondo dei “digital clouds”. 
E’ un dilemma quasi “ filosofico”.

Da molti anni raccogliamo e presentiamo i frutti di tante idee e progetti della nostra 
Società, idee e progetti che hanno trovato e trovano spazio nelle numerose rubriche in 
cui è strutturata la rivista. Così la sfida continua, ed il futuro sarà accettare le proposte e 
le critiche mantenendole in equilibrio tra le esigenze dei lettori, quelle degli Autori e del 
Comitato di Redazione, lasciando fuori la politica che, con fermezza, queste pagine hanno 
sempre evitato. 

Un’osservazione che mi sento di fare riguarda in termini generali le notizie speleo in rete: 
spesso alcuni colleghi, trovandosi ad intervenire in aree nuove o presunte tali credono di 
aver trovato un nuovo eldorado. Sarebbe magnifico se, ancorché abbagliati dalla scoperta 
di nuovi e promettenti mondi carsici, si documentassero, inserendo nelle proprie relazioni 
un minimo di storia e di bibliografia, onde dare a quei luoghi una corretta configurazione 
storico–geografica. Nel caso riguardino la C.G.E.B., queste fonti sono disponibilissime, 
addirittura fruibili in rete attraverso il nostro sito ufficiale, senza oneri aggiunti. Pertanto 
documentatevi gente, se non altro per amore del vero, ad evitare situazioni imbarazzanti. 

Sottolineo in questo editoriale un po’ anomalo, ancora due temi a mio avviso im-
portanti, temi che nei mesi passati hanno appassionato il mondo speleo. Il primo, a 
livello locale, è la riformata legge sulla speleologia del Friuli Venezia Giulia, legge che 
ha suscitato non poche fibrillazioni tra gli speleo nostrani, nella perversa rincorsa di 
contributi per la nostra attività, presentata come un connubio di contenuti scientifici ed 
esplorativi. Dimenticando, forse, che il denaro è importante ma che da solo non basta 
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per fare né esplorazione né ricerca: ci vogliono passione, tanta volontà e impegno, e 
soprattutto tanto lavoro (in grotta).

Il secondo, letto come sull’altra faccia della medaglia, si collega a un solo uomo, 
Francesco Sauro, uno speleologo armato unicamente della sua intelligenza, che viene 
segnalato in ambito internazionale come uno dei dieci giovani “millennials” o facente parte 
della “generazione Y”, in grado di cambiare il mondo. Da Padova alla copertina del “Time”, 
il percorso di Francesco è stato scelto dalla rivista americana per aver dedicato gran parte 
della sua esperienza di ricercatore al campo dell’esplorazione di grotte in tutto il mondo 
e l’averla applicata in campo astronautico.

Dunque guardiamo oltre quel chiodo, o fix piantato, o al metro di grotta  rilevato. Nella 
prosecuzione, nel by-pass, oltre il diaframma c’è un mondo nuovo e la possibilità di scelte 
attualizzabili nelle applicazioni di oggi, che il mondo degli abissi e delle caverne ha sem-
pre comunque offerto generosamente, anche nel passato. E, diciamolo pure, senza dover 
dipendere dall’elemosina o dal giusto contributo che sia, stabilito dal politico di turno.

Ritornando alla rivista, in questo numero particolarmente ricco di argomenti, spicca 
l’attività esplorativa in Canin ed Albania, dove i risultati e le scoperte anche di nuovi 
interessantissimi ambienti sotterranei di particolare conformazione, confermano gli ottimi 
risultati raggiungibili nonostante il rischio  e la fatica che comporta la ricerca in terre lon-
tane. Risultati, però, che arrivano anche da dietro l’angolo, vedi il nuovo imponente ramo-
galleria intercettato nella Grotta Impossibile, una delle più belle grotte italiane, totalmente  
integrata, attraverso un raccordo autostradale al tessuto infrastrutturale di una grande 
città come Trieste. Dunque, e non vorrei cadere nella retorica, si conferma il detto che le 
grotte non terminano, o non sono raggiungibili, o percorribili (magari sul soffitto), questo 
succede solo se non ci vogliamo credere, e decidiamo di abbandonare una grotta perché 
“noi” la vediamo “chiusa, finita”.

 Importanti i contributi ad indirizzo scientifico che toccano argomenti specialistici ma 
che tornano utili anche ai “grottisti” meno curiosi stimolandoli a cercare ed osservare  
l’ambiente sotterraneo con  occhio più attento, individuando fenomeni che a volte possono 
rivelarsi una novità. Ponderoso il lavoro sulle recensioni, le segnalazioni di libri e riviste 
e sugli aggiornamenti catastali, come sugli eventi, convegni ecc., purtroppo per motivi di 
spazio non è possibile citare tutti i lavori. 

Visto l’avvicinarsi di dicembre e delle festività concludo, auspicando un sereno Natale 
ed un lieto fine anno a tutti, facendomi carico e veicolando tutte le aspettative di chi va 
ancora per grotte ed aspira a raggiungere  buoni risulti nella propria attività, in favore di 
ogni nuova scoperta e ricerca. 

Ringrazio tutti gli Autori e Redattori che hanno contribuito all’uscita di questo numero, 
in particolare Giovanni che ci gratifica con uno scritto caratterizzato dalla sua consueta 
acuta analisi, che richiama l’attenzione sui gravi problemi “strutturali” della nostra attività, 
Laura che da Sassari ci comunica con un suo interessantissimo scritto riferito ad una terra 
lontana ed affascinante come il Madagascar, e Sergio che nel quarantennale del sisma 
friulano del ’76 involontariamente ci attualizza il passato con i tragici eventi sismici italiani 
di quest’anno. Un ringraziamento va pure ad Alexandra per l’iconica e bella immagine 
inserita in copertina. E non perché ultimi, Pino e Riky per il fondamentale, faticoso ma 
gratificante lavoro di redazione.

A chiusura un doveroso ricordo per Marietto e Fabio  che ci hanno recentemente la-
sciati, donandoci in eredità due aspetti così diversi nell’affrontare le problematiche della 
vita, così ben espresse su questo numero dai loro più cari amici e compagni di viaggio. 

Louis Torelli



3

EVENTO IN GROTTA GIGANTE

11 settembre 2016

 Tra avvolgenti tessuti, curiose fettucce e la penombra della grotta
performance di Marco Milanese sulla slackline

Elisa Borlini e Giovanni Martinuzzi nella danza aerea

Giovanni Martinuzzi

Elisa Borlini (foto archivio Grotta Gigante)

La  Società Alpina delle Giulie, 
ed il suo Gruppo speleologico Commissione Grotte “Eugenio Boegan”

in occasione dello speciale evento, contribuiscono 
alla raccolta dei fondi di solidarietà per le popolazioni

colpite dal sisma del Centro Italia, 
l’incasso della giornata è devoluto a loro favore
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RIFLESSIONI

C’È UN FUTURO PER LA SPELEOLOGIA ESPLORATIVA?

A metà anni ’70 il Delegato CNSA di Piemonte-Lombardia-Liguria (che allora si chia-
mava “Capo Gruppo”) era Gianni Follis, speleologo e persona di grandissimo rango. Il 
gruppo dei giovani, di cui facevo parte, era insoddisfatto della gestione e voleva realizzare 
quella rivoluzione delle tecniche di manovra e di organizzazione del soccorso in grotta 
che effettivamente facemmo negli anni successivi. Gianni era d’accordo con noi, ma spin-
gemmo per la sua sostituzione perché ci dava una sensazione di inadeguatezza, tanto da 
chiamarlo Fossil, dovuta al fatto che era ormai troppo vecchio per guidare una profonda 
ristrutturazione. Aveva infatti ventotto anni…

E, una decina di anni prima Gianni Ribaldone aveva già al suo attivo grandi imprese 
speleo e alpinistiche, studi sulle grotte e sui pipistrelli, una Medaglia d’Oro al Valor Civile, 
la fondazione del Soccorso Speleo, del Gruppo Alta Montagna e della scuola di alpinismo 
Gervasutti, quando morì sul Monte Bianco; aveva raggiunto i ventiquattro anni…

Ancora un esempio. Prima all’incidente nel Cappa, in Marguareis, all’epoca di Follis e, 
quindici anni dopo, all’incidente al Veliko, in Canin, mettemmo a punto quella che è ancora 
l’unica procedura per incidenti profondissimi: mandare giù gente e sostituire solo chi non 
è in grado di recuperare le forze stando in grotta - alcuni vengono sostituiti già in discesa, 
prima di raggiungere il ferito...- sino ad avere una Squadra di Immortali, che vuol dire di 
gente esperta dell’equilibrio con l’ambiente. Ebbene, al Cappa eravamo una squadra di 
20-25enni, al Veliko di 35-40enni, e due anni fa il recupero nelle parti profonde del meno-
mille tedesco, la Riesending-Schachthöhle, in Baviera, è stato fatto da ultra-cinquantenni, 
ma nessun “quadro speleologico” è parso preoccuparsi di questo invecchiamento che, 
ovviamente, non può proseguire ancora a lungo. Tuttora il nerbo di tante squadre esplora-
tive profonde è fatto di Peter Pan con età buone per essere nonni, mentre i loro eventuali 
nipotini sono negli shopping center e vestono di marca.

Ma perché? Problemi generali dei paesi ricchi fanno sì che gli sport tipo speleologia 
o alpinismo siano assai meno attraenti di un tempo; tanto più che ora, anch’essi, sono 
stati “istituzionalizzati” con materiali tecnici reperibili nei negozi di articoli sportivi, brevetti 
istituzionalizzati, standardizzazioni e così via.

Processi simili, sempre concentrati sui paesi più ricchi, fanno sì che si sia ridotta gran-
demente la socialità delle persone. La pressione sociale è quella di omologarci, di renderci 
spettatori passivi; uno dei segnali più forti di questa tendenza nel nostro quotidiano è la 
marginalizzazione delle barzellette, un tempo popolarissime e ora ben rare (chi le raccon-
tava diventava per un attimo protagonista in un micro-spettacolo); un altro segnale, per il 
mondo della montagna, è la sparizione del cantare in coro, ora si ascolta musica. Sono 
tutte cose troppo “attive”, la pressione sociale spinge ad evitarle. 

Ai giovani viene spiegato che possono andare a concerto, ma ben inquadrati in divise 
e comportamenti omologanti; lo sono diventati anche quelli di “non-omologazione”, ben 
standardizzati e riconoscibili: canne, piercing, vestiti, slogan, tatuaggi… Bisogna sparire 
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nella massa: “Non cantare, saresti ridicolo, compra questo cd, o al limite rubalo per fare 
l’alternativo, ma non cantare”, “Puoi tifare finché vuoi, ma non cercare di capire. Credi a 
quello che ti dicono quelli della tua parte e accontentati”, “Ruba pure, ma ruba solo roba 
di marca, no? Sennò si capisce che non sai cosa desiderare, che sei proprio nessuno”.

La conseguenza di questo isolamento degli individui è la progressiva tendenza a cessare 
di sentirsi in vita, e quindi si creano delle reazioni individuali: lo sono i “social-media” – 
che sono autocertificazioni di esistenza in vita –, ma lo è pure l’urlare, lo schierarsi, il dare 
contro per mostrare che si esiste. C’è sempre stato il tifoso che diceva “abbiamo vinto” se 
vinceva la sua squadra, ma ora questo si va accentuando a tutti i livelli, anche nelle scelte 
quotidiane; se non ti schieri, possibilmente “contro” perché fa più ruolo che non l’appro-
vare, non esisti. Da qui posizioni sociali basate su slogan, su ripetizione di frasi sentite 
alla tele (NoQuesto, NoQuello, basta che sia No), sull’estremizzazione e personalizzazione 
dei dissensi, come possiamo vedere di continuo. La cosa veramente grave è che, anche 
quando i motivi del No sono ben fondati (penso al NoTAV), finiscono per essere sommersi 
dalla tifoseria che vi aderisce in quanto “brand” di successo; adesioni per darsi una per-
sonalità, con buona pace del problema. Se cerchiamo di essere critici e di approfondire 
la questione guadagneremo la disapprovazione delle due tifoserie, ben maggiore di quella 
che hanno fra loro, perché facciamo un’operazione che li umilia entrambi.

A livello globale pare una marcia verso l’abisso, ma non ci possiamo fare nulla.
– Mi viene in mente che circa trent’anni fa per un corso di speleologia avevo proposto 

(invano, stranamente...) lo slogan: “Sei sull’orlo dell’Abisso. Per fare il prossimo passo, 
affidati a noi speleologi...–

Nel nostro micro-mondo speleologico abbiamo importato queste cose, ma qui invece 
qualcosa possiamo tentare di fare.

Sull’invecchiamento e le sue conseguenze, e la assoluta necessità di rimediare con 
corsi e iniziative che coinvolgano i giovani, ho scritto troppo e inutilmente. Analizzando i 
dati degli incontri nazionali di Casola 1995 e 2013, e Metamorfosi 2007 ho potuto ricavare 
l’età media alla quale, anno per anno, si sono avvicinate le persone al mondo delle grotte: 
dai 15-20 anni del 1970 siamo passati ai 30-35 attuali. L’età di primo avvicinamento va 
crescendo di 0.29 anni ogni anno… 
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I motivi sono tanti, e discuterli allargherebbe troppo il discorso, ma le conseguenze si vedo-
no. Le capacità di apprendimento degli adulti sono ovviamente inferiori, la disponibilità di impe-
gno pure e in genere è troppo tardi per puntare ad una preparazione fisica seria. Ed ecco allora 
che le “grandi esplorazioni” sono ancora in mano a chi ha iniziato ben più giovane, anche se 
ora è anzianotto, e invece si diffondono le disostruzioni degli ingressi, le riunioni e le cariche…  
Alle scuole di speleologia, da locali a internazionali, pare interessare solo insegnare vec-
chie cose replicando i soliti schemi. Forse si crede di attrarre alle meraviglie del Mondo 
Sotterraneo insegnando cose surreali tipo “soccorso uomo a uomo”, – che, per inciso, 
non è MAI stato utilizzato realmente per salvare qualcuno –.

Si ripetono rappresentazioni teatrali di decenni fa, confondendo speleologia e progres-
sione in grotta, ma c’è un motivo: alla massima parte dei sedicenti speleologi (non tutti), 
e specialmente ai nostri anziani quadri (non tutti) di tutti i livelli, non frega assolutamente 
nulla del problema speleologia, del suo futuro, delle grotte, della conoscenza del mondo 
sotterraneo. Interessa avere dei ruoli, schierarsi in accese riunioni, e farsi domeniche di 
passeggiate, semmai a disostruire qualche buchetto – ma Diociscampi poi dallo spingere 
in profondità se, sfiga, continua...–.

Quindi assistiamo al progressivo evaporare della partecipazione degli speleologi attivi alle 
strutture che, negli anni e con una fatica inenarrabile, ci siamo dati. Le nostre associazioni, 
create per aumentare l’efficacia della speleologia, dopo la solita fase iniziale di entusiasmo 
sono diventate una specie di “stato” che doveva fornire servizi a sconosciuti in cambio di 
una quota ridicola – con scazzo di chi le gestiva come volontario –. E ora tendono anche 
a diventare luoghi in cui scontrarsi e una sorta di parafulmini a cui imputare le colpe della 
disgregazione dell’associazionismo – con ancor maggiore scazzo di chi le gestisce-.

È sorprendente ascoltare nelle riunioni il livello di mugugno e maldicenza e disapprovazione 
che tanti di noi hanno contro questo e quello, anche nei singoli gruppi speleo. Diventa sempre 
più difficile sentire uno parlare bene di un altro; sarà perché dire bene di qualcuno non fa ruolo. 

Le liste speleo sembrano diventate le liste standard dei complottisti, con hater, rad-
drizzatori, e ruoli vari. Vorreste vedere questi poveretti non dico a Boj Bulok, ma almeno 
a scavare in Carso? Macché, sono troppo impegnati...

E così i gruppi stanno pacificamente appassendo, perché sparisce la piacevolezza 
dello stare insieme; diverse associazioni storiche hanno prima smesso di fare i corsi, ora 
non fanno neppure più le riunioni settimanali. Forse è un bene perché lascia spazio ad 
una futura ripresa, visto che i cacciatori di ruolo si sono trovati emarginati su blog e liste 
di gruppo in via di disattivazione. Speriamo che passino a litigare sulle liste ChemTrail e 
simili, ormai dimentichi del loro “periodo speleologico”.

Mala tempora, sì. Ma ogni generazione ha avuto i suoi, con riflessi sulle attività del 
tempo libero. In fondo, come scrivevo in un passato articolo, le impostazioni militaristiche 
del ‘900, che hanno mandato a morire decine di milioni di persone, sono quelle che hanno 
guidato i progetti di tante eroiche spedizioni speleologiche. Poi, digerite quelle ideologie, 
la speleologia si è fatta anche di solitarie, di riflessioni e di libri. E ora? Chissà. Diverrà 
virtuale? Escursioni sotterranee con Joy-Stick in ricostruzioni 3D? 

“Aspetta cara, vengo a letto più tardi, ora mi faccio la Krubera, ho scaricato il file...”.
La speleologia ha la forma del suo tempo.
E questi sono tempi che hanno anche tantissimi vantaggi. Il lato buono dei combustibili 

fossili, che ci stanno uccidendo (sono “esperimenti di chimica in un laboratorio sigillato”), è 
che hanno aperto una finestra temporale in cui possiamo accedere a viaggi intercontinen-
tali, conoscenze, internet, wikipedia, comunicazioni, medicine: capita soprattutto nei paesi 
ricchi, è vero, ma anche in quelli poveri la crescita delle conoscenze è impressionante – e 
infatti stanno trasferendosi qui in massa...–. E noi cosa facciamo di tutti questi mezzi? Li 
usiamo per replicare schemi vecchi, non per non morire.

Anche in speleologia. In un attimo ti “sorvoli” in 3D in ottima definizione e gratis un 
massiccio calcareo di cui solo vent’anni fa avresti faticato a trovare vaghe citazioni girando 
per le biblioteche di tutta Europa.
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Nei primi anni ‘80, con Meo Vigna, avevamo localizzato l’abisso Essebue – anzi, la sua 
struttura “esterna”– su foto aeree del Marguareis, riuscendo poi a congiungerlo con Piag-
gia Bella. Ora con GoogleEarth si potrebbero ripetere cose del genere su tutto il pianeta 
anche se si ha una gamba rotta: macché.

Ma, mi direte, “se guardi l’attività, vedi che ce n’è ancora e di qualità altissima: spedi-
zioni, premi Rolex, pubblicazioni, grandissime esplorazioni”.

Il guaio è che se si guarda meglio, c’è da spaventarsi.
È attività fatta da una flebile minoranza, pure piuttosto anziana – ma hanno iniziato 

tutti molto giovani, notatelo –, che ovviamente sceglie obiettivi succulenti e compatibili con 
i suoi impegni di lavoro e famiglia. Quindi tende ad andare a colpo sicuro e con molta 
esperienza e i risultati, ovviamente, arrivano.

Tutto questo ha la conseguenza che ora è diventata minima l’articolazione dell’esplora-
zioni su zone intonse, ad onta degli sbalorditivi strumenti che ci sono ora. La progettualità 
in grande, multidisciplinare, è diventata minima e molto localizzata. Le capacità medie 
sono crollate, nelle spedizioni in terre lontane vediamo arrivare speleologi “esperti” che 
non hanno mai fatto un rilievo in vita loro.

Ed è pure diventata minima – per non dire nulla – la pressione sulle smisurate prosecu-
zioni localizzate in profondità nelle grandi grotte nei decenni passati. Grotte come il Corchia 
o Labassa sarebbero raddoppiabili in poco tempo, ma a costo di un tipo di impegno e di 
capacità di progressione sotterranea che ormai sono quasi introvabili.

Che anche la Classe Media speleologica stia proletarizzandosi come quella sociale? 
La speleologia sta svaporando? 

Il Mondo Esterno ha messo la nostra pentola umana sul fuoco, questa sta bollendo da 
ore e pian piano i sali precipitano via via che la diluizione diminuisce. Si forma una nuova 
configurazione, di cristalli sparsi e isolati immersi in una salamoia.

Si può fare qualcosa? Io credo di sì, per questo ho scritto questa articolo.
Perché non siamo messi malissimo, c’è ancora una frazione significativa che è cosciente 

e capace. E, dopotutto, studiare le grotte è assai più divertente che scontrarsi in riunione 
con qualche imbecille.

Da un po’ di tempo faccio una similitudine – che Dante mi perdoni –: creare gruppi 
di lavoro come facendo la maionese a mano. Sapete farla? Non ci si riesce buttando un 
rosso d’uovo in una tazza d’olio e poi sbattendo; potremmo sbattere all’infinito, ma non 
crescerà mai. Si deve invece generare un nucleo di maionese sbattendo solo il rosso e 
poi aggiungere olio, pian piano. Più si va avanti, e più diventa facile. E se impazzisce, 
ricominciamo ricostruendo un nucleo.

A suo tempo, da dirigente del Soccorso, avevo fatto così più volte, riducendo squadre 
che avevano perso forza a un piccolo nucleo unito, e poi riaggregando, pian piano, vo-
lenterosi. Funziona benissimo, e forse è l’unica soluzione.

Credo sia da fare proprio così. Ormai non credo più che la situazione sia riformabile 
“dall’alto” – ci ho creduto molto, in passato –, per un complesso di burocrazia, debolezze, 
attriti e questioni incancrenite che mi pare (mi piacerebbe sbagliarmi) hanno reso quasi 
impotenti le nostre strutture. E quindi penso che si debba smettere di aspettare interventi 
da gruppi, federazioni o associazioni nazionali che, nonostante minoranze volenterose, 
boccheggiano e sono “impazzite” come una maionese tirata troppo. 

Bisogna ricominciare con pochi, qua e là, pian piano, su progetti pieni di speranze e 
contenuti. Chi c’è, c’è, all’Inferno le appartenenze.

Creare progetti sul territorio, piccoli o grandi, che esplorino e raccontino il mondo sot-
terraneo e attraggano alla speleologia mostrandola come un mondo diverso, di ricerca, di 
impegno, multidisciplinare; di crescita culturale e di impegno fisico.

Il futuro arriverà comunque, cerchiamo di dargli una forma che ci piaccia, per quel che 
è nelle nostre possibilità.

Dai, coraggio, che la situazione è grave, ma forse non è affatto seria…
Giovanni Badino
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PORTALE

L’URLO DELLA MONTAGNA.

“Ci sono pozzi profondi nel nostro animo. 
E sopra quei pozzi gli uccelli volano avanti e indietro.”

Haruki Murakami

Massiccio calcareo del Monte Canin, 15 settembre 1976, ore 09,21’,16’’ – 6.1 della 
scala Richter.

La voce del sisma quarant’anni dopo.

Non ho sonno; ho MOLTO sonno. Negli ultimi tre giorni non so quanto sono riuscito a 
dormire, a recuperare le forze per ricominciare ogni volta a vagare nei labirinti dell’L18, non 
so quanto sono durate le pause che siamo riusciti a concederci appesi a quelle ridicole 
reti per le arance, tutti attaccati assieme, di modo che qualsiasi piccolo movimento di 
ciascuno svegliasse immediatamente tutti gli altri, che già stavano non-dormendo avvolti 
nell’umidità e nel buio come in un abbraccio crudele. Il “campo in grotta” ... che assurdità, 
a soli 200 metri di profondità poi. Mi si chiudono gli occhi, ma devo rimanere concentrato 
sulla corda che scivola via trascinando i sacchi di materiale verso l’esterno, non deve 
impigliarsi, non deve smuovere altri sassi che potrebbero ferire i compagni sul fondo del 
pozzo, tutto deve scorrere liscio ... lento, ma liscio. I tre che tirano su, nello stretto imbocco 
del pozzo da 60 metri, non devono fare fatiche inutili, non devono correre rischi inutili, 
la corda deve tornare giù vuota e libera, senza incastrarsi. Sì, finalmente torniamo verso 
la luce, dopo quasi quattro giorni di buio continuo, di argilla continua, di continui stretti 
budelli che ci hanno risucchiato verso il basso, come residui nell’impianto di scolo; di 
continui stretti meandri che ci hanno trattenuto la tuta, l’imbrago, la bombola dell’acetilene 
e il sacco del materiale, con i loro tentacoli e ventose viscide. Ed ecco che il motivo del 
campo interno mi arriva, nei ricordi impastati di questi giorni: abbiamo dovuto farlo per 
riuscire a domare questo viscido labirinto che a trecento metri di profondità si dipana in 
ogni dove, intricato, stretto, freddo e faticoso, per sbrogliare la sua matassa, per misurarlo 
e rilevarlo, per trovare una logica prosecuzione verso il basso, o una congiunzione con gli 
abissi più importanti che passano qui accanto, dietro a questa pietra bianca del pozzo. 
Farlo in continuità, senza dover consumare energie per tornare ogni volta fuori e ritornare 
di nuovo dentro all’infinito. Sì, ora mi ricordo ... che assurdità! Mentre sono appeso alle 
scalette di alluminio, a circa metà pozzo, aiuto lo scorrere della corda, la dinamica del 
paranco e illumino solo per pochi istanti la pietra circostante, a dieci, dodici metri da me. 
Secchi richiami dei compagni, fruscio dei sacchi sulla roccia, gocce d’acqua che cadono 
dall’alto e qualche piccola scaglia che rotola in basso. Poche battute, nessuno scherzo, 
siamo tutti esausti e non vediamo l’ora di uscire.

Eppure, mi ricordo che ci siamo divertiti. Specialmente nei primi giorni, ancora asciutti, 
quasi puliti, senza questi brutti segni neri sotto gli occhi, con le mani non così gonfie e 
doloranti, con la bocca non così impastata di polvere, carburo, scatole acide di tonno e 
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piselli. Che schifo. L’allestimento del “campo” in uno slargo fangoso del meandro è stato 
uno spasso, tra speleologi navigati che erano già stati all’abisso Michele Gortani e noi 
alle prime armi, adolescenti grottisti del Carso triestino affamati delle avventure nei gelidi 
e interminabili abissi di alta montagna.

E poi ... entri nel tunnel. Le ore passano con una velocità impressionante, tutte uguali, 
tutte buie, tutte fredde. Le avventure sotterranee cominciano ad assomigliarsi e a con-
fondersi, le facce dei compagni si scavano, la voglia di scherzare si affievolisce. Il sonno 
impasta tutto. Cominci a vedere cose che non ci sono, a sentire suoni e voci lontane ... 
mentre attendi il tuo turno per risalire, con la maniglia Jumar già pronta in mano, la cascata 
d’acqua che scende dal pozzo su per il quale dovrai arrampicarti comincia a parlarti, con 
una naturalezza e una disinvoltura straordinaria. E tu l’ascolti con la massima naturalezza. 
Quasi quattro giorni continuati ad esplorare e misurare i tunnel dell’L18 (Abisso Marino 
Vianello), e quelli dentro di noi ... che assurdità.

Accidenti, dobbiamo darci una mossa! ci si mette pure il temporale ! Un lontano brontolio 
di tuono si sta avvicinando. Ci mancava anche questa, con tutta sta ferraglia che ci port... 

Mah, un momento! Come temporale? Siamo cento metri sotto terra, non possiamo 
sentire i tuoni, non vediamo nemmeno la luce. È allora questo rumore? Il tuono aumenta, 
è un rombo, un ruggito, un canto terribile di sirene mostruose. La montagna sta urlando 
e noi siamo dentro di lei.

In pochi istanti, i pochi di lucidità che mi rimangono, rivedo come un film a tutta ve-
locità il campo di Ospedaletto a Gemona, dove sono stato un mese in giugno con i vigili 
del fuoco e gli alpini, una esperienza fortissima che segnerà tutta la mia vita. Rivedo le 
infinite scosse successive al 6 maggio, rivedo la gente disperata schizzare fuori dalle ten-
de, gli alberi che si piegano fino a terra, sbattuti come rametti, il pianto, le urla di terrore 
... e quel rumore.

Maledizione è di nuovo lui, l’orco è tornato con il suo sacco di devastazione e dolore. 
È il terremoto!

La parete di roccia alle mie spalle mi dà una spinta improvvisa e mi ritrovo a penzolare 
nel vuoto del pozzo roteando appeso alla scaletta che trema come in un vento di uragano. 
Tutta la grotta e la roccia nella quale è scavata non sussulta, ma ruota sul suo asse come 
un bicchiere caduto per terra che non vuole rompersi e continua a rimbalzare e roteare 
impazzito, dentro ad un tuono infinito.

Non smette, non si arresta! Dura all’infinito, sfida il tempo, le ere di buio e di calcare. 
Guardo in su e intravvedo le luci dei compagni che appaiono e scompaiono trenta metri più 
in alto, mi aspetto che tutto crolli da un istante all’altro, che inizino a cadere e rimbalzare 
massi ed enormi lame di roccia, che la montagna si richiuda su di noi cancellandoci per 
sempre dalla sua memoria lunga milioni di anni...

Poi, il rumore si placa e svanisce lontano, inghiottito nella pietra muta che lo aveva 
generato. Dopo di lui, dopo interminabili istanti di incubo, si ferma anche il nostro piccolo 
mondo di quasi sepolti vivi, nulla più salta, nulla più trema, nulla più ruota. Si ferma il vuoto e 
forse i nostri cuori, risucchiati da lui e da questo improvviso silenzio che ci piomba addosso 
come un condor. Ci ricopre con le sue ali nere e fa fermare il tempo.

Quanto dura questo terribile silenzio non so, sono ancora con i piedi in mezzo al vuoto, 
cullato dalle ultime spirali delle scalette che sono state centrifugate nella scossa, pendolo un po’ 
e poggio finalmente i piedi sul terrazzo che mi aveva espulso, quasi un’intera esistenza orsono. 
Nessuno fiata, anche lo stillicidio d’acqua si è fermato, non esiste un suono, per lunghissimi 
momenti il mondo sembra piombato nel nulla (solo il nostro, o anche quello lassù, là fuori?).

Riaccendo la fiamma dell’acetilene e la roccia bianca intorno si illumina di nuovo, è di 
nuovo lei, c’è ancora , è quella di sempre, tutta intera ... e noi? Il cuore riparte e mi salta 
in gola impazzito, partono i primi richiami a squarciare le ali nere di silenzio: Vaskooooo, 
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Gigiiiiiii, Sergioooooo !!! Non capisco chi chiama chi, da dove vengono i suoni, ma è ormai 
certo che ci sono tutti, siamo tutti ancora dentro la montagna, dopo aver udito il suo urlo, 
siamo tutti, ancora, vivi. Durante la tremenda scossa di terremoto che è durata circa mezzo 
minuto, la scossa che ha distrutto quel poco che restava del Friuli, dentro la roccia del 
Canin non si è mossa nemmeno una briciola, nemmeno un piccolo sasso è rotolato. Non 
riesco a crederci ancora, sono e siamo tutti come in una trance ipnotica e combiniamo 
l’ennesima assurdità: invece di schizzare fuori tutti insieme, grati alla montagna di averci 
risparmiati, rimaniamo in grotta ancora un paio d’ore per completare il recupero di sacchi, 
corde, scalette. Lo choc deve essere stato potente.

Verde, verde elettrico, quasi insopportabile nella tiepida giornata di luce pura in mezzo 
alle cime delle splendide Alpi Giulie, è questo che mi colpisce appena metto fuori il casco 
e la testa da lui contenuta, fuori, finalmente all’aperto. Come può esistere questo verde così 
psichedelico, esisteva anche prima o è diventato così dopo il terremoto? Striscio sul prato 
profumato di achillea e mi distendo, esausto accanto agli amici, ai compagni di questa 
avventura (e di molte altre che verranno dopo). Parliamo poco, ma molto guardiamo nei 
nostri volti scavati, nei nostri occhi ancora atterriti. Abbiamo voglia solo di tornare a casa.

Verso il Bivacco DVP, appena costruito vicino alla cima del Col delle Erbe, perdiamo 
spesso l’equilibrio, come ubriachi; i tavolati di calcare del Dachstein continuano a muoversi 
sotto i nostri piedi in modo impressionante, ma ormai siamo fuori, siamo in salvo.

Per tutta la notte un interminabile sciame sismico scuote il povero bivacco come una 
foglia, assieme ad una tempesta di pioggia, vento e grandine ... il quarto giorno senza 
chiudere occhio!

Dietro l’effimero riparo della lamiera rossa del DVP, ci stringiamo l’un l’altro in attesa 
della luce del giorno che ci rivelerà se il mondo, là fuori, esiste ancora.

Sergio Serra
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CAMPAGNA DI SCAVI  
ALLA 87 VG, ALIAS  

GROTTA PRESSO IL CASELLO 
FERROVIARIO DI FERNETTI  

(10A PUNTATA)

Giusto quel tanto per tediarvi un po’, 
amici lettori, non vi è mai venuto nella mente 
quanti fatti passati e recenti sono legati alla 
cifra 10 e ai suoi derivati numerici come 
decimo e decima? Voglio elencare qualche 
esempio ben sapendo che ne esisteranno 
senza dubbio molti altri.

In letteratura: - “Dieci piccoli indiani” di 
Agata Christie (1890-1976), giallista di fama 
mondiale; 

“Il decimo fratello (Deseti brat)” di Josip 
Jurcic (1844-1881), autore del primo romanzo 
sloveno;

nella storia: “Decima Legio” di Giulio 
Cesare (100 a.C. - 44 a.C.), sicuramente im-
piegata nella conquista della Gallia. Poi per 
vari motivi fu sciolta e quindi nuovamente 
formata confluì nella “Decima Gemina” e indi 
nella “Decima Regio” di Ottaviano Augusto 
(63 a.C. - 14 d.C.); 

“Decima Mas”, comandata dal principe J. 
Valerio Borghese (1906-1974), agguerrita forza 
armata della Repubblica di Salò. Combatté 
contro tutti quelli che le pestavano i piedi negli 
ultimi scorci dell’ultimo conflitto mondiale; 

il “10 giugno 1924” veniva assassinato 
il deputato socialista Giacomo Matteotti 
(1885-1924); 

il “10 giugno 1940” l’Italia è entrata in guer-
ra contro le “plutocrazie occidentali”; il “10 
luglio 1943” le truppe Alleate sono sbarcate 
sule coste siciliane, sul famoso bagnasciuga 
di mussoliniana memoria.

Come potrei non menzionare i Dieci di-
vini comandamenti e le mitiche dieci piaghe 
capitate tra capo e collo agli egiziani per 
convincere il faraone a lasciare liberi gli Ebrei 
di partire dal Paese, guidati dal biblico Mosè 
alla volta della “terra promessa dove scorreva 
il latte e il miele”?

Fuori causa: il 10 maggio 1910 è nato 
mio padre. Mi ha avvicinato al mondo delle 
grotte, fin dalla mia prima infanzia.

* * *
Dopo averla tirata un po’ per le lunghe 

questa caterva di dieci, ora ve ne dirò il 
motivo. Noi, ormai vetusti componenti della 
vetusta “Squadra Scavi” della Commissione 
Grotte, abbiamo festeggiato (si fa per dire) 
il nostro decimo anniversario concernente i 
lavori svolti nella 87 V.G., con lo scopo di poter 
raggiungere il Timavo sotterraneo dopo aver 
superato un dislivello di 300 e passa metri. Per 
descrivere le opere eseguite in questa cavità 
non basterebbe un dizionario – le notizie sui 
lavori colà effettuati si possono attingere nei 
precedenti numeri di Progressione – perciò, 
non volendo continuare ad annoiare i lettori mi 
limiterò a rendere noti i fatti, diciamo odierni, 
più significativi. Dai 130 metri raggiunti a fine 
2014 siamo passati nel 2015 ai 140 aprendo 
un incrocio di fratture, allargando una diaclasi 
decimetrica e scavando un cunicolo sboccante 
in un vano angusto sormontato da un camino.
Era giunto il 2016 e con il cambio dell’anno c’è 
stato anche un cambio di morfologia: aperto 
sacramentando un’ulteriore stretto passaggio 
finalmente un pozzo vero, una decina di metri 
scarsi, ma bello ampio. Sul suo fondo una 
piccola piena del Timavo ci indicava la fes-
sura da aprire, tre metri di cunicolo ed ecco 
un pozzo in cui lo stillicidio non permette di 
capire quanto sia fondo: sono quaranta metri, 
molto bagnati (il P. 40 è così diventato il “Pozzo 
Bagnato”), seguiti da un salto di cinque, uno 
di otto, un altro di quattro ed infine il P. 22.

Evidentemente, come dice l’adagio “fare 
pena ai sassi”, il calcare col quale eravamo 
in guerra da nove anni si è impietosito di 
noi diventando meno “fetente”, più mallea-
bile alla percossa rendendo in tale maniera 
i lavori di sbancamento abbastanza celeri, 
cosa che ci ha permesso di intercettare le 
prosecuzioni finalmente rappresentate da 
pozzi ampi, relativamente profondi e molto 
ben concrezionati, interessati da un notevole 
stillicidio. In base alle misurazioni fatte siamo 
pervenuti ad una profondità di m 232 sotto 
il livello di campagna. Non manca poi molto 
per potersi bagnare i piedi nel Timavo o chi 
per lui. Però, come ben si sa, tra il dire e il 
fare c’è di mezzo il mare, ossia quel dislivello 
metrico ancora da superare. Considerando 
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il fatto che il Diavolo fa le pentole e non i 
coperchi, quel dislivello sembra foriero di 
altri lavori non proprio riposanti.

Una curiosità da segnalare: le pareti degli 
ultimi pozzi scesi, e specialmente quelle del 
P. 22 terminale, sono ricoperte da una patina 
di fanghiglia, a grana molto fine, di colore 
grigio scuro, per la quale sono state espresse 
due versioni differenti, la prima, la più ovvia, 
dice che la patina è pervenuta dall’esterno 
convogliata dalle acque di infiltrazione. La 
seconda, molto più ghiotta, dice che la pa-
tina è un deposito abbandonato dalle acque 
sotterranee risalenti lungo le pareti dei pozzi 
durante le loro piene. La presenza in tale 
patina di fine sabbia quarzosa dovrebbe dar 
ragione alla seconda versione. Siamo ancora 
vincolati dalle ipotesi per cui l’ultima parola 
non è detta.

Per la possibilità di scoprire altre prose-
cuzioni, sicuramente verticali, si dovrà ana-
lizzare accuratamente il fondo del P. 22, le 
sue pareti per individuare probabili finestre, e 
un pozzetto laterale sito qualche decametro 
più in alto nel quale vengono inghiottite le 
abbondanti acque di percolazione.

Scrivendo queste righe per informare chi 
legge delle “eccelse profondità” nella 87 V.G. 
ottenute, farò sorgere un sorrisetto di scherno 
sulla bocca di molti speleologi avvezzi ad 
abissi incommensurabili. Sappiano però che 
conquistare un meno 100 sul Carso triestino 
è paragonabile a un meno 500 sull’acrocoro 
del Canin e zone similari.

Ai lavori di scavo, alle esplorazioni e all’at-
trezzamento dei nuovi tratti con scale fisse 
hanno contribuito (qualcuno con costanza, 
qualcun altro meno) Aldo Fedel, Andrea 
Miglia, Bosco Natale Bone, Fabio Feresin, 
Federico Deponte, Furio Carini, Giuliano 
Carini, Glauco Savi, Lucio Comello, Luca 
Sergas, Paolo Toffanin, Pino Guidi, Riccardo 
Corazzi, Roberto Prelli, Savio Spartaco, Silvia 
Foschiatti. 

Concludendo: considerata la mia età 
e quella dei più vecchi componenti della 
“Squadra scavi”, vedo in noi tanti Mosè. 
Nonostante le fatiche spese in questo lungo 
lasso di tempo – 10 anni, oltre 500 giornate 
di lavoro – e la caparbia volontà dimostrata 

nella cavità di cui stiamo parlando, come 
Mosè, appunto, forse non vedremo la “terra 
promessa (per noi il Timavo) dove scorrono ...”

Bosco Natale Bone

Sezione 87 VG.	 (dis. R. Prelli)
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LA GROTTA DELLE  
TORRI DI SLIVIA 22/39 VG - 

(LAT. WGS84 45,76589 –  
LONG. 13,65449)

TRA PROPRIETÀ PRIVATA E LEGITTIME 
ASPIRAZIONI SPELEOLOGICHE

Sulla proprietà delle grotte molti articoli 
sono stati già pubblicati e non ultimo quello 
dell'amico arch. Roberto Barocchi che già 
nel 2002 aveva disquisito su tale  problema 
nel numero 46 di PROGRESSIONE.

Potremmo pertanto pensare che l'argo-
mento sia stato già esaurito e forse lo è 
sotto il profilo del diritto privato in quanto gli 
articoli del codice civile e le leggi di tutela 
dei beni ambientali danno già un quadro 
sufficientemente esaustivo e qui verranno 
ripresi a solo compendio per i nuovi lettori.

Ma allora perché scrivere ancora di pro-
prietà delle grotte e in particolare della grotta 
delle Torri di Slivia? Perché questa cavità ha 
una forma allungata si sviluppa al di sotto di 
vari terreni,  ha due ingressi (uno artificiale 
ed uno naturale) che risultano posizionati in 
particelle catastali facenti capo a proprietà 
diverse che hanno interessi diversi sullo sfrut-
tamento turistico della cavità in questione. 
Pertanto prima di addentrarci nella questione 
tecnica finalizzata a dare alcuni elementi 
utili per effettuare le visite speleologiche 
alla cavità senza incorrere negli strali dei 
proprietari dei terreni soprastanti, che forti 
del diritto privato, possono legittimamente 
esibire agli arditi speleologi  il codice del 
diritto civile ancorché penale, ritengo utile 
riportare dei brevi passi sulla storia della 
grotta tratti dal volume voluto da Franco 
Gherlizza  “La grotta delle Torri di Slivia” 
scritto a più mani da speleologi dell’epoca 
ed edito dalla Federazione Speleologica 
Triestina nell’ormai  lontano  1996.

La storia in breve
La Grotta delle Torri deve essere stata 

conosciuta all’uomo da tempi immemorabili. 
Il pozzo d’accesso però, facilissimo per le 
tecniche speleologiche del giorno d’oggi, 

ma ostacolo insormontabile per i secoli 
passati, ha fatto sì che le sue gallerie venis-
sero calpestate da uno stivale umano solo 
verso la fine dell’Ottocento. Di quanto si 
ha memoria da: “Atti e Memorie” - Società 
degli Alpinisti Triestini Trieste 1885, 1883-
1885, pagg. 118-121, la prima esplorazione 
avvenne il 6 gennaio 1885 dal C. Doria ed 
altri i quali dopo aver calato uno scandaglio 
nel pozzo di accesso che si arrestò a 33 m 
ed aver assicurata solidamente una scala a 
corda incominciarono la discesa. Dai rilievi 
fatti, la grotta, compresa la galleria laterale 
venne esplorata per 300 m.

La grotta è stata da allora frequentatissi-
ma meta degli speleologi, triestini e non, per 
la vastità e la suggestiva bellezza dei suoi 
ambienti, unitamente alla relativa facilità d’ac-
cesso: per questo motivo la grotta ha subito 
più di altre una forte pressione antropica, con 
il conseguente degrado ambientale. Nel 1964 
Romano Ambroso, presidente del Gruppo 
Speleologico Triestino, prendeva in affitto il 
terreno che circonda la grotta ed iniziava, 

Il pozzo naturale	 (foto F. Tiralongo)
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pressoché da solo, il difficile processo di 
adattamento turistico della cavità. Dopo 
molte peripezie, alla fine del 1966 viene 
finalmente collegata una fessura sita in una 
piccola dolina con la Grotta delle Torri e, 
pertanto,  si potè dichiarare ufficialmente 
aperto l’ingresso artificiale; nel 1967 presero 
il via i lavori di sistemazione dei sentieri e 
della costruzione della scala metallica.

Morto l'Ambroso la grotta subì poi un 
lungo periodo di abbandono e devastazione 
e solo nel 1978 la Sezione Geo-Speleologica 
della Società Adriatica di Scienze Naturali 
contattato il proprietario del terreno in cui si 
apre la grotta, riesce a farsi affidare la ge-
stione della cavità impegnandosi a costruire 
un manufatto che chiudesse completamente 
l’ingresso artificiale. 

Nel 1989 si profila per la Grotta delle 
Torri di Slivia un’ulteriore battaglia: il trac-
ciato della nuova autostrada che stando al 
progetto intercetta anche la Grotta delle 
Torri. Scendono immediatamente in campo 
il WWF, il CAI, la FST ed altre Associazioni 
ambientalistiche che riescono a far deviare 
di quel tanto che basta il tracciato affinchè 
la grotta sia salva. Nel 1994, epoca in 
cui la grotta non veniva ancora utilizzata 
economicamente e turisticamente, è stata 
scoperta un’ulteriore prosecuzione ed un 
pozzo profondo 12 m condusse in una 
sala che con un lieve dislivello introdusse 
gli esploratori in una galleria, inclinata. Il 
ramo scoperto fa raggiungere alla cavità 
uno sviluppo totale di 573 m circa ed una 
profondità totale di 101 m: a tal riguardo 

è interessante notare la quota 13 m s.l.m. 
raggiunta dal fondo, circostanza questa che 
potrebbe riaccendere l’interesse scientifico 
verso la cavità, relativamente allo studio 
delle variazioni di livello delle acque di 
base del Carso Triestino che nell’area sono 
sicuramente molto vicine. 

Fino a qui il testo già pubblicato nel 1996.

La tutela ambientale della grotta
Per ogni cavità di particolare interesse 

ambientale tutti noi auspichiamo che venga 
applicato il vincolo di tutela su tale bene ma 
la strada è di norma sempre in salita e di 
non facile applicazione per tutta una serie di 
aspetti normativi che nel nostro Paese non 
sono sempre di facile applicazione. Nella 
fattispecie della grotta delle Torri di Slivia, 
sebbene uno dei proprietari dei terreni 
soprastanti sia convinto dell'esistenza di 
tale vincolo, dobbiamo purtroppo affermare 
che così non è per il male della grotta ma 
per il bene del proprietario che ha così 
potuto effettuare tutte le opere necessarie 
per uno “sfruttamento turistico moderno” 
senza dover ottenere particolari permessi 
ambientali come del resto accade per molte 
grotte turistiche.

Andiamo quindi a  riassumere la breve 
storia sulla tutela delle grotte nel Friuli 
Venezia Giulia già pubblicata nell'anno 
1993 sul n. 29 di PROGRESSIONE a firma 
di Fabio Forti:

Nell’ormai lontano 1966 la Regione 
promulgava la L.R. n. 27 - Norme di inter-
pretazione della legge statale 29 giugno 
1939, n. 1497, per la tutela del patrimonio 
speleologico della Regione Friuli - Venezia 
Giulia e veniva così raggiunto un’impor-
tante risultato sul riconoscimento dell’e-
sistenza delle grotte e sulle finalità della 
speleologia. Negli anni che seguirono la 
promulgazione di questa legge, vennero 
emesse numerose altre leggi nazionali e 
regionali sulla tutela dell’ambiente, sor-
sero cosi i parchi, gli ambiti di tutela, i 
piani urbanistici regionali. Ma in materia 
di grotte, queste rientravano in una specie 
di generica tutela ambientale solamente in 
quelle zone o in quelle aree ove vi era un Lavori negli anni 80	 (foto Halupca)
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preminente interesse botanico-forestale. 
Le grotte che ricadevano “fuori” di tali 
particolari ambiti non erano oggetto di 
alcuna tutela fatto salvo che per l’inte-
resse al vincolo idrogeologico. Una tutela 
immediata viene invece fatta in base alla 
legge 1 giugno 1939, n°1089 che però 
riguarda solo le “cose”   d’interesse arti-
stico, storico, archeologico, etnografico, 
paleontologico, preistorico e le primitive 
civiltà che sono considerate beni inalie-
nabili e così il riconoscimento di questo 
tipo di tutela riguarda l’oggetto e non il 
contenitore. L’allora L.R. n.27 recepiva 
inoltre l’art. 1 della citata legge n°1497 in 
cui recita: “ ... le cose immobili che han-
no cospicui caratteri di bellezza naturale 
o singolarità geologica” andando così a 
tutelare solo alcune “particolari cavità” in 
cui erano contenuti speleotemi o formazioni 
di particolare interesse o singolarità al fine 
di evitarne la distruzione, l’ostruzione, il 
danneggiamento, il deterioramento ed il 
deturpamento.

Uno dei principali ostacoli ad applicare 
tali buone intenzioni normative, è sempre 
stata la questione dell’esistenza giuridica 

delle grotte e della loro proprietà che ha 
sempre posto grossi problemi in quanto 
risulta di difficile notifica i documenti relativi 
il vincolo di tutela ai proprietari, considerato 
che tali beni “non risultano accatastati in 
quanto sotterranei”. Una interpretazione 
Ministeriale del 1980 sull’argomento (no-
ta n. 1341 1 del 4.7.1979 dell’Avvocatura 
Generale dello Stato) indicava che la noti-
fica debba eseguirsi nei confronti tanto di 
coloro che risultano essere i proprietari dei 
terreni nei quali si aprono le imboccature 
conosciute delle grotte quanto di coloro 
che possiedono o detengono, a qualsiasi 
titolo, i terreni medesimi sotto i quali la 
grotta si sviluppa. I conseguenti vincoli si 
estendono a tutte le attività praticabili nel 
suo interno a qualsiasi livello ed a qualsiasi 
distanza degli accessi rilevati. Veniva con 
ciò sancito un principio fondamentale in 
materia di grotte e di esplorazione, ossia 
quello della continuità sotterranea della 
grotta in quanto “oggetto da tutelare”. 
L’Avvocatura conclude con l’affermazione 
che - per quanto concerne l’eventualità 
che la grotta si sviluppi in profondità sotto 
terreni nella disponibilità di soggetti diversi 

Tabella n. 1 – Elenco delle grotte Tutelate nel FVG 

N.
prog

Numero
Catasto

Nome Grotta
N.

prog
Numero
Catasto

Nome Grotta

1 1/12 VG Grotta di Padriciano 14 829/3988 VG Grotta Lindner

2 31/6 VG Grotta Ercole 15 930/4139 VG Fessura del’ Vento

3 34/271 VG
Grotta Azzurra di 
Samatorza

16 1295/4273 VG Grotta Valentina

4 64/49 VG Grotta Bac 17 4800/5600 VG
Grotta Marilena Del 
Gobbo

5 73/37 VG Grotta dell’orto 18 1525/4429 VG Grotta Arnaldo Germoni

6 74/88 VG Abisso di Fernetti 19 1639/451 1 VG Abisso Riccardo Furlani

7 76/105 VG Antro di Bagnoli 20 1844/4583 VG Grotta del Timavo

8 78/242 VG Grotta di Ternovizza 21 3574/51 43 VG Grotta dell’Edera

9 290/420 VG Grotta delle Gallerie 22 4137/5269 VG Grotta delle Margherite

10 4709/5540 VG Abisso Samar di Riky 23 4168/5300 VG Grotta del Maestro

11 2328/4760 VG Grotta Regina del Carso 24 5070/5720 VG Grotta Skilan

12 724/3875 VG Grotta Costantino Doria 25 75/89 VG Grotta Nemez

13 781/3960 VG Abisso dei Cristalli
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da quelli destinatari della notifica di vincolo 
- che la circostanza non abbia alcun rilievo 
ai fini delle attività di esplorazione e di 
ricerca, tenuto conto del disposto dell’art. 
840, comma secondo. C.C., secondo il 
quale il proprietario del suolo non può 
opporsi ad attività di terzi che si svolgono 
a tale profondità nel sottosuolo che egli 
non abbia interesse ad escluderle; su tale 
ultimo aspetto appare oltremodo chiaro 
che nel caso della grotte delle Torri di 
Slivia il proprietario dell'ingresso turistico 
abbia un legittimo interesse ad escludere 
attività speleologiche nella parte di grotta 
di sua proprietà come andremo a definire 
più avanti quando mi sof fermerò sugli 
aspetti civilistici.

Per tutto quanto sopra espresso, stan-
te il grosso impegno finanziario per le 
ricerche catastali e tavolari, l’esecuzione 
di precisi rilievi topografici per ubicare 
sulle mappe catastali l’esatta posizione 
dell’ingresso della cavità in proposta 
di tutela, ricercare nomi, indirizzi, suc-
cessioni testamentarie iscrit te nei libri 
tavolari, vincoli di vario tipo, servitù, usi 
civici, ecc. oltrechè per la notif ica ai 
proprietari e possessori così individuati, 
nella nostra Regione su 140 grotte indivi-
duate dal Catasto Regionale delle grotte 
ne vennero scelte solo 32. A conclusione 
dell’iter normativo sopra espresso, con 
D.P.G.R. n. 4046 D.D. 13.09.1996 pub-
blicato sul supplemento straordinario 
del BUR n. 41 del 09.10.1996 venne poi 
dichiarato l’interesse pubblico per sole 
25 cavità naturali in quanto dif ficoltosa 
fu l’identif icazione dei proprietari dei 
terreni di tutte e 32 le cavità selezionate 
ai quali notificare il vincolo di tutela e 
per le quali si rimandò ad un succes-
sivo provvedimento normativo che  non 
fu mai adot tato. Tra queste 25 non 
compare la grotta delle Torri di Slivia. 
 
Gli aspetti della normativa civilistica

Come preannunciato nel testo, andiamo 
ora ad inquadrare gli aspetti civilistici che 
regolamento la proprietà delle grotte ed 

anche in questo caso riproponiamo alcuni 
passaggi dell'amico arch. Barocchi che già 
bene aveva inquadrato il problema:

Un aspetto di non secondaria importanza 
è: cosa sono le grotte  da un punto di vista 
giuridico? A chi appartengono? Ho il diritto 
di esplorarle? Per fare la disperazione degli 
speleologi, sembra che l'oggetto delle loro ri-
cerche, ossia le “grotte”, non esistano proprio 
in quanto “oggetto”. Questi spazi vuoti nelle 
rocce sono pieni d'aria o di acqua, per cui 
tali “cavità naturali” non si possono accata
stare in quanto sono sotterranee, sono cioè 
delle “realtà inesistenti” agli effetti giuridici.

Il catasto delle proprietà immobiliari (ter-
reni) è essenzialmente di “superficie” ciò che 
sta al di sotto appartiene al proprietario della 
corrispondente proiezione verticale del terre-
no superficiale, fatta eccezione per eventuali 
ritrovamenti di tesori, oggetti appartenenti 
all’archeologia, alla paleontologia (resti fossili), 
concentrazioni di minerali, gas naturali, petroli 
e derivati, che appartengono allo Stato.

Ritornando al problema “cosa sono 
le grotte” e soprattutto di chi ne è la proprietà, 
appare di conseguenza che il quesito possa 
avere una semplice risposta: le grotte o cavità 
naturali in realtà sono dei “vuoti” all'interno di 
una massa rocciosa e pertanto fanno parte 
integrante del sottosuolo in quelle località ove 
detto fenomeno, per lo più carsico, si è svi-
luppato. Non possono pertanto rappresentare 
un problema di proprietà particolare, diversa 
da quella della superficie. Altro discorso 

Vista, ubicazione da GOOGLE	
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è se queste cavità naturali al loro interno 
hanno dei contenuti, come abbiamo visto 
più sopra, minerari, archeologici, idrologici, 
ecc. nel qual caso per le diverse leggi che 
si occupano di queste materie, interessa il 
“contenuto” del sottosuolo, che costituisce 
il “patrimonio” da conservare o da sfruttare, 
ma non il “contenitore”. Diverso è il caso se 
invece il “vuoto carsico” ha dei contenuti di 
singolarità naturale, di rarità geologica, ecc., 
in questo caso evidentemente si tratta del 
contenitore, ossia delle grotte in quanto sede 
genetica di queste particolari singolarità e/o 
bellezze naturali. 

Ma chi è il proprietario di una grotta ?

Di norma colui il quale possiede il terreno 
ove si apre l’imboccatura della grotta. Essere 
proprietari dell'imboccatura e quindi avere 
l'accesso esclusivo di fatto rende la cavità 
“privata” ma il problema si complica nel 
caso la grotta abbia più di una imboccatura 
anche perché spesso alcune imboccature 
vengono scoperte in epoche successive 
tale che potremmo avere tanti proprietari 
della grotta quanti sono i terreni nei quali si 
aprono gli ingressi. In tal caso ogni proprie-
tario avrà la titolarità della porzione di grotta 
che ricade nella proiezione superficiale del 
proprio terreno. La proiezione dello sviluppo 
in superficie, può così oltrepassare diversi 
confini comunali ed in alcuni casi anche 
provinciali o regionali. Nel caso del Carso 
Triestino vi sono dei casi di cavità che pas-
sano il confine di Stato.

Sull'argomento il già citato art. 840 
(Sottosuolo e spazio sovrastante al suolo) 
del codice civile appare sufficientemente 
chiaro in merito alla proprietà di una grotta 
e a tal fine se ne riporta il testo integrale:

“La proprietà del suolo si estende al sot-
tosuolo, con tutto ciò che vi si contiene, e il 
proprietario può fare qualsiasi escavazione 
od opera che non rechi danno al vicino. 
Questa disposizione non si applica a quanto 
forma oggetto delle leggi sulle miniere, cave 
e torbiere. Sono del pari salve le limitazioni 
derivanti dalle leggi sulle antichità e belle 
arti, sulle acque, sulle opere idrauliche e da 

altre leggi speciali. Il proprietario del suolo 
non può opporsi ad attività di terzi che si 
svolgano a tale profondità nel sottosuolo o 
a tale altezza nello spazio sovrastante, che 
egli non abbia interesse ad escluderle.”

Nel merito si riporta un commento giuri-
dico tratto dal Commentario al codice civile 
di Paolo CORA edizione Giuffrè pag. 412:

AI riguardo la  giurisprudenza si attiene 
ad una  linea di notevole ragionevolezza 
poiché essa deduce dall’art. 840, 1° comma 
una presunzione che assegna la proprietà 
della grotta al proprietario del suolo nella 
cui proiezione ortogonale la grotta ricada; la 
stessa presunzione si applica alla porzione 
di grotta che sia compresa nella stessa 
proiezione. Naturalmente tale presunzione 
non è invincibile. Infatti la presenza nel 
nostro ordinamento del diritto di superficie, 
che l’art. 955 espressamente estende an-
che al sottosuolo, pacificamente impone di 
considerare ammissibile la proprietà di una 
grotta separata dalla proprietà del suolo.

Proprio per questo tuttavia si deve rite-
nere che la presunzione di appartenenza 
della grotta al proprietario del suolo so-
vrastante è vincibile unicamente mediante 
la produzione di un titolo di acquisto della 
proprietà della grotta che sia opponibile al 
proprietario del suolo.

Non rileva invece la mera situazione 
dei luoghi, come la esclusiva possibilità 
di accesso allo spazio sotterraneo dal 
fondo altrui. Ammissibile però è la prova 
dell’intervenuta usucapione, trattandosi di 
un modo di acquisto a titolo originario del 
tutto equivalente ad un acquisto derivati-
vo che possa estrinsecarsi in una prova 
documentale.

Naturalmente se l’utilizzo del sottosuolo 
spetta al proprietario del suolo in mancanza 
di titolo contrario, ciò implica anche che la 
responsabilità correlata alle attività o ai beni 
sotterranei è parimenti una responsabilità che 
viene canalizzata sul proprietario in base alle 
regole generali.

A concludere questo argomento possiamo 
affermare che la grotta delle Torri di Slivia 
ha numerosi proprietari tanti quante sono le 
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particelle catastali che stanno al di sopra di 
essa. In particolare, stante la morfologia della 
grotta del tipo a galleria sub orizzontale, questa 
interessa almeno 5 particelle catastali private 
ed una pubblica (transitando di fatto sotto il 
percorso autostradale su terreni espropriati 
per ragioni di pubblica utilità). Di tali proprie-
tari privati solo due possiedono terreni sui 
quali si apre o l'ingresso naturale o quello 
artificiale che consentono l'accesso alla cavità 
sotterranea. Di questi proprietari uno solo ha 
manifestamente espresso il suo interesse ad 
escludere le attività di terzi nella porzione di 
grotta di sua proprietà che oggi viene utilizzata 
quale attrattiva turistica a pagamento. Non si 
hanno notizie di atti di usucapione esclusiva 
della grotta da parte di un singolo proprietario 
dei terreni su cui si aprono gli ingressi. 

I riferimenti delle proprietà ed i vincoli di 
accesso.

L’accesso alla grot ta delle Torri di 
Slivia è stato sempre un argomento molto 
dibattuto tra gli speleologi locali proprio 

per le caratteristiche turistiche che questa 
ha assunto fin dall'apertura dell'ingresso 
artificiale che ne ha consentito lo sfrut-
tamento turistico più volte tentato da vari 
gruppi grotte o associazioni senza però 
mai decollare in forma economica. La 
cavità altresì, fino ad alcuni anni fa, è 
stata oggetto di visite guidate gratuite ma 
soprattutto speleologiche in quanto grazie 
alla sua bellezza e semplice conformazione 
del pozzo di accesso veniva scelta quale 
meta di corsi di speleologia, esercitazioni 
di soccorso, ecc. diventando nell’ambiente 
speleologico anche regionale un punto di 
riferimento ricorrente.

L'accesso alla cavità da molti anni avve-
niva solo ed esclusivamente dall'ingresso 
naturale con tecniche speleologiche in 
quanto quello artificiale era stato definiti-
vamente chiuso a chiave dal proprietario 
del terreno su cui questo si apriva, al fine 
di evitare visite indiscriminate alla cavità 
che già nel corso degli anni avevano 
prodotto gravi danni ambientali (rotture di 

Inquadramento planimetrico
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speleotemi, disturbo della fauna ipogea, 
abbandono di rifiuti, ecc.). Non meno ri-
levante risultava essere la responsabilità 
civile del proprietario del terreno qualora 
un visitatore si fosse ferito o incidentato 
a causa delle opere civili costruite al suo 
interno nell'anno 1967 e mai oggetto di 
puntuale manutenzione.

Dopo lo sviluppo enogastronomico de-
gli agriturismi del Carso triestino avvenuto 
negli ultimi anni anche quello denominato 
“LE TORRI DI SLIVIA” sito in Aurisina Cave 
62/A Duino-Aurisina 34011 (TS) che risulta 
proprietario del terreno ove si apre l'ingres-
so artificiale della grotta, ha rilanciato la 
cavità sotto il profilo turistico agganciando 
la visita della grotta per la propria clientela 
alle attività proprie dell’agriturismo. Da qui 
l'espresso interesse del proprietario ad 
escludere attività di terzi nella porzione di 
grotta di sua proprietà.

E' da questo assunto che nel mondo 
speleologico locale è nata l'esigenza di 
comprendere i confini della lecita proprietà 
privata da quelli liberamente fruibili o per 
assenza di dissensi espliciti dei proprietari 
o perché aree di libero accesso pubblico. 
Il presente lavoro non ha pertanto alcuna 
pretesa di sostituirsi negli effetti ad una vera 
e propria perizia fondiaria, ma essendo stato 

condotto con i criteri di questa può ritenersi 
sufficientemente preciso per il fine che ci 
siamo posti: 

1.	 fino a dove è possibile accedere libe-
ramente nella grotta delle Torri di Slivia 
senza incorrere nel reato di ingresso 
abusivo al fondo altrui previsto dall'art. 
637 del codice penale

2.	 se tale fatto viene commesso in cosa si 
incorre.

Partiamo dal secondo quesito ricordan-
do che il reato di cui al dispositivo dell’art. 
637 (Chiunque senza necessità entra  nel 
fondo altrui recinto da fosso, da siepe viva 
o da un altro stabile riparo) é ricompreso 
nel Titolo XIII - dei delitti contro il patrimonio 
(artt. 624-649). Il comportamento “delittuo-
so” viene punito con la sola multa pari ad 
un importo di 103 € tramite comparizione 
avanti al Giudice di Pace. Da osservare 
che tale delitto è però perseguibile solo a 
querela di parte. Vista la natura del reato 
sconsigliamo, sebbene l’importo economico 
non sia importante, di tenere comportamenti 
che possano suscitare una reazione di que-
rela da parte del proprietario nel momento 
in cui si entri nella sua porzione di grotta 
stante che tale confine dovrebbe essere 
bene evidenziato in quanto viene conside-
rato integrato il reato in esame qualora la 
condotta sia posta in essere nei confronti 
di un fondo che risulti delimitato da cartelli 
di avvertimento o simili. Nel nostro caso 
l'ultimo accesso speleologico eseguito 
nell'autunno del 2014 ha evidenziato proprio 
alla base del pozzo di ingresso un omino 
cartonato a dimensioni naturali che espli-
citamente indica la proprietà privata ed il 
divieto di oltrepassare tale area. Sul corretto 
posizionamento di tale avvertimento daremo 
le risposte nel successivo capoverso.

Questione decisamente complessa è 
tracciare con sufficiente precisione i con-
fini delle proprietà in superficie che solo 
mediante misure con teodolite a partire 
da punti noti o con moderni sistemi a 
GPS professionali risulta possibile. Se poi 
dobbiamo capire quale porzione di grotta Sotto il pozzo iniziale della grotta	 (foto P. Toffanin)
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è collocata sotto la proiezione del terreno 
soprastante la questione diventa ancora 
più complessa in quanto il rilievo in pianta 
della cavità viene di norma eseguito con 
strumenti da campo commettendo errori 
di lettura e di misura che possono arriva-
re anche alla decina di metri nel caso di 
uno sviluppo complesso e articolato della 
cavità; errori questi decisamente piccoli 
per le finalità speleologiche connesse alla 
conoscenza della cavità ma decisamente 
grandi in termini fondiari.

Nel nostro caso e viste le finalità della 
nostra ricerca, siamo pertanto partiti dal 
rilievo “ufficiale” della grotta depositato 
presso il Catasto Regionale delle grotte 
che risulta decisamente dettagliato e pre-
ciso stante che la cavità è stata oggetto 
nel corso degli anni di ben 7 rilievi ed 
aggiornamenti l'ultimo del quale nel 1997 a 
firma di Nico Zuffi  (esperto rilevatore della 

CGEB). Il rilievo così estratto dal catasto 
è stato scalato nella scala cartografica del 
catasto terreni 1:2880 e poi posizionato 
ed orientato sulla CTR 1:5000 regionale 
anch'essa riscalata a 1:2880 per poterla 
sovrapporre alla mappa catastale terreni. 
Tale complessa operazione cartografica è 
stata eseguita dal socio Augusto Diqual 
che, esperto e paziente utilizzatore dei 
sistemi CAD, é riuscito a posizionare la 
grotta con sufficiente precisione su un 
unico sistema cartografico con più LAYER 
potendo così apprezzare i confini della 
grotta posta nel sottosuolo, le linee di con-
fine dei terreni soprastanti ed i particolari 
topografici dell'area in questione per un 
facile posizionamento visivo della cavità 
sul territorio.

I r isul tat i di tale cer tosino lavoro 
possono essere apprezzati nella figura 
sottostante:

Posizionamento cartografico della grotta
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Dall’analisi della cartografia soprastante 
e dalle visure catastali eseguite dal socio 
Luciano Filipas presso il PUBBLICO CATASTO 

dei terreni così individuati possiamo ricostruire 
la seguente mappa delle proprietà della grotta 
per la parte che a noi interessa:

A questo punto dobbiamo ancora dare 
una risposta sulla più corretta posizione 
della linea di confine posta all'interno della 
grotta dove ad oggi vige la volontà espres-
sa del proprietario del terreno soprastante 
di escludere attività di terzi nella porzione 
di sua proprietà. Dalla lettura in scala della 
cartografia predisposta tale linea ideale 
dovrebbe quindi passare per i vertici di due 

punti che, misurati dalla verticale del centro 
pozzo verso le due pareti della grotta, posti 
sulla proiezione verticale della particella 
sono pari a 42 m sul lato sinistro e 56 m 
sul lato destro. La figura sottostante meglio 
rappresenta ad oggi, in assenza di espliciti 
divieti dei proprietari della particella 50/63, 
l’area libera della grotta accedendo dal 
pozzo naturale:

N. Particella 
catastale

Proprietario Tipo ingresso

50/63

Grassi Derna
Grassi Giovanni

Grassi Lidia
Grassi Nadia
Grassi Sergio
Grassi Silvano

NATURALE

50/100
Greco Corrado
Greco Roberta

NESSUNO

66/4
Greco Corrado
Greco Roberta

ARTIFICIALE

Particolare della zona di libero accesso
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CONCLUSIONI
Le ricerche fondiarie  svolte sull’area in 

questione e l’analisi della normativa civilisti-
ca oltre che quella di tutela ambientale ci 
permettono di poter affermare che la grotta 
delle Torri di Slivia non è sottoposta ad alcun 
vincolo di tutela tale per cui la sua conserva-
zione ambientale è totalmente demandata alla  
sensibilità e responsabilità del proprietario. 

L'accesso alla porzione di grotta insi-
stente sulle particelle 50/100 e 66/4 è di 
fatto preclusa per volontà specifica del 
proprietario, tale per cui anche se la re-
stante parte di grotta ricade su particelle ad 
usi pubblici (sedime autostradale) di fatto 
ne risulta impedito l'accesso a meno che 
la Pubblica Amministrazione non intenda 
ottenere la costituzione di una   servitù di 
passaggio (art. 1037 C.C.) al fine di poter 
accedere e continuare le esplorazioni e le 
ricerche scientifiche nella restante parte 
della cavità che allo stato risulta essere un 
fondo intercluso.

La discesa del pozzo naturale di ingresso 
ad oggi risulta possibile sia per l’assenza 
di segnaletica o divieti espliciti  imposti dai 
proprietari del terreno in cui si apre (particella 
50/63) sia per l’assenza di espliciti interessi 
dei proprietari a escludere attività di terzi 
nella porzione di loro proprietà; elemento 
questo che viene desunto da un tacito 

assenso che perdura ormai dal 1885 data 
della prima discesa nella cavità.

L'esplorazione e la libera visita alla cavità 
deve però interrompersi dopo soli 46-56 m 
in direzione della china detritica inclinata del 
pozzo di accesso in quanto subito dopo si 
intercetta la particella catastale 50/100 di 
proprietà dei sig.ri Greco che già più volte 
hanno esplicitamente invitato gli speleologi 
a non oltrepassare tale confine facendo in-
tervenire in un caso anche la forza pubblica.

Di tutto ciò e fatti salvi i diritti della 
proprietà privata, resta una sola amarezza: 
il non aver voluto cogliere  da parte della 
proprietà, una collaborazione propositiva 
con gli speleologi che in fin dei conti han-
no scoperto la grotta, la hanno esplorata, 
ne hanno fatto il rilievo, la hanno studiata 
nel suo regime idrico e del biotopo oltre 
ad essersi sempre battuti per la sua tutela 
ambientale e salvandola dal “tombamento” 
del sedime autostradale. L'invito è pertanto a 
rivedere le posizioni che si sono create negli 
ultimi anni trovando i modi anche economici 
per poter nuovamente fruire sotto il profilo 
speleologico di questa bellissima grotta co-
me già avviene in altre cavità turistiche della 
vicina Slovenia dove le attività speleologiche 
coordinate con le esigenze turistiche sono 
sempre ben gradite.

Paolo Toffanin

SCAVI A RUPINGRANDE

LA RICERCA  
E IL RITROVAMENTO

Domenica mattina, sono ancora che 
dormo e il telefonino si mette a squillare e in 
modo molto scorbutico... rispondo. Dall’altra 
parte c’è Ciano, voleva solo avvisarmi che il 
Timavo era in piena. Un giro di chiamate e 
inizia la battuta al buco soffiante sul Timavo, 
visto che da tanti anni si sta cercando il punto 
a valle della grotta Lazzaro Jerko segnato 
sulla cartina di Adolf Schmidl. In loco ci 
troviamo io e Spartaco, iniziamo, Spartaco 
da Sud, io da Nord, e in mezzo al bosco il Fase di attrezzamento	 (foto R. Corazzi)
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nostro incontro, ma nel nostro percorso non 
troviamo nessun segnale del fiume nascosto: 
discutiamo sui percorsi fatti, tentiamo di or-
ganizzare al meglio le nostre ricerche. Dopo 
le solite seghe mentali ci lasciamo traspor-
tare dalla situazione, andiamo a controllare 
i punti segnalati dai nostri amici, ma ancora 
nulla di fatto. Altro “brainstorming”. Andiamo 
verso la vecchia cava di Rupingrande dove 
potrebbe ricadere il punto di Schmidl (dalle 
mie ricerche solamente due cave potevano 
soddisfare il punto da lui segnalato), avanti 
con il nostro vagare e arrivati nei pressi 
della vecchia cava menzionata cerchiamo 
indizi, dividendoci, in silenzio, dando sfogo 
ai nostri sensi... Spartaco inizia la ricerca 
(di cosa, bene non si sa), io invece resto 
immobile ad ascoltare le voci del bosco. Nel 
silenzio più totale odo un “brombolio” tipo 
caffettiera, svelto cerco la fonte di questo 
curioso rumore: due-passi-due e sono sopra 
a quel punto tanto cercato. Chiamo Spartaco, 
festeggiamo sul ritrovamento dell’ultima via al 
Timavo (la più a valle finora conosciuta). Giro 
di chiamate e arriva in loco “la creme” della 
Commissione con gli attrezzi per iniziare un 
primo sondaggio.

INIZIA LO SCAVO
Con grande filosofia si procede con lo sca-

vo cercando di creare uno spazio sufficiente 
per muoversi e continuare l’inseguimento 
dell’aria, si procede molto velocemente grazie 
all’elevata fratturazione della roccia (non a 
caso l’estrazione della pietra in questo luogo 

Lungo i pozzi	 (foto R. Corazzi)

Sezione

avveniva già da tempi antichi) e le consuete 
piene del Timavo, causa un periodo molto 
piovoso, ci rendono facile l’inseguimento della 
via. Dopo una ventina di uscite, sotto i nostri 
piedi si apre il primo vuoto naturale alla quota 
di -10m  e da lì fino a -30m senza intoppi: 
ancora, piccolo restringimento in concrezione, 
due sabati di demolitore e la via è giù per 
un nuovo pozzo da 30m. A settembre 2015, 
dopo aver raggiunto un primo fondo a -60m, 
una forte piena del Timavo (300m3 di portata 
registrata alle grotte di San Canziano) ci 
addita la via. A 10 metri dal fondo del pozzo 
terminale (-50m), da una lunga frattura non 
tanto stretta esce l’aria della piena: nei mesi 
successivi intercettiamo un nuovo pozzo, 
stretto e fortemente concrezionato che con-
tinuiamo a svuotare... ancora oggi...

Federico Deponte

26



CONDOTTA DI BOTTAZZO, 
SULLE TRACCE DELLA  

VECCHIA COMMISSIONE

Durante una passeggiata lungo il torrente 
Rosandra (Val Rosandra, Carso Triestino sud 
orientale), a monte del paese di Botazzo, 
dopo le rovine del vecchio mulino, sulla 
parete di roccia che scende dal castelliere 
“Funfenberg”, a circa 10m di altezza indivi-
duai tra i rovi l’ingresso di una grotta.

Arrampicando riuscii a raggiungere l’in-
gresso ed a entrare in quella che si presen-
tava come una condotta lunga circa 10m, 
dalla quale usciva un deciso flusso d’aria, 
ben percettibile sul viso.

Non c’erano a prima vista segni di pre-
cedenti passaggi, e preso dall’entusiasmo 
di essere il primo ad entrare in quel posto, 
iniziai a percorrere la condotta utilizzando 
il cellulare come torcia, fino a quando 
nell’angolino nascosto di una nicchia vidi 
una scritta fatta a matita: Krobat V. 1926 
sag - V. Zamola 26 - G. Radivo 1926 sag - 
Zerial sag, probabilmente il nome dei primi 
visitatori della grotta.

Proseguii nella condotta, a carponi, con 
il cellulare/torcia, e dopo aver passato una 
strettoia potei alzarmi in quanto la grotta 
cambiava morfologia diventando un me-
andro che dopo una decina di metri finiva 
in uno slargo con una” pozzanghera” sul 
pavimento. 

Qualche giorno più tardi ritornai assieme 
a Cristina (Michieli ndr) e a Igor (Ardetti ndr),  
questa volta con le luci: ci accorgemmo che 
nei pressi della pozzanghera c’erano dei 
segni di un tentativo di scavo, oltre che a 
un secchio nascosto.

Chissà chi avrà provato a scavare?
Cristina tirò fuori gli incensi e dopo un 

po’ individuò il punto da cui passava il 
flusso d’aria.

Particolare della condotta	 (foto G. Cergol)

Sezione
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Si trattava di un piccolo foro di circa 
10cm di diametro, nel punto di contatto tra 
la roccia e la calcite, dal quale scendeva un 
filo d’acqua che alimentava la “pozzanghera”, 
c’era solo da provare a scavare.

Ed infatti la volta successiva ritornammo 
attrezzati e dopo un breve lavoro di scavo 
riuscimmo a passare e a percorrere un 
meandrino per circa 10m, poi una nuova 
strettoia che una volta allargata ci permise 
di percorrere ulteriori 20 metri in ambiente 
basso e fangoso fino a fermarci, per man-
canza di corde, alla partenza di un pozzo 
stretto impostato in frattura.

Scendemmo il pozzo la volta successiva, 
si trattava di un pozzo-meandro largo circa 
un metro, con delle belle anse, sceso per 
25m fermandoci in corda perché poi c’èra 
acqua, tanta acqua.

Provando a calare la cordella metrica 
con un peso, il pozzo-meandro sembra 

scendere per ulteriori 20m; probabilmente 
abbiamo trovato il bacino che alimenta le 
sorgenti perenni del torrente Rosandra, che 
si trovano a poca distanza da questa grotta.

Ci stiamo organizzando per effettuare 
uno studio con dei traccianti per verificare 
anche se è in relazione con le altre grotte del 
sistema che si aprono sul monte Stena, oltre 
che a posizionare dei sensori per registrare 
la variazione del livello dell’acqua. 

Ulteriori prosecuzioni non le abbiamo 
viste e inoltre abbiamo perso il flusso d’aria 
ma manca ancora di effettuare un traverso 
per controllare dietro un’ansa del meandro.

Vi terremo aggiornati.
Hanno partecipato alle uscite: Giuliano 

Zanini, Cristina Michieli, Igor Ardet ti, 
Giuliano Ardetti, Ilaria Ardetti, Luisa Fonda 
e Gianni Cergol.

Gianni Cergol - Cristina Michieli

Pianta

m.
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MONTE COCUSSO:  
SITUAZIONE SCAVI  

E NUOVE SCOPERTE

La situazione degli scavi nei pressi di 
Grozzana si presentava a dir poco disperata 
alla fine dell’inverno 2015, quando all’im-
provviso inaspettatamente trovammo... ma 
andiamo con ordine, ripercorrendo quanto 
fatto dalla squadra “Barboni de grota”  negli 
ultimi anni.

Dopo la campagna scavi della “foiba 
Bambi” (Progressione 59) ci siamo con-
centrati sul buco soffiante posto 10m più 
a valle: che come intensità d’aria è pari, 
se non più forte della Bambi. Ma i risultati 
sono stati più che deludenti! Giungendo 
praticamente a niente dopo una decina 
d’uscite (abbiamo scavato una spaccatura 
di 20cm orientata N-S che non si è mai 
allargata). A quel punto abbiamo spostato 
la nostra attenzione sull’ultimo buco del 
canalone, quello meno soffiante. Questa 

cavità (che dalla descrizione pare essere il 
“pozzo della miseria” 5796 VG,) altro non è 
che una spaccatura (la stessa dello scavo 
precedente) verticale orientata N-S,che 
finisce in restringimento dopo pochi metri.

Trascorsa l’estate, abbiamo lasciato il ca-
nalone che ci impegnava ormai da un anno, 
per dirigerci sui pascoli e sulle pendici SE 
del monte Cocusso/Kokoš; in una zona che  
presenta varie cavità di relitto ad andamento 
sub-orizzontale, che fanno pensare ad un 
antico sistema freatico. Ad una ventina di 
metri in direzione WSW dalla più importante 
di queste cavità di relitto abbiamo trovato 
una condotta semiorizzontale larga 1m, oc-
clusa da detriti, e con una leggera corrente 
d’aria. Ma ancora una volta i risultati sono 
stati deludenti: anche qui abbiamo dovuto 
abbandonare per restringimento, facendo 
così la gioia del cacciatore col quale divide-
vamo il posto...il quale, armato di fucile, ci 
ha cortesemente invitato a sloggiare un’ora 
prima del tramonto.

Per tutto l’inverno abbiamo continuato 

Inquadramento/spaccato e posizione della Jama Maja
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ad indagare l’area a SE del m. Cocusso: 
sono state visitate tutte le cavità presenti (30 
grotte sul Monte Cocusso, 56 VG Abisso del 
Diavolo, 188, 3934, 5894, 6157 VG), rilevate 
faglie e fratture sia nelle grotte che all’ester-
no, sono state compiute innumerevoli battute 
di zona, e per finire ci siamo pure imbattuti 
in un enigma speleo-storico...

Ancora una volta, a far venir dubbi è un 
antico rilievo del vecchio Cesare Prez: la 
2993 VG “pozzo presso il poligono militare di 
Basovizza” rilevato nel 1921 e mai più ritrovato.

Battendo zona non troppo lontani dalla 
fantomatica posizione della grotta inesistente, 
siamo incappati in una grotta non catastata 
che abbiamo rilevato. Dopo qualche giorno, 
per pura casualità, ci siamo accorti di una 
leggera somiglianza fra gli spaccati delle 
due cavità. Insomma, l’ennesima “grotta 
introvabile” uscita dalla penna del Prez, una 
maledizione sulle cavità rilevate da lui o un 
semplice errore di posizionamento nel 1921??

Lasciati gli enigmi e trascorsa l’estate, 
abbiamo deciso di riprovare con la “foiba 
Bambi”, e di forzare la fessura sul fondo. Dopo 
una decina di ostici tentativi, abbiamo dovuto 
abbandonare vista la mancanza di spazio per 
mettere il materiale di riporto dello scavo.

Decisi a non mollare l’idea ormai divenuta 
un sogno, di svelare i segreti dell’avaro mon-
te, ci siamo diretti al pozzetto posto all’inizio 
del canalone della Bambi che senza un 
preciso motivo non avevamo mai preso in 
considerazione sino ad allora. Il pozzo (sco-
perto dal consocio Ive anni or sono e da lui 
nominato pozzo dei pasticcini), del diametro 
di 1.5m, scende verticale per alcuni metri 
per poi restringersi in un tratto orizzontale, 

meandriforme, che finisce dopo 2m contro 
una frana molto particolare. La particolarità, 
piuttosto singolare è che la frana in questione 
è formata da blocchi di arenaria.

Abbiamo così iniziato a farci largo nella 
frana che si è rivelata piuttosto instabile e 
pericolosa. Ciò nonostante i lavori sono 
proseguiti fino ad aprile; ma dopo circa una 
ventina d’uscite la situazione era immutata, 
con la frana d’arenaria che continua ad oc-
cludere il passaggio verso nuovi ambienti.

Alla fine dei conti eravamo al punto di 
partenza di due anni prima, ma da li a poco 
la situazione si sbloccò.

Durante una battuta di zona nei canaloni 
che dal Monte Castellaro/Velike Gradišče 
scendono nella valle chiusa di Grozzana, 
dalla parte opposta rispetto agli scavi, saltò 
fuori l’ennesimo buco soffiante. A differenza 
degli altri questo è posto dentro un canalo-
ne attivo nei periodi di forti piogge. La sua 
formazione è recente: visto il terriccio fresco 
che circonda i bordi, e visto che avevamo 
già perlustrato in passato quell’area.

Le esplorazioni successive ci diedero 
ragione: il piccolo buco soffiante si rivelò una 
bellissima grotta ad andamento semiverticale 
che nominammo Jama Maja, in onore della 
piccola esploratrice Maja Benedet, che più 
volte partecipò agli scavi sul Cocusso, e che 
fu proprio lei a farci trovare la grotta mentre 
andava a caccia di primule!

RINGRAZIAMENTI
Visto l’ampio lasso di tempo in cui si sono 

svolti gli eventi, ci si scusa in anticipo nel 
caso in cui venisse dimenticato qualcuno.
-	 Foiba Bambi: la famiglia Marini, il trombino 

di fuoco Franco Florit, l’instancabile Ciano 
Filipas, Franco Besenghi, Kaio Mattias

-	 Grotta dei pasticcini: Federico Deponte, 
Giul io Silenzio, Romano Bandera, 
Roberto Ive, Roberto Prelli

-	 Jama Maja: Dario raviolo Riavini, Gianni 
Cergol, Sebastiano Taucer, Federico 
Deponte, Giulio Silenzio

-	 in ogni scavo ed esplorazione: la squadra 
“Barboni de grota” Paolo Gabbino e lo 
scrivente

Michele Benedet

Spaccato schematico
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AGGIORNAMENTI CATASTALI 
NELLA VENEZIA GIULIA

GROTTA SOPRA SAN DORLIGO  
DELLA VALLE

L’ingresso, di m 1,3 x 2,6, s’apre in terreno 
in pendenza al di sopra del bordo destro di 
un’ampia parete ubicata al centro del Monte 
Carso, in un canalino e lungo una traccia 
di sentiero.

Il pozzo iniziale, dapprima inclinato e 
quindi verticale, sbocca in una galleria dal 
suolo detritico, che in breve porta ad una sala 
adornata da un’imponente stalagmite. La si 
percorre tutta a metà altezza su un cengione 
per una ventina di metri e quindi la cavità 
prosegue un po’ a sinistra con una bassa 
galleria discendente, ben concrezionata. 
Un piccolo vano sormontato da uno stretto 
camino di m 3 pone fine alla cavità.	  

VG 2646/ 533 coordinate 45°36’14”0-
13°52’00”8, CTR San Dorligo della Valle, 
quota m 351, lunghezza m 53, profondità 
m 14,2, pozzo accesso m 7,2, riposiziona-
mento Claudio De Filippo, rilevatore Umberto 
Mikolic 26-05-2013. 

Grotta sopra San Dorligo della Valle	 (foto U. Mikolic)

POZZO DEL FANGO
L’ingresso, di m 0,4 x 1,2, s’apre in un 

prato a 7 metri dal fronte di una cava. 
Si è provveduto ad eseguire un rilievo più 

preciso, constatando che il diaframma che 
divide il primo dal secondo pozzo in realtà 
è costituito da un insieme di ponti naturali e 
il 2° pozzo è sovrastato da un camino alto 
al più 2 metri. Il terzo pozzo prosegue con 
una stretta fessura non transitabile. 
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Abisso I a SW di Padriciano	 (foto U. Mikolic)

VG 3905/ 734 coordinate 45°42’51”5-
13°48’39”2, CTR Monrupino, quota m 343, 
lunghezza m 10, profondità m 30,6, pozzo 
accesso m 21,4, pozzi interni m 11/ 5,8, 
rilevatori Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
15-08-2010.

ABISSO I A SW DI PADRICIANO
Per lungo tempo il secondo pozzo di 

quest’abisso è stato ostruito da detriti e 
immondizie. Nel 2006 lo scavo della canna 
Trieste della grande viabilità triestina ha 
intercettato proprio il secondo pozzo svuo-
tandolo e subito dopo distruggendolo quasi 
completamente. 

Si riporta quindi un rilievo aggiornato, 
evidenziando che il secondo pozzo termina a 
–4 con una soletta in cemento che protegge 
il soffitto del tunnel. Si può in compenso ora 
visitare un pozzo parallelo a quello iniziale 
accessibile tramite una finestrella che s’apre 
a 4 metri dall’ingresso e che si ricollega sul 
fondo tramite un portale alto quasi 2 metri.

Si rende noto inoltre che quando è 
stato costruito il tunnel si è aperta una 
nuova prosecuzione che si è potuta solo 
esplorare parzialmente prima che venisse 
chiusa e che un tempo costituiva la naturale 
prosecuzione dell’abisso, profondo quindi 
complessivamente almeno 90 metri e di 
cui ora rimangono esistenti solo i primi 40.

VG 4106/ 1176 coordinate 45°38’52”0-
13°50’25”0, CTR Basovizza, quota m 366, 
lunghezza m 15, profondità m 40, pozzo 
accesso m 34,5, rilevatori Umberto Mikolic 
– Laura Bertolini 16-06-2006. 

POZZETTO IN LOCALITÀ BOBESCE
L’ingresso ovale s’apre in un prato in una 

lieve depressione. 		
Alla base del pozzetto d’accesso e nel 

successivo tratto è stato effettuato, dalla 
squadra dei nostri vecchi, un poderoso lavoro 
di scavo per aprire il 2° pozzo. Esso è fondo 
m 25, per i primi metri si mantiene inclinato 
e poi si allarga raggiungendo le dimensioni 
di m 4 x 5. Sul lato E, con un ulteriore lavoro 
di scavo, si sono resi accessibili due pozzetti 
molto fangosi che immettono in una breve 
galleria inclinata, fortemente erosa.
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VG 4293/ 1337 coordinate 45°43’04”2-
13°44’02”7, CTR Prosecco, quota m 225, 
lunghezza m 29, profondità m 40, pozzo 
accesso m 3,4, pozzi interni m 25/ 2,9/ 4,5/ 
4/ 2,7, rilevatori Umberto Mikolic – Barbara 
Grillo – Giuliana Strukel 22-10-2006/ 24-
03-2007.

POZZETTO DEGLI SFIATI
Parcheggiata l’automobile nei pressi 

dello spazio che si trova subito prima della 
“Grotta del bosco” dei pini 18 VG, si segue 
il sentiero principale per circa 50 metri, 
abbandonandolo subito dopo per seguire 
a sinistra una evidente traccia che si inoltra 
nel bosco. Si attraversa una piccola dolina 
e raggiungendone il bordo NW nei pressi di 
un paletto di perforazione si nota l’imbocco 
della cavità. 

La cavità si apre con un piccolo imbocco 
di m 1 x 0,5 che scende subito verticale at-
traversando un deposito di rocce conglome-
rate. Sceso il primo salto (con l’aiuto di una 
corda), si passa un piccolo restringimento 
verticale e si arriva in una stanza di metri 2 
x 8, alta in media 2 metri; sul lato NNW della 
stessa, un breve cunicolo lungo 5 metri e 
alto in media 0,8 metri chiude su concrezioni 
e depositi di argille. La prosecuzione, che 
porta al fondo attuale, si trova invece dalla 
parte opposta, ove scendendo ancora un 
piccolo salto fangoso si arriva al termine 
attuale della cavità a -12 metri. La grotta 
in questione è interessata da una intensa 
corrente d’aria forse legata a regimi forzati 
o collegamenti con le sottostanti gallerie 
artificiali autostradali del tratto Cattinara-
Padriciano. 

VG 6402/ 7599 coordinate 45°38’20”2-
13°50’42”7, CTR Basovizza, quota m 236, 
lunghezza m 8, profondità m 12, pozzo 
accesso m 8, rilevatori Riccardo Corazzi - 
Federico Deponte 20-01-2015.

GROTTA DEL BARATRO DEI CAVALLI
“Baratro dei cavalli” è il nome di una gran-

de dolina di crollo ubicata tra Rupinpiccolo 
e Sgonico. Sul bordo SW, vicino ad un 
sentiero, s’apre questa cavità che è sta-
ta oggetto di lunghissimi lavori di scavo, 
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intrapresi dall’infaticabile Gianluca De Pretis 
con l’aiuto della Commissione.

L’ingresso, largo m 1,5 e alto 1, è oriz-
zontale e dà adito ad una cavernetta. In 
breve si scende un pozzetto di quasi 4 
metri, al quale ne segue uno di m 5 e un 
altro di m 8, tutti scendibili in arrampicata. 
Alla base di questo terzo pozzo la cavità si 
sdoppia in due rami che poi si ricollegano 
alla profondità di m 28 in una saletta nella 
quale è stata eretta un’impalcatura con tubi 
Innocenti per poter proseguire in una stret-
toia orizzontale che immette in un cunicolo 
sottostante. Da esso partono due pozzetti 
paralleli che si congiungono nella saletta 
più grande di tutta la grotta, posta a –32. 
La discesa in arrampicata è possibile, ma 
risulta un po’ azzardata; meglio servirsi di 
una corda, da tenere perlomeno in mano. 
Da questa saletta partono diverse dirama-
zioni, ma il ramo principale si sviluppa nel 
suo punto più depresso, oltre una strettoia 
orizzontale. Si continua a scendere, sempre 
in arrampicata, brevi saltini e si tralasciano 
alcuni rami laterali ai quali però occorre fare 
attenzione per scegliere poi la strada giusta 
al ritorno. Alla profondità di poco più di m 
50 la cavità prosegue in più punti con dei 
cunicoli discendenti occlusi da detriti. 

VG 6473/ 7210 coordinate 45°43’34”1-
13°44’59”9, CTR Sgonico, quota m 236, 
lunghezza m 101, profondità m 51,2 (-49,2, 
+2), pozzi interni m 3,8/ 5/ 8/ 3,5/ 3,8/ 3,8, 
rilevatori Umberto Mikolic – Gianluca De 
Pretis 29-11-2008.

POZZO 1° DELLA VALLE SOSPESA
Si tratta di un pozzo che s’apre sul fondo 

di una grande dolina nella Valle Sospesa.
La cavità è stata oggetto di un lunghis-

simo lavoro di scavo perlopiù effettuato 
nel 2008 e fino alla profondità di circa 
m 20 si sono incontrati pochi tratti liberi. 
Successivamente si è potuto scendere un 
pozzo naturale di m 7 che porta ad una 
breve galleria di m 5, sormontata nella parte 
finale da un piccolo camino.

VG 6477/ 7614 coordinate 45°44’27”3-
13°45’46”6, CTR Rupinpiccolo, quota m 330, 
lunghezza m 18, profondità m 30, pozzo 
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accesso m 8,2, pozzi interni m 11/ 7, rilevatori 
Umberto Mikolic – Luciano Filipas 24-10-2010.

GROTTA DELLA VALLE SOSPESA
S’apre sul ripido lato NE del fondo di una 

dolina ubicata nella Valle Sospesa, sottto 
una piccola paretina.

Superato il breve cunicolo iniziale ci si 
trova in una saletta dalla quale, sul lato 
destro, si visitano due brevi rami ascen-
denti, mentre sul lato sinistro si scendono 
dei pozzetti, intervallati da cunicoli allargati 
con lavoro di scavo, fino alla profondità di 
poco più di m 9. 

VG 6478/ 7615 coordinate 45°44’25”5-
13°45’50”2, CTR Rupinpiccolo, quota m 
326, lunghezza m 28, profondità m 11,2 
(-9,2, +2), pozzi interni m 2,5/ 2/ 2, rilevatori 
Umberto Mikolic - Giuliano Zanini - Franco 
Florit 13-11-2010.

POZZO 3° DELLA VALLE SOSPESA
L’ingresso, di circa m 1,5 di diametro, 

s’apre ai bordi di un prato, sotto alcuni alberi 
di grosso fusto.

Un breve lavoro di scavo ha permesso 
di scendere in un pozzo inclinato. Dopo 3-4 
metri il pozzo si allarga, diviene verticale e 
presenta un grosso ponte naturale. Il fondo 
è costituito da una ripida china d’argilla. 

VG 6479/ 7616 coordinate 45°44’36”6-
13°45’40”4, CTR Rupinpiccolo, quota m 378, 

Ingresso Pozzo 1° della Valle Sospesa	 (foto U. Mikolic) Pozzo d'accesso	 (foto F.Tiralongo)
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lunghezza m 6, profondità m 15,2, pozzo 
accesso m 13,6, rilevatori Umberto Mikolic-
Daniele Molignani 21-05-2011.

GROTTA A N DI RUPINPICCOLO – 
GROTTA IRMA

Questa cavità è stata aperta con breve 
lavoro di scavo, sul fondo di una depressio-
ne di m 3 x 5, ubicata poco sotto il prato 
al bordo del quale s’apre la Grotta a N di 
Rupinpiccolo VG 4220.

Superato il restringimento iniziale, si 
scende per un bel pozzo concrezionato che 
presenta un ripiano a –15 e un grande ponte 
naturale a –21. A –33 si arriva su un pendio 
calcitico lungo il quale si può scendere in 
arrampicata fino ad una sala sovrastata da 
un alto camino. Si passa quindi sotto un 
portale e si scende un secondo pozzo di 
una decina di metri, abbastanza ampio. Alla 
sua base un breve corridoio immette in un 

terzo pozzo di m 6, piuttosto stretto nella 
parte iniziale. Due brevi pozzetti malagevoli 
e fangosi pongono fine alla cavità.

Un ramo laterale si sviluppa pressochè 
alla base del pozzo d’accesso. Da una fine-
stra raggiungibile con un facile pendolo, un 
pozzetto di m 3 immette in una cavernetta 
concrezionata. 

VG 6481/ 7618 coordinate 45°44’21”7-
13°45’54”1, CTR Rupinpiccolo, quota m 344, 
lunghezza m 64, profondità m 59, pozzo 
accesso m 33,5, pozzi interni m 10,5/ 6/ 2,5/ 
2,8/ 3, rilevatori Umberto Mikolic – Daniele 
Molignani – Federico De Ponte – Franco 
Tiralongo 22-04-2009/ 26-02-2012.

POZZETTO A NE DI ZOLLA
La bocca circolare di circa m 1,4 di dia-

metro s’apre in un ampio prato nella vallata 
a N della Rocca di Monrupino ed è stato 
allargata con lavoro di scavo.
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La discesa è effettuabile in arrampica-
ta. Alla profondità di 3 metri s’incontra un 
restringimento e alla profondità di m 4,5 
un ripiano con un breve corridoio che si 
sviluppa verso E. Dopo altri m 2,3 si giunge 
sul fondo, ricoperto da argilla. 

VG 6482/ 7619 coordinate 45°43’23”7-
13°48’23”8, CTR Monrupino, quota m 317, lun-
ghezza m 6,8, profondità m 7, pozzo accesso 
m 4,5, pozzo interno m 2,3, rilevatori Umberto 
Mikolic – Michele Benedet 10-03-2012.

POZZETTO ACCANTO ALLA VG 185
S’apre sul lato NNE della dolina in cui è 

ubicata la VG 185, con un piccolo foro di m 
0,8 x 1 ed è stato segnalato da Silvio Polli.

Si tratta di un pozzo fondo poco più di 
m 5, terminante con una china detritica in 
forte pendenza. Non ci sono comunicazioni 
col vicino pozzo d’accesso della VG 185.

V G  6 4 8 5 /  7 6 7 1  c o o r d i n a t e 
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45°41’54”7-13°48’15”2, CTR Villa Opicina, 
quota m 295, lunghezza m 2,2, profondità m 
6,3, pozzo accesso m 5,7, rilevatore Umberto 
Mikolic 20-05-2012.

POZZO PRESSO TREBICIANO
L’ingresso s’apre in terreno pianeggiante 

ed è in parte coperto da vegetazione.
Alla profondità di 3 metri è stata for-

zata una strettoia, oltre la quale la cavità 
prosegue con un cunicolo in discesa che 
sprofonda in un pozzo interno ben calci-
ficato. Superata una finestrella alla base 
di questo, si accede ad un terzo pozzo, 
anch’esso concrezionato e che termina con 
un’ostruzione detritica.

VG 6486/ 7697 coordinate 45°40’57”7-
13°49’26”9, CTR Villa Opicina, quota m 
322, lunghezza m 10, profondità m 23,2, 
pozzo accesso m 3,8, pozzi interni m 10/ 
8, rilevatori Umberto Mikolic-Gianluca De 
Pretis 20-10-2007.

POZZO A S DEL MONTE VOISTRI
L’ingresso, di m 0,6 x 1, s’apre in una lieve 

depressione al di sopra di un piccolo prato 
in salita, un centinaio di metri ad est della 
carrareccia Rupinpiccolo – Monte Voistri. 

Alla profondità di poco più di 2 metri oc-
corre superare una strettoia. Si continua per 
un pozzo eroso caratterizzato dalla presenza 
di due ponti naturali. Alla profondità di circa 
8 metri si tocca un piano inclinato. Un ultimo 
pozzetto alquanto stretto pone fine alla cavità. 

VG 6487/ 7753 coordinate 45°44’36”0-
13°46’28”3, CTR Rupinpiccolo, quota m 459, 
lunghezza m 4,5, profondità m 11, pozzo 
accesso m 8,5, pozzo interno m 1,5, rilevatori 
Umberto Mikolic-Franco Florit 15-11-2008.

POZZO PRESSO MONRUPINO
L’ingresso s’apre sotto una paretina, pro-

babile fronte di una vecchia cava, sul lato N 
della collinetta del Pozzo del Fango VG 3905.

Si scende lungo un pozzo eroso 
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caratterizzato, alla profondità di m 4, dalla 
presenza di grosse lame incastrate che ren-
dono disagevole e incerto il proseguimento 
nella parte sottostante. Sul fondo una ripida 
china detritica pone fine alla cavità.

VG 6490/ 7753 coordinate 45°42’51”2-
13°48’52”0, CTR Monrupino, quota m 337, 
lunghezza m 7, profondità m 14,6, pozzo 
accesso m 11,5, rilevatori Umberto Mikolic-
Daniele Molignani 07-10-2012.

POZZO 4° DELLA VALLE SOSPESA
Questo pozzo è stato aperto con lavoro di 

scavo in una piccola dolinetta che s’apre sul 
lato W della parte superiore di un’ampia vallata. 
Quest’ultima si estende sotto la carrareccia 
che da Sgonico porta verso la Vetta Grande, 
denominata (dalla cartografia Tabacco) Valle 
Sospesa, al limite di un tratto in lieve pendenza.

Nei primi dieci metri del pozzo d’acces-
so s’incontrano grossi massi incastrati che 
però, almeno in apparenza, non rendono 

pericolosa la discesa. Più in basso il pozzo si 
allarga assumendo una tipica forma a fuso. 
Dopo un secondo pozzetto si arriva in una 
cavernetta dal suolo detritico. Con lavoro di 
scavo è stata resa transitabile una strettoia 
che immette in un meandro discendente, 
percorribile per pochi metri.

VG 6496/ 7764 coordinate 45°44’35”9-
13°45’39”1, CTR Rupinpiccolo, quota m 372, 
lunghezza m 15, profondità m 38,4, pozzo 
accesso m 29,6, pozzi interni m 4,4/3,3/1,8, 
rilevatori Umberto Mikolic-Franco Florit 21-
05-2011/ 02-06-2012.

BARATRO A N DI BRISTIE
L’ingresso, di m 6 x 9, s’apre sul fondo di 

un’ampia dolina ad una cinquantina di metri 
da una recinzione di un terreno privato ed 
è stato segnalato da Silvio Polli.

Conviene effettuare la discesa dal lato 
N. La base del pozzo d’accesso, quasi pia-
neggiante, è ricoperta interamente da detriti. 
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Verso E si estende una breve cavernetta, 
verso N una piccola fessura.

VG 6497/ 7773 coordinate 45°44’58”8-
13°42’50”6, CTR Sgonico, quota m 225, 
lunghezza m 20, profondità m 9,5, pozzo 
accesso m 9, rilevatore Umberto Mikolic 
29-03-2014.

GROTTA DEL DRAGO
L’ingresso imbutiforme s’apre sul fondo 

di una dolinetta posta sul lato NE di una 
conca più ampia, in “Alta Valle Sospesa”.

La parte iniziale della cavità è costituita 
da due cunicoli consecutivi intervallati da 
un salto di m 1,5. Il loro allargamento ha 
richiesto notevoli lavori di scavo. Alla fine 
ci si immette in una successione di pozzi 
intervallati da brevi ripiani. Essi presentano 
tipiche morfologie ad erosione e anche qual-
che fenomeno di concrezionamento. Il fondo 
è occluso da argilla e da esso si diparte un 
cunicolo discendente largo cm 15. 

VG 6498/ 7774 coordinate 45°44’38”5-
13°45’46”1, CTR Rupinpiccolo, quota m 372, 
lunghezza m 25, profondità m 36, pozzo 
accesso m 2, pozzi interni m 1,5/ 9/20,6, 
rilevatori Umberto Mikolic-Daniele Molignani 
11-10-2014.

POZZO 5° DELLA VALLE SOSPESA
L’ingresso, di m 0,8 x 1, s’apre a lato di un 

prato, sul fondo di una dolina poco marcata.
Il pozzo d’accesso, aperto con lavoro di 

scavo, si presenta impostato su una frattu-
ra N-S, con due ampi ripiani verso S che 
restano fuori dalla verticale di discesa. A 3 
metri dal fondo un grosso masso incastrato 
è stato ancorato per proseguire la discesa 
in sicurezza. Sul fondo la cavità si divide in 
tre: una breve galleria orizzontale sormon-
tata da un caminetto, uno stretto cunicolo 
ascendente e uno discendente che immette 
in un pozzetto da allargare.

VG 6499/ 7784 coordinate 45°44’16”7-
13°45’59”5, CTR Rupinpiccolo, quota m 342, 
lunghezza m 21, profondità m 19, pozzo 
accesso m 16,8, rilevatori Umberto Mikolic-
Daniele Molignani 17-04-2016.
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NUOVE ESPLORAZIONI  
NELLA GROTTA VITTORIA

Nel mese di settembre è iniziata una 
campagna di lavori nella Grotta Vittoria (526 
/ 2744 VG), presso Aurisina, da parte degli 
speleologi Andrea Miglia ed Andrea Chiorri 
(quest’ultimo del CAT). La cavità in questione 
presenta una morfologia complessa ed estre-
mamente interessante per la presenza di due 
rami formati entrambi da gallerie sovrapposte, 
che ricordano l’aspetto di un meandro, anche 
se molto più comodo e largo. Degno di nota è 
inoltre l’enorme baratro interno di 90 metri, che 
si apre presso la “Galleria della voragine”. Tutta 
la grotta è interessata da una considerevole 
quantità di fango che rende alquanto faticosa la 
progressione in certi punti; non mancano inoltre 
le concrezioni, presenti praticamente ovunque, 
ed alcune sono di considerevole bellezza.

L’intenzione è di rendere la grotta più agibile, 
mettendo delle corde fisse su alcuni saltini di 
2-3 metri per agevolare la loro discesa e la 
risalita e non è stata esclusa la possibilità di 
piantare delle “clanfe” o addirittura un paio di 
spezzoni di scala fissa.

Inoltre verrà effettuata la rimozione di tutti 
i rifiuti presenti alla base del pozzo d’accesso 
e anche dei due pozzi ciechi che si aprono 
vicino alla china detritica iniziale; per questo 

motivo verrà anche parzialmente allargato il 
cunicolo che porta, dopo la china detritica, al 
resto della grotta, ora molto scomodo e dal 
suolo ingombro di vetri e residui di filo spinato.

Durante la prima uscita però è stata sco-
perta un’interessante prosecuzione; trattasi di 
un cunicolo, non presente sul rilievo, che si 
spinge in direzione S-E nel ramo del meandro 
alto. Dopo circa 7 metri questo cunicolo di 
dimensioni parecchio proibitive diventa intran-
sitabile ma oltre ad una strettoia si intravede 
un ambiente più largo e concrezionato, dov’è 
avvertibile una lieve corrente d’aria. A questo 
punto l’obiettivo principale è vedere cosa c’è 
oltre e così presto inizieranno le esplorazioni 
di questo ramo nuovo. Una volta terminato 
questo lavoro, si cercherà di riaprire anche 
l’ingresso della “Grotta della Vittoria Seconda” 
(3260 / 5099 VG) che dista a pochi metri ed è 
parzialmente chiuso, per cercare di forzare il 
passaggio che teoricamente dovrebbe immet-
tere nella Grotta Vittoria.

Momentaneamente è stata realizzata questa 
piantina, che rispetta correttamente le propor-
zioni, in cui si vede in nero la Grotta Vittoria 
ed in bianco la Grotta della Vittoria Seconda. Il 
cunicolo in cui si inizieranno a breve gli scavi è 
orientato verso S-E (indicato dalla freccia gialla) 
e sono state segnalate in rosso altre quattro 
cavità presenti in quella zona.

Andrea Miglia

Posizionamento su Google Earth della pianta	 (elaborazione A. Miglia)
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ABISSO ANUBI

SCHEDA TECNICA

L’ingresso, in frattura semi ostruita dai 
massi (ora sgomberati), si apre sulla cresta 
che da Sella Bila Pec sale verso Sella Ursich 
a quota 2070. Scendendo in arrampicata per 
sei metri si arriva alla base della frattura che 
si segue in direzione Sud ove, oltrepassando 
una prima strettoia, ci si affaccia al primo 
salto di sette metri (scendibile in arrampica-
ta). Dal fondo, sempre verso Sud, lasciando 
perdere gli sprofondamenti nelle ghiaie si 
risale un grosso masso (caratteristico) di 
faglia, oltrepassato il quale scendendo in 
direzione Nord si arriva al primo vero pozzo 
(P.48, corda). Non scenderlo fino alla base 
ma a otto metri dal fondo seguire una frattura 
laterale discendente, molto stretta per i primi 
venti metri (arrampicata), poi più accogliente, 
che ci conduce alla profondità di –90; qui 
incrociamo una condotta da cui un ramo 
prosegue verso SE ed uno verso NO. 

Il ramo di NO è stato esplorato fino a 
quota –300 dove un largo P.100 con cascata 
conduce ad un meandro (direzione Est) attivo e 
molto stretto. Al momento questo ramo è stato 
seguito sino ad una condottina inesplorata.

Il ramo SE, molto più interessante, prose-
gue per trenta metri; aggirato un primo P.20 
dopo altri trenta metri conduce al pozzo più 
profondo di questo ramo dell’abisso P.90 
(corda). Questo, che potrebbe essere perfino 
percorso in arrampicata libera, si sviluppa 
lungo una frattura larga solo un metro e 
lunga a tratti oltre venti, interessato da forte 
stillicidio, mantiene sempre la direzione SE.

Alla sua base una galleria discendente 
(arrampicata) conduce ad una condotta di 
dimensioni ridotte (1,5 x 1,5 metri) e prima 
che questa diventi troppo stretta svoltare a 
destra e sempre per condotta si arriva ad un 
P.15 (corda).

Alla sua base, dopo una strettoia un 
secondo P.10 (corda) conduce ad un grosso 
meandro impostato su faglia che sempre in 
direzione SE porta ai successivi cento metri 
di condotta; lo sviluppo di tutto questo ramo 
sub orizzontale è di 200 metri. Essa termina 
su di un ampia caverna che si raggiunge 
calandocisi per venticinque metri (corda); 
un successivo P.10, proseguendo sempre 
in direzione SE, conduce in una labirintica 
frana dove sono stati attrezzati alcuni salti, 
P.7 – P.4 – P.7 – P.10 ed altri passaggi di-
scendenti da affrontare, con attenzione, in 
arrampicata.

FRIULI

42



Alla base del P.10 finalmente la grotta 
cambia conformazione: qui un grande P.60 
e un P.10 conducono, dopo un breve saltino, 
ad un'ampia galleria.

Seguita la galleria in direzione SSE per 
cinquanta metri ci si trova ad un ampio bivio, 
il ramo che continua in direzione SE prose-
gue in salita, nel 2015 è stato risalito fino a 
sboccare in una grande caverna (m 30x50 
ed alta 60-70). Questo ramo è percorso da 
una fortissima corrente d’aria che prosegue 
nel ramo che andremo a percorrere noi in 
direzione Est e che conduce all’attuale fondo.

Presa quindi la galleria discendente in 
direzione Est, dopo un primo P.8 (la galleria 
continua alta) ed uno stretto meandro ci si 
trova alla partenza di un P.27 percorso da 
una tonante cascata.

Risalita la china detritica alla sua base in 
direzione Est e ridiscesa in direzione Sud si 
è alla partenza del successivo P.20. Questo 
pozzo non viene sceso del tutto ma a cinque 
metri dal fondo si entra in un ampio meandro 
che viene percorso alla sua sommità per 
ottanta metri; i punti più disagevoli sono stati 
attrezzati con delle corde fisse per rendere 
i passaggi più sicuri.

A questo punto mentre il meandro con-
tinua nei ringiovanimenti in un frastuono 

Lago del Meandro a -500	 (foto R. Romano)

d’acqua, la grotta cambia completamente 
direzione proseguendo in una discreta 
galleria lunga cento metri, leggermente 
ascendente, in direzione Nord che ci porta 
in un ampia sala.
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Scendendo la china detritica nella sa-
la in direzione NE un passaggio in frana 
(arrampicata discendente) conduce ad un 
P.30 (corda).

Qui entriamo nel lungo (300 m) cañon 
(direzione Sud) che sia d’estate che d’inverno 
con regimi idrici minimi viene attraversato 
da un fragoroso torrente.

Verso la fine del meandro due frane ob-
bligano a contorsionismi per esser oltrepas-
sate e mentre la prima con un’arrampicata 
di cinquanta metri conduce al Salone Leo 
– dove proseguono le esplorazioni – la se-
conda porta ad una galleria dalle dimensioni 
di metri 10 x 10 che si interna in direzione 
Est. Questo ultimo tratto con il pavimento 
costituito da fanghi nerastri presenta evidenti 
i segni del livello delle piene che arrivano 
al soffitto allagando la grotta per centinaia 
di metri.

Al termine della galleria, quota –556, 
un esiguo passaggio conduce ad un P.20 
e dopo uno stretto meandrino e successi-
vo P.10 si giunge ai sifoni terminali (fondo 

Campo base a -580	 (foto R. Romano)

Condotte a -400	 (foto R. Romano)

attuale). Questo tratto non è stato rilevato 
ma la quota stimata è –600.

Dal salone Leo, trovato ultimamente 
seguendo i flussi d’aria, due gallerie con-
trapposte  conducono a nuove zone ancora 
in fase di esplorazione.

Lo sviluppo attuale è di oltre i due chi-
lometri rilevati e due fondi, a –300 e –600.

Rocco Romano
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LA GROTTA DEI CAPELLI, 
DA -75m A -400m

La “grotta dei Capelli” 3431Fr, (area 
carsica del M.te Canin, sulle balze E della 
“Conca dei Camosci” verso il Pic di Carnizza, 
quota 1891slm) è stata trovata nell’estate del 
1995 da Maurizio Tentor, socio del Gruppo 
Speleologico ”Amici del Fante” di Monfalcone.

Durante una battuta di zona camminando 
sui karren ha sentito un soffio d’aria fredda 
provenire da una fessura molto stretta.

Con grande lavoro e molte uscite, nel 
1996 sono riusciti a entrare per esplorarla 
sebbene tuttora l’ingresso si presenta un 
po' stretto per i primi 5-6 m: alla base del 
pozzo d’ingresso si trova quasi sempre un 
accumulo di neve oltre al quale si scende 
verso il primo meandro che conduce ad un 
passaggio stretto, tra due massi, che immette 
su un saltino di 2 m; da lì parte un traverso 
che conduce ai successivi P.20 e al P.9.

Alla base del P.9 si entra nella prima 
strettoia, superabile senza grossi problemi, 
che si immette nel P.40: sul fondo di que-
sto, dopo aver passato un saltino di circa 
4 m, troviamo il meandro a “esse” che è 
interessato da una forte corrente d’aria (per 
chi soffre di claustrofobia non è particolar-
mente indicato).

Alla fine si arriva al P.35 che porta ad 
una serie di pozzetti e strettoie dove l’e-
splorazione si è fermata per qualche anno.

A -125 m (vedi rilievo) si arriva di fronte 
ad un passaggio stretto che si immette nel 
pozzo “dei Mori” (P.100, chiamato così in 
onore dei nostri amici sardi che ci hanno 
aiutato nell’esplorazione e con il rilievo): da 
qui gli ambienti cominciano ad essere più 
grandi, i pozzi sono più larghi e levigati 
dall’erosione dell’acqua.

Alla base del P.100 parte un meandro (par-
zialmente ancora da esplorare) e seguendo le 
corde si arriva su di un terrazzino che porta 
in un P.35 in una zona fossile priva di acqua 
e stillicidio quasi assente: sopra al terrazzino 
parte un traverso che conduce in una nuova 
zona esplorativa (ancora non topografata) dove 
si sta facendo una risalita per raggiungere tre 
arrivi posti a circa 30 m d’altezza.

Alla base del P.35 ci si immette in una 
faglia non troppo stretta e con una serie di 
saltini e pozzetti si arriva su di un grande 
terrazzo di conglomerato che si affaccia sul 
pozzo più grande trovato fino ad ora: lo si 
scende in libera per i primi 20 m poi la ver-
ticale si appoggia fino alla sua base, ove ci 
si cala in uno stretto passaggio inclinato e 
si raggiunge il campo provvisorio a -350 m.

Il campo si trova all’inizio di un meandro 
che si percorre comodamente per i primi 
metri poi restringe diventando un misto di 
condottine frammentate da scomode stret-
toie (per taglie S…) per 150 m di sviluppo: 
particolarmente interessante la presenza a 
circa metà strada di bellissime concrezioni, 
inusuali per la zona.

Alla fine delle condotte ci si affaccia su 
di un pozzo che porta di nuovo in una faglia 
stretta, dove ci siamo fermati in un meandro 
disagevole, oltre il quale soffia moltissima 
aria che ci fa ben sperare! Questa parte è 

Aggiornamento topografico	 (foto A. Miglia)
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ancora da rilevare, siamo fermi a circa -400.
La grotta, fino alla base del pozzo “dei 

Mori”, durante il disgelo è molto bagnata e 
necessita di abbigliamento impermeabile 
soprattutto durante la risalita.

Quando fuori piove la cavità si attiva ad 
alti livelli, e in caso di permanenza interna, 

è consigliato attendere al campo il decor-
so del flusso, pur essendo scongiurata la 
possibilità di restare bloccati (in ogni caso 
l’acqua nei pozzi è tanta e la progressione 
può diventare seriamente difficoltosa).

La progressione generale è abbastanza 
tecnica, la temperatura si aggira attorno ai 
2 gradi con forte flusso di corrente d’aria 
in molti punti, che certo non aiuta se si 
è bagnati quindi è meglio portare con sé 
piumino e k-way. In primavera ovviamente la 
cavità è idricamente molto attiva, mentre in 
agosto, di solito, è in secca ed è più agevole; 
d’inverno è chiusa dalla neve.

Vogliamo ringraziare tutti quelli che 
durante questi anni ci hanno aiutato nell’e-
splorazione.

Mauro Ciarabellini GSM - Fante 
Silvia Foschiatti
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POLITRAUMA, LA RISCOPERTA

Politrauma, grotta scoperta da Lazzaro 
(Alberto Lazzarini ndr) credo nel 1997 ed 
aperta e iniziata ad esplorare da lui stesso, 
Petri, Dedenaro e Grio qualche anno più tardi. 

Lazzaro mi aveva portato a vedere l’ingres-
so ed ero stato io, in qualità di magazziniere 
a consegnare il materiale a Petri nel 2002.

Venni a sapere che, sceso un pozzo da circa 
60m, erano arrivati in un salone dove avevano 
trovato un pozzo cieco ma più interessante era 
una finestra da raggiungere con una risalita, 
che però non era mai stata effettuata.

Più volte ne ho parlato con Petri senza 
risultato, e lo scorso anno mi sono deciso ad 
andare a fare un giro.

A maggio io e Cristina andiamo a farci una 
camminata per il sentiero “Troi dai Sacs” (area 
bassa del Canin, versante val Raccolana) e 
arrivati in zona Casera Goriuda approfittiamo 
per risalire un canalone e ritrovare l’ingresso.

Quando arriviamo sul masso sotto la pa-
rete dalla quale scende una corda veniamo 
subito investiti da un’aria gelida, siamo sotto 

all’ingresso del “Politrauma”, provo a risalire la 
paretina tenendomi per la corda ma scivolo a 
pelle di leopardo, è troppo liscia, dobbiamo 
ritornare attrezzati.

Ed infatti dopo qualche settimana siamo 
di nuovo in zona, saliamo per 8m la corda 
esterna che porta nella cavernetta d’ingresso, 
spostiamo un po’ di pietre e poi strisciando 
entriamo nella prima parte della grotta che si 
presenta stretta e un po’ scomoda, investiti 
da un vento gelido.

Dopo qualche metro ci abbassiamo in un 
varco tra i massi e troviamo la partenza del poz-
zo da 60m, tutto già attrezzato con spit messi 
a mano e corda, ad opera di Petri nel 2002.

Sceso il bel pozzo impostato in frattura 
orientata Nord-Sud, ci troviamo nel salone, 
stupiti dalla grandezza del posto, lo percorria-
mo tutto, ci infiliamo tra dei massi e arriviamo 
in una saletta, su un masso la scritta “CGEB 
2002”, e un pozzo cieco da 10m (il vecchio 
fondo).

Ritorniamo nel salone e alzando gli occhi 
troviamo subito la finestra che Petri ci aveva 
segnalato.

Ramo della Forra, alla base dell'ultimo pozzo, q.1368		
	 (foto G. Cergol)

Pozzo del Ghiro	 (foto T. Kravanja)
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Cristina mi fa sicura dal basso, arrampico 
una decina di metri e bingo! Sono in una 
galleria con un forte flusso d’aria, sopra di 
me un camino. Attrezzo la risalita e Cristina 
mi raggiunge.

Superato una masso, percorriamo la gal-
leria/condotta, e arriviamo alla partenza di un 
pozzo che scendiamo per 30m, lo chiamere-
mo “Pozzo del Ghiro” perché su un terrazzo 
troviamo un ghiro morto gonfio d’acqua, poi 
pendolando raggiungiamo la partenza di 
un altro pozzo a salti ma non abbiamo più 
corda, risaliamo controllando tutte le pareti e 
notiamo che sul lato opposto rispetto dove ci 
siamo calati c’è una finestra meandriforme, per 
raggiungerla dovremo attrezzare un traverso.

Ritornando sui nostri pasi, arrivati alla fine 
della galleria, dove parte la corda per riscen-
dere nel salone, ci accorgiamo che proprio 
davanti a noi, alla stessa altezza, sulla parete 
opposta c’è un’altra finestra.

Usciamo entusiasti per l’esplorazione e con 
una voglia matta di ritornare per proseguire.

A carponi nelle "lunghe condotte", q. 1416
	 (foto T. Kravanja)

Ritorniamo, in compagnia di Riccardo, 
Matteo e Eugenio; raggiungo la finestra indi-
viduata la volta prima e siamo nuovamente 
in esplorazione: galleria, pozzetto da 3m, 
condotta con pavimento segnato da un ca-
nale scavato dall’acqua, cambio di direzione 
e sbuchiamo a metà di una galleria inclinata 
dal fondo sabbioso.

Questa galleria è lunga quasi 50m e termi-
na sia a valle che a monte con due probabili 
prosecuzioni, la più “golosa” si trova a monte 
dove la sabbia raggiunge la volta, ma si intra-
vede un ambiente e c’è aria. Questo ramo lo 
chiameremo “Gallerie... a sud di Pluto”.
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Ramo della Forra, partenza del terzo pozzo	
	 (foto S. Valmorbida)

Ritorniamo indietro e decidiamo di andare 
a controllare la verticale sotto il “Pozzo del 
Ghiro”; questo nuovo salto scende a balze per 
altri 30m e termina in una saletta con degli 
arrivi. Mentre Riccardo e Eugenio perlustrano 
gli arrivi, io e Matteo ci infiliamo in un pozzetto 
da 25m, fermandoci alla base dove ci sarebbe 
da scavare.

L’uscita successiva la facciamo io, Cristina 
e Matteo in notturna: i nostri obiettivi sono 
scavare la sabbia che occlude la prosecuzione 
a monte della galleria trovata la volta prece-
dente e attraversare il Pozzo del Ghiro per 
raggiungere la finestra meandriforme.

Prima lo scavo: dopo circa un’ora riusciamo 
a passare trovandoci nuovamente in galleria, 
la percorriamo rilevando per trenta metri e 
arriviamo in una sala di crollo con due arrivi, 
uno è una frana un po’ instabile che risalgo 
mentre l’altro è un camino da arrampicare in 
artificiale ma non abbiamo con noi l’occorrente 
(il camino è ancora da risalire).

Andiamo al Pozzo del Ghiro, raggiungo 
la finestra e riesco a percorrere il meandro 
che ne diparte per una decina di metri, poi si 
restringe fino a diventare una fessura.

Ripercorrendo la galleria/condotta tra il 
pozzo del ghiro e la corda che porta al sa-
lone, decidiamo di scendere un pozzetto di 
5m che ci sembrava insignificante e dopo il 
primo salto invece, ci ritroviamo in una bella 
forra che scende a balze, poi un bivio dove 
sentiamo un forte flusso d’aria.

Proseguendo diritti, la forra termina in una 
saletta piena di ghiaia, prendendo invece il 
ramo laterale dopo un paio di salti la forra si 
spalanca in un ambiente interessato da crolli e 
dove parte un nuovo pozzo: sembra profondo, 
ma dobbiamo fermarci per mancanza di corde. 

L’obiettivo dell’uscita successiva è rilevare 
il Pozzo del Ghiro e quello sottostante, ad 
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accompagnarci stavolta c’è Tom. Arrivati 
nella saletta in fondo al pozzo ci accorgia-
mo di un passaggio basso, lo percorriamo, 
saliamo un camino per un paio di metri e 
sbuchiamo su un terrazzo, con forte stillicidio 
e una pozza d’acqua, che si affaccia da un 
lato sul pozzo che abbiamo appena rilevato 
e dall’all’altro su altri due pozzi, uno da 15m 
che chiude e uno da 4m che porta a un 
nuovo piano di gallerie e condotte inclinate 
che percorriamo rilevando e terminano, 
dopo un centinaio di metri, davanti a un 
sifone di ghiaia da dove esce una decisa 
corrente d’aria

Da segnalare anche un camino da arram-
picare nella sala sotto al pozzo da 4m.

Il 26 di dicembre 2015 in zona Casera 
Goriuda non ha ancora nevicato e il sentiero 

si presenta ancora in condizioni estive, a salirlo 
per ritornare in Politrauma siamo io, Cristina, 
Michela e Simone, i nostri amici di Vicenza, 
l’obiettivo è scendere il ramo della forra e 
proseguire con il rilievo.

Arrivati al punto dove c’eravamo fermati la 
volta precedente, attrezziamo il pozzo e scen-
diamo esplorando per 110m, poi purtroppo il 
fondo: il pozzo conclude in frana sia alla base 
che ai lati, proviamo ad infilarci in alcuni punti 
ma non riusciamo a trovare il punto da dove 
arriva l’aria che sentivamo scendendo.

Alla fine del 2015 la grotta ha raggiunto la 
lunghezza di 987m topografati e la profondità 
massima di -204m, mancano da rilevare alcune 
piccole diramazioni laterali e soprattutto ci 
sono ancora dei posti da esplorare.

Gianni Cergol e Cristina Michieli

m.

50



ROTULE SPEZZATE, NUOVE 
ESPLORAZIONI AL RAMO 

“TESTICOLAE TACTAE”

Nel corso dell’estate 2015 sono ritor-
nato dopo tanto tempo in Rotule Spezzate 
con l’obiettivo di andare vedere il ramo 
“Testicolae Tactae” che si trova vicino al 
vecchio ingresso.

A incuriosirmi di quel posto quasi di-
menticato è stato il notare, sul rilievo, che 
la fine del ramo è disegnata con il bordo 
tratteggiato, il simbolo dell’acqua che scom-
pare e un punto di domanda.

Proposta l’idea al mio amico Marco, e 
subito ben accettata, mi consulto con Petri, 
(uno dei primi esploratori di questa cavità), 
per raccogliere informazioni e dettagli sul 
ramo: le più interessanti riferiscono che 
quel punto di domanda sul rilievo è un 
passaggio basso e stretto con qualche 
pozzanghera sul fondo da dove esce una 
discreta corrente d’aria. 

La voglia di andare a verificare il posto 
è tanta e dopo pochi giorni io e Marco 
siamo là.

Il ramo “Testicolae Tactae” inizia con 
una evidente condotta laterale rispetto al 
ramo principale, pochi metri prima della 
partenza del primo pozzo che scende ver-
so la “Galleria delle Zecche”. Si percorre 
la condotta, a tratti a carponi, per circa 
cinquanta metri, fino a quando si arriva 
davanti a uno sprofondamento del pavi-
mento da dove parte il primo pozzo del 
ramo (P.17) che scendiamo, attrezzando 
la partenza con due fix a soffitto e arrivati 
a circa dieci metri dal fondo pendoliamo, 
verso un bel terrazzo.

Questo ha il pavimento di ciottoli e 
grosse pietre, e un laghetto sovrastato 
da un grosso camino (che ho risalito in 
arrampicata constatando che chiude). Da 
qui, proseguiamo per uno stretto meandro 
lungo circa dieci metri, scendiamo, riattrez-
zando con fix tre verticali con forte stillicidio 
(P.10, P.22, P.10) e arriviamo al fondo dove 
troviamo a parete la scritta “CGEB ‘94” .

La base di quest’ultimo pozzo è la nostra 
meta, e si presenta come una sala larga 

circa otto metri per cinque, ingombra di 
pietre abbastanza grandi, molte completa-
mente rotonde, segno di notevole passaggio 
d’acqua e poi in un angolo, quella che 
doveva essere una pozzanghera, si rivela 
in realtà una condotta meandriforme alta un 
metro, allagata per almeno 60cm da dove 
esce tanta aria da formare delle piccole 
increspature sull’acqua (piccole “ondine”).

Tutta l’acqua presente in questo ramo 
attivo, in particolare nell’ultimo pozzo, 
sparisce nella prosecuzione (-73m, quota 
1332slm.)

Davanti a tale struttura restiamo basiti 
e sorpresi. Come mai, in ventidue anni, 
nessuno in gruppo aveva raccontato di 
questo posto?

Inutile provare ad entrare dentro poichè 
tuffo e nuotata sarebbero garantiti!! 

Ramo “Testicolae Tactae”, passaggio in meandro tra il 
primo e il secondo pozzo	 (foto M. Sticotti)
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Decido di ritornare con la muta la set-
timana successiva. 

Assieme a R. Corazzi, F. Deponte e 
A. Fedel, organizzato a dovere con muta, 
scarpe e guanti, entro nell’acqua e mi ac-
corgo che non si trattava di un breve tratto 
come sembrava a vedere all’inizio, bensì 
di un meandro allagato lungo circa trenta 
metri, poi l’acqua scompare a terra per 
piccole fessurine e il pavimento è ricoperto 
di ghiaino fine.

Usciti dall’acqua abbiamo davanti una 
bassa strozzatura, a passarla per primo è 
Riki, la volta si alza,... venti metri di galle-
ria....., traverso attrezzato con una corda 
Edelrid da dieci millimetri........

Dove siamo??
Percorro qualche metro, arrivo in una 

grande galleria e davanti a me la scritta a 
carburo “Galleria delle Zecche”....., lascio a 
voi ogni commento....

Ritornati sui nostri passi, disarmiamo 
l’intero ramo riportando a valle il materiale 
usato: il punto di domanda è stato risolto, 
abbiamo chiuso un capitolo. 

Hanno partecipato a queste due uscite in 
Rotule: G. Cergol, R. Corazzi, F. Deponte, A. 
Fedel, M. Sticotti. Tutti soci C.G.E.B.

Gianni Cergol

Ramo “Testicolae Tactae”, autoscatto alla base  
dell'ultimo pozzo	 (foto G. Cergol)

AMPLESSO DEL COMPLESSO, 
UNA STORIA DI DONNE…

“Amplesso del Complesso” è il nome 
di una grotta che da più di vent’anni mi 
ritorna in mente ogni volta che penso alla 
zona di Casera Goriuda (altipiani bassi N 
del Canin), da quando avevo tredici anni e 
gironzolando per la sede della Commissione 
Grotte sentii Betty che raccontava di questa 
sua esplorazione, accompagnata da Silvia.

Sarà per il nome simpatico forse, che 
mi sono sempre ripromesso di andare a 
farci un giro ma poi gli anni son passati 
e l’”Amplesso” è sempre rimasto là, in un 
angolo della mia mente. 

La scorsa estate ho più volte ripercorso 
il sentiero di Casera Goriuda e mi sono 
ricordato che nel 1999 Lazzaro (Alberto 
Lazzarini) in un punto ben preciso del sen-
tiero, mi diceva: “ecco, da questa quota di 
1200, abbandona il percorso principale e 
prosegui per quella traccia verso le pareti... 
arrivi sotto e trovi l’ingresso dell’Amplesso....”.

Telefono a Betty e le chiedo informa-
zioni sulla grotta e su come trovarla e lei 
mi consiglia di leggere l’articolo che aveva 
pubblicato su Progressione 33, e proprio 
rileggendolo capisco il perché del mio 
desiderio di andare: quella stretta fessura 
dove Betty si cacciò, cercando di passare. 
Ecco, il sogno del tredicenne, la curiosità 
della scoperta! La volontà di vedere cosa 
c’e’ oltre! Quella curiosità che continuo ad 
avere tutt’ora.

Cerco in rete, sul sito del Catasto 
Grotte se esiste il rilievo, niente. Provo al-
lora nell’archivio del Catasto Storico della 
Commissione....niente neanche qui. Allora 
richiamo Elisabetta, e le chiedo se magari 
ha da qualche parte ulteriori appunti e do-
po qualche giorno mi arriva per messaggio 
l’immagine sfocata, di un vecchio rilievo fatto 
su carta millimetrata a matita. 

Portale d’ingresso, in cima ad un canale, 
sala, pozzo in risalita di circa 20m, galleria, 
sala terminale.

Passa l’estate e in una fredda domenica 
di Ottobre, finalmente, con Cristina salgo 
lungo il sentiero “diretto” (CAI 645), arriviamo 
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nel punto in cui Lazzaro mi indicava la zona, 
e cerco quella traccia; ci impieghiamo quasi 
tre ore a cercare l’ingresso e finalmente lo 
scoviamo mimetizzato tra la vegetazione.

Il portale è proprio bello, una galleria 
alta circa cinque metri sfocia in un canale 
esterno che scende giù in basso verso la 
val Raccolana: sul soffitto un grosso canale 
di volta e sulle pareti laterali grossi segni di 
erosione dell’acqua. 

Entriamo e nonostante il periodo au-
tunnale e la bassa temperatura esterna, la 
cavità si comporta da ingresso basso, infatti 
percepiamo perfettamente l’aria in viso.

Dopo circa dieci metri tra i massi, arrivia-
mo nella sala iniziale di sei metri per cinque 
e alta venticinque; il pavimento è cosparso di 
pietre tutte perfettamente tonde e bianchissi-
me, segno evidente della circolazione idrica 
che interessa tale ambiente. In un lato della 
sala, in prossimità di una “gorna”, la vecchia 
corda posta da Betty che pende dal pozzo: ad 
una prima analisi non risulta malmessa (corda 
vecchia di almeno vent’anni) ma non si vede 
l’ancoraggio di partenza perciò preferisco non 

fidarmi e decido di arrampicare con la sicura 
dal basso, cercando la linea percorsa 23 anni 
prima. Dalla base, non riesco a vedere i primi 
fix: parto da una frana, supero il bordo di uno 
spigolo e raggiungo una piccola cornice, da 
dove con ancora cinque metri, arrivo al primo 
vecchio fix, mi porto sulla verticale della vec-
chia corda arrivando in breve in cima. Una 
volta in cima al pozzo, ci si sposta tramite 
una condotta meandriforme, con la parete di 
destra ricoperta da ciottoli di conglomerato 
misti a sabbia cementata, e la parete sinistra 
in perfetto calcare del Dachstein. Arrivando 
nella successiva sala, che sembra esser la 
continuazione logica della precedente, la 
parete terminale chiude tra grossi blocchi di 
frana impostati sulla matrice della frattura prin-
cipale…non troviamo nessuna prosecuzione.

Ritorniamo un’altra volta, assieme a Riki, 
e nella sala finale che sembra chiudere 
giriamo dappertutto, arrampichiamo su un 
camino in frana al lato destro (pericoloso!!) 
già salito da Betty, ma nonostante la luce 
delle Scurion non ci sono apparenti speranze 
di proseguire.
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Soltanto dopo una minuziosa ricerca 
troviamo la fessura di cui parlava Silvia 
nell’articolo, proprio alla base del camino/ 
frana e confermiamo che la prosecuzione 
è proprio di là. 

Proviamo ad intrufolarci, vediamo segni 
di mazzettate, e ci fermiamo davanti a una 
frattura stretta, molto invitante poiché, inca-
strando la testa senza casco, si vede che 
dopo qualche metro s’allarga.

Adesso, il lavoro da fare per riprendere 
l’esplorazione consiste nel riuscire a passare 
la soglia della fessura, arrivando alla base 
del camino che si intravede e… sognare!! 
Sognare di esplorare!!

Vista la quota e la morfologia, probabil-
mente la grotta si sviluppa a pozzi in salita. 
Sovrapponendo la topografia della grotta, 
con il rilievo del “Bus d’Ajar”, si vede chia-
ramente l’allineamento tra le due grotte ma 
con un dislivello negativo di circa duecento 
metri. Sapendo che BDA è un livello di gal-
lerie freatiche “alte” (quota 1400) e che la 
parte sottostante di BDA (esattamente sotto 
alla galleria principale) è la struttura terminale 
dell’Abisso Marino Vianello (quota sifone), 
questo ci fa fantasticare ad un unico sistema 
idrografico e l’ “Amplesso del Complesso” 
una vecchia bocca di troppo pieno di BDA 
in “alta val Raccolana”.

Non resta che continuare! 

Note tecniche: è’ stata sostituita la corda 
sulla risalita (P.22), gli attacchi sono diretta-
mente su anelli (asola inglobata) e doppiata 
la partenza alla sommità su fix. La corda 
è una Edelrid diametro dieci millimetri del 
2013. La linea verticale della corda cade 
direttamente alla base della risalita, rima-
nendo a venti centimetri dal pavimento, per 
evitare ulteriori lesioni o attorcigliamenti. Il 
frazionamento da cui la corda scende nel 
vuoto, è stato fatto volutamente visibile dal 
basso, in modo da poter valutare l’integrità 
o eventuali pericoli.

Hanno partecipato nelle due uscite otto-
bre (ricerca) e dicembre (riarmo e aggiorna-
mento topografico): G. Cergol, R. Corazzi, 
C. Michieli, A. Fedel. 

Gianni Cergol – Cristina Michieli

Pianta

In uscita dalla risalita di 22 m.	 (foto G. Cergol)

Ps: la corda marchiata anno 1993 è stata 
testata successivamente in laboratorio, a 
trazione lenta con due nodi delle guide con 
frizione, si è rotta a 1252 kg...

m.
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Sezione

JET1  
(RICORDANDO GLAVU...)

Collego il GPS per scaricare gli ultimi wpt 
e li importo su OziExplorer, ingrandisco con il 
mouse la zona che mi interessa e vedo com-
parire un wpt che non conosco, il nome è una 
sigla che a memoria non mi dice nulla... “jet1”. 
Controllo meglio e vedo che si trova in un 
posto dove non ricordo di esserci mai stato e 
cioè tra il vecchio ingresso di Rotule Spezzate 
e il Grande Poiz (grande conca pensile sotto 
al Picut, dove si trova l’ingresso di L2V). 

Mistero! Chiamo Spartaco, perchè il gps 
è suo e gli chiedo informazioni riguardo  a 
“JET1”.

Dopo un po' mi risponde con un SMS: 
“cunicolo da dieci metri. Chiude in ghiaia, più 
scavi più aumenta l’aria..... “.

Penso da subito che potrebbe essere 
cruciale per le nuove esplorazioni a Rotule 
e in altre grotte di quella determinata zona 
del monte e inizio a fantasticare e a sognare 
prosecuzioni e collegamenti...

Continuo a giocare con OziExplorer, 
importo wpt e poligonali, guardo e riguardo 
lo schermo e mi convinco che devo andare 
di persona a vedere questo JET1, disegno 
una traccia approssimativa per raggiungere 
l’ingresso quindi contatto Riccardo e concor-
diamo di andarci al sabato.

Parcheggiamo la macchina in Raccolana 
alla partenza del sentiero per casera Goriuda 
(645), saliamo fino ad arrivare alla conca sotto la 
casera, deviamo a destra su una traccia abban-
donando così il sentiero principale e facendoci 
guidare dal GPS saliamo circa mezz’ora per un 
ripido bosco fino ad arrivare alla grotta.

L’ingresso è una cavernetta, alla base di 
una parete verticale alta circa venti metri, in 
asse con una fascia rocciosa diagonale da 
Est a Ovest.

In prossimità dell’ingresso, in un angolo 
quasi nascosto, la scritta sbiadita: SAG JET1, 
la conferma di esser nel posto giusto! 

Quello che ci stupisce è pensare che da 
metà anni ‘90 (periodo della scoperta) nessuno 
abbia mai parlato di questa grotta e non sia 
mai ritornato, anche perchè la quantità di aria 
che esce è notevole.

In breve, ci infiliamo la tuta, il casco ed 
entriamo, convinti di fermarci dopo dieci 
metri...;  in realtà ne percorriamo quasi 
cinquanta, i primi 5m in cunicolo il resto in 
una galleria  con dei massi da crollo, impo-
stata su una frattura di direzione est-ovest 
(la stessa della fascia rocciosa esterna), 
arrestandoci davanti al punto soffiante... non 
ghiaia, ma un foro in  roccia, largo quanto 
un casco, da cui l’aria che ne esce, emette 
un forte sibilo. Misurata con l’anemometro la 
velocità dell’aria in quel punto è di 22km/h. 

Allo scavo abbiamo dedicato 2 uscite, alla 
prima hanno lavorato Spartaco e Riccardo, 

Progressione in Jet1	 (foto G. Cergol)
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e alla successiva Gianni, Cristina e Refe.
A fine della seconda giornata, proprio 

quando stavamo per andar via con l’idea di 
tornare un’altra volta siamo riusciti a passare 
oltre alla strettoia.

Una volta al di là, siamo scesi per uno 
scivolo di circa cinque metri e poi ci siamo 
infilati in una nuova strettoia a pavimento e 
finalmente siamo arrivati nel “grande”, e cioè 
in circa 300 m di gallerie e condotte intricate 
che si sviluppano in planimetria formando 
una specie otto.

La volta successiva siamo tornati Gianni, 
Cristina e Marco, abbiamo percorso tutti i 
cunicoli scavando alcuni varchi, ma ogni volta 
ritornavamo sempre nello stesso posto, in una 
sala con al centro dei grossi massi da crollo.

Inseguendo l’aria ci siamo trovati a risalire 
una grossa frana, tutta l’aria che si sente all’in-
gresso e soprattutto nella strettoia, proviene 
da questo posto, per il momento è impossibile 
passare a meno che non si inizi un lavoro di 
scavo e di messa in sicurezza.

Abbiamo provato a effettuare delle risalite 
per cercare di bypassare la frana ma senza 
successo, ci rimane di ritornare ad allargare 
una strettoia in latte di monte poichè sul 
fondo si intravede un passaggio, altrimenti 
non rimangono altre alternative che provare 
a forzare la frana, sicuramente non un lavoro 

facile, veloce o logisticamente semplice, ma 
che potrebbe regalare nuove emozioni e 
magari svelare chissà che ambienti!!!

Inizialmente la grotta era stata battezzata 
con la sigla (JET1), un nome carino, ma dopo 
esser riusciti a superare la strettoia ventosa 
alla fine della seconda giornata di scavo e 
soprattutto quando ci siamo trovati davanti a 
noi l’intricato sistema di gallerie e condotte, 
io Cristina e Refe abbiamo pensato a Glavu, 
al ricordo di lui, scomparso solo due setti-
mane prima. 

Glavu che per me è stato uno “zio” ener-
gico e entusiasta della speleologia e della 
scoperta di grotte e complessi. Il “Ricordando 
Glavu” per ringraziare di esser riusciti a 
passare, convinti di aver avuto un aiuto, un 
portafortuna. 

Sicuramente sarebbe stato fantastico 
dedicargli una grotta di svariati chilometri o 
centinaia di metri di profondità dagli altopiani 
soprastanti... ma chissà che i futuri audaci che 
varcheranno la frana, non riescano a regalargli 
comunque questo sogno!! 

Hanno partecipato: 1) giro- G. Cergol e 
R. Corazzi; 2) giro- R. Corazzi e S. Savio; 
3) giro- G. Cergol, F. Feresin, C, Michieli; 4) 
giro- G. Cergol, C. Michieli, M. Sticotti. Tutti  
soci C.G.E.B.

Gianni Cergol, Cristina Michieli

Pianta
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SEGRETI NASCOSTI

Tutta la fortuna di “Paolin”, tutta la costan-
za nello scavo, tutta la fatica del trasporto 
e messa in opera delle reti paramassi e 
tutto il cuore, non sono stati sufficienti per 
creare una via di accesso in zone ancora 
sconosciute all’interno delle zone profonde 
della Valle dei Camosci, sempre nel nostro 
beneamato Canin. Ha vinto la montagna 
che gentilmente ha deciso di metter fine 
a questa bellissima grotta, poi chiamata 
“Abisso Airon”: dopo il grosso scavo in frana 
a -60m, una serie di pozzi cascata ci ha 
portato lisci-lisci fino a -229m. Purtroppo a 
questa quota una grossa frana occlude un 
passaggio fortemente ventilato: non ci siamo 
arresi e siamo tornati più e più volte a scavare 
incoscientemente l’ennesimo caos di blocchi. 
Piazzammo l’ennesima rete paramassi per 
poter scendere la verticale nel cuore delle 
lastre di calcare. Con brivido venne sceso 
il pozzo, tra pareti sane ed enormi blocchi 
di roccia incastrati tra loro lasciando un 

ampio spazio libero. Purtroppo messi i piedi 
al suolo, non si ebbe la gioia della prose-
cuzione. La frana “Germano Mosconi” mise 
fine alle buone promesse nel trovare una 
via rapida per arrivare in zona “Gortanzo”.                                                                                                    
In questi ultimi 5 anni è stato svolto un la-
voro a tavolino coprendo metro dopo metro 
la zona Nord della “Conca dei Camosci”, 
i risultati non son mancati, ma purtroppo 
sono stati ripagati da altrettante delusioni. 
Disarmato “Airon”, si è partiti con le explo 
in “A13”. Abbiamo dovuto vuotare i primi 
10 metri del pozzo d’accesso dalle pietre 
che riempivano tutto il suo volume. Questa 
operazione ci ha impegnati per più uscite 
ma finalmente poi siamo scesi giù per un 
bel P.140. Arrivati sul fondo, con qualche 
difficoltà abbiamo troviamo la prosecuzio-
ne, spostando massi nello stretto meandro 
alla base del pozzo. La forte attività idrica 
rende molto difficile l’esplorazione e non 
siamo riusciti a scendere più di 100 metri 
per singola uscita: insistendo è stata co-
munque raggiunta la profondità di -400m 
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ca., dove l’acqua decide di abbandonarci 
almeno parzialmente. La cavità continua con 
un bel pozzo-meandro… che indagheremo 
nel corso del 2016. 

Fino ad ora, in questo piccolo angolo 
vergine del Canin sono state scoperte ed 
esplorate 8 cavità: 

•	 Sistema Erik-Scabar (-453m; svil.1507m 
– in aggiornamento)

•	 Abisso Lasko Pivo (-130m, si collega al 
Sistema Erik-Scabar)

•	 Abisso Airon (-229m, chiuso)

•	 Grotta del Larice (-40m, chiuso)

•	 Buca della neve (-15m, continua ma 
chiusa da neve)

•	 A13 (-400m, in explo)

•	 A14 (caverna)

•	 Pozzo presso sentiero 626 (-25m, in explo)
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Poste tutte ad una distanza di 50-100metri 
una dall’altra, stanno andando a ricoprire 
sempre più quel vuoto ipogeo posto tra il 
Col delle Erbe e il Foran dal Muss.

Esplorazioni “Airon”: Michele Benedet, 
Riccardo Corazzi, Federico Deponte, Paolo 
Gabbino, Dario Riavini, Spartaco Savio, 
Marco Sticotti

Scavo - esplorazioni “A13”: Alessio 
Busletta, Riccardo Corazzi, Paolo de Curtis, 
Federico Deponte, Aldo Fedel, Paolo Gabbino, 
Giulia Perotti, Dario Riavini, Marco Sticotti

Federico Deponte

Abisso A13	 (foto F. Deponte)
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L'ingresso della mago Merlino	 (foto T. Kravanja)

TRA IL PIC MAJOT,  
IL PALA CELAR  

ED IL LIVINAL LUNG - 
PROSPEZIONI

Le grotte sanno sorprendere e l’abisso 
che ha sorpreso di più negli ultimi anni in 
Canin, è stato il “Led Zeppelin”. Abisso 
particolare per la zona, per certi versi unico. 
Unico a scendere realmente in profondità in 
un’area (la parte più alta del Pala Celar) ca-
ratterizata invece da pochi ingressi, sconvolta 
dall’erosione glaciale e con grotte strette che 
chiudono a poca profondità. Unico, soprat-
tutto, che intercetta un sistema di freatici 
di grosse dimensioni in una zona invece 
nota più per le sue grandi verticali ma con 
strutture orizzontali generalmente modeste.

Storicamente considerato facente parte 
del blocco di “Planina Goricica” (di cui fa 
parte anche il “Veliko Sbrego”) e con le sue 

acque che dovrebbero uscire in Slovenia, ha 
deciso però di confondere le idee sviluppan-
dosi in un maestoso sistema di gallerie che 
filano tra quota 1200 e 1100slm in direzione 
di Sella Nevea, sotto il Livinal Lung.

Le gallerie “Scirocco” si sviluppano nel 
verso opposto a dove fluirebbero le acque 
dello Zeppelin, e inoltre lo fanno a 6 ore di 
progressione continua dal campo di -780m. 
Se a questo si aggiunge il fatto che si allagano 
spesso e volentieri e che quindi le esplora-
zioni possono essere fatte esclusivamente 
in inverno, ci si rende conto che esplorarle 
come meriterebbero diventa proibitivo. A 
meno che non si trovi un ingresso basso nel 
Livinal Lung, a poca distanza da Sella Nevea.

Le battute di zona iniziate nel Marzo del 
2013 hanno portato al ritrovamento di 4 punti 
soffianti tra quota 1400 e 1450slm che sono 
stati tutti oggetto di scavo. Il più promettente 
tra questi è un basso cunicolo che con due 
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salti successivi di 2 e 13 metri porta ad una 
caverna ampia circa 20 metri intasata da una 
frana, dal cui fondo spira in diversi punti un’a-
ria gelida. Scelto il punto più scavabile si è 
scesi per 5-6 metri tra la parete e la frana che 
occupa il pavimento della caverna, seguendo 
l’aria che continua a fluire copiosa tra i detriti. 
Al momento non ci sono variazioni veramente 
importanti della morfologia, per quanto ogni 
nicchia o allargamento ci abbia fatti sperare 
nell’apertura di un pozzo o di un laminatoio.

Gli ulteriori assaggi di scavo negli altri 
punti soffianti individuati all’esterno non ci 
hanno mai convinti che l’abbandono dello 
scavo di cui sopra ci potesse portare un 
qualche vantaggio in più. Abbiamo continua-
to quindi a scavare imperterriti nella frana, 
con l’aria che ci gelava le mani e costringe 
a tenere la “balaclava” ben chiusa. La 
descrizione migliore è quella di uno scavo 
timavico a 1-2°C con un ventilatore in faccia. 
Abbiamo allargato fessure centimetriche e 
puntellato frane con tubi e reti, nella migliore 
tradizione carsica, con la speranza che la 
grotta cedesse prima di noi.

Però siamo in Canin e mentre il Carso, 
durante la bella stagione, si popola di zecche 
e frasche impenetrabili, qui il bianco altipiano 
chiama, facendoci abbandonare il freezer di 
sassi a fondovalle.  Tra Giugno e Settembre 
di ogni anno spostiamo quindi la nostra 
attenzione più in alto, sempre però con in 
mente l’idea di gettare una luce su quella 
strana parte di altipiano che si apre sopra il 
Livinal Lung, tra il Pala Celar e il Pic Majot.

Oggetto di ricerche fin dai primi tempi 
(vi hanno cercato e rilevato grotte prima 
il gruppo grotte “Debeljak” a cavallo degli 
anni ‘60 e ‘70 e poi in più battute la SAS 
tra la fine degli anni ‘70 e gli inizi degli anni 
‘90), non ha però mai regalato grandi abissi 
ed è stato spesso abbandonato in favore 
di altre zone. In effetti le grotte dell’area si 
presentano strette, impostate generalmente 
su grandi discontinuità e faglie e non molto 
profonde (K27 -300m, K7 -220m, Packman 
-195m). Fanno eccezione l’OP3 (-643m) e il 
più recente “Domus de Janas”, -200m che 
chiude su un sifone dopo una galleria attiva.

Tuttavia, studiando il catasto, sono saltati 

Mago Merlino, lo scivolo iniziale	 (foto T. Kravanja)

fuori diversi elementi interessanti: molte grot-
te chiudono a poca profondità ma su fes-
sure fortemente soffianti in estate (ingressi 
bassi). Vi è inoltre l’anomala presenza per 
il Canin di diversi inghiottitoi inclinati lungo 
i piani di strato racchiusi in un’area piutto-
sto ristretta (Grotta delle Frane, Grotta del 
Ghiaccio, Tempio del Ghiaccio). Aggiunto 
a tutto questo la presenza, appena oltre 
la linea di creste, della Conca Prevala con 
il suo gigantesco “bacino imbrifero”; nella 
nostra ignoranza abbiamo ipotizzato che 
potremmo avere sotto i piedi un fenomeno 
di rilievo, che però le grotte finora scoperte 
non permettono di raggiungere facilmente 
in profondità, dove si svilupperebbe nella 
sua interezza.

Abbiamo iniziato quindi a ricercare la 
zona suddetta e per primo ne è uscito un 
piccolo abisso di 100 metri di profondità 
(PM 4), senza storia, peraltro già esplorato 
da ignoti ma non catastato. E qui nasce 
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uno dei problemi dell’area. Come se non 
bastassero mughi, karren e ripide abetaie, 
ci si mette anche il fatto che diversi buchi 
sono siglati ma non catastati, se catastati 
le posizioni spesso sono sbagliate (uno di 
questi era il K27, uno degli abissi più pro-
fondi dell’area) e peggio del peggio grotte 
catastate e introvabili (Grotta del Ghiaccio, 
ad esempio). Quindi bisogna ripartire quasi 
da zero purtroppo…

Interessantissima invece, si è rivelata una 
grotta catastata e rilevata (anche bene) dal 
GTS, la “Mago Merlino”. Si presenta come 
un meandro alto circa 3m e largo 1m, for-
temente soffiante, che dopo uno scivolo 
ghiacciato di una trentina di metri termina 
su una frana da cui spira aria, mentre una 
finestra a pochi metri dal fondo, raggiunta 
in arrampicata, porta su un meandro che 
dopo una quindicina di metri terminava 
anch’esso su un tappo di frana ventoso. 
Terminava appunto. Una disostruzione durata 

poche uscite (il passaggio l’abbiamo tuttavia 
battezzato “Borghetto Siberia”, lasciamo al 
lettore immaginare il motivo) ha permesso 
di accedere alla continuazione del meandro, 
sfociante su un pozzo di 35m seguito im-
mediatamente da un bel P20 dalla cui base 
si accede con un saltino ad una forretta 
impostata su una evidentissima faglia NW-SE 
battuta da aria. Bello, c’è la continuazione, 
c’è l’aria. C’è uno spit. E due batterie. In 
questo periodo di gente permalosa sulle 
questioni religiose, tralasciamo le parole che 
sono volate. Di nuovo comunque qualcuno 
è stato qui e non ha lasciato testimonianza 
utile alle generazioni future. Ragioniamo un 
po’ e ammesso evidentemente che nessuno 
può essere passato dove siamo passati 
noi, è evidente che questo posto lo hanno 
raggiunto da un’altra grotta che però data 
la quota a cui siamo arrivati è quantomeno 
un -100m. E, naturalmente, a catasto non 
c’è niente. Le batterie appaiono parecchio 

Posizionamenti sulla cartografia regionale	 (elaborazione T. Kravanja)
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vecchie, delle Mazda degli anni ‘70 o ‘80 
e lo spit è arruginito. Inghiottiamo amaro e 
scendiamo il saltino che fu già sceso “chis-
saquando chissadachi”, arrivando all’attacco 
di una forretta impostata su una eviden-
tissima frattura NW-SE. Proseguiamo per 
qualche decina di metri, fino a una strettoia. 
Spogli dall’attrezzatura in un paio di tentativi 
passiamo. La forra prosegue e dopo una 
seconda strettoia meno ostica arriviamo 
alla partenza di un pozzo di una ventina 
di metri che però non ha segni di armo. 
Sembra vergine, evidentemente la prima 
strettoia ha scoraggiato gli ignoti esploratori, 

meglio per noi. Successivamente torniamo, 
e con buon fiuto troviamo la continuazione 
non sul fondo ma traversando, dove una 
condottina ci alita un vento gelido addosso. 
Qui un restringimento ci impedisce per ora 
di passare, ma oltre prosegue nuovamente 
largo. Quindi va.

Tom Kravanja
Lorenzo Marini

Hanno partecipato, chi più assiduamen-
te, chi meno: Rossana Litteri, Marco Cavia 
Sticotti, Igor Ardetti, Federico Gino Deponte, 
Marco Linus Di Gaetano, Paolo Gabbino

Pianta della Grotta Mago Merlino	 (foto T. Kravanja)
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AGGIORNAMENTI  
CATASTALI NEL FRIULI

Vengono presentati alcuni rilievi e re-
lazioni di esplorazioni effettuate nel Friuli 
Venezia Giulia di nuove cavità esplorate dal 
nostro gruppo e inserite successivamente nel 
catasto regionale, dopo il cambio di gestio-
ne del 2007.  Le cavità sono ordinate per 
numero catasto storico (FR/ VG) , al quale 
fa seguito il numero regionale. Si riportano 
inoltre alcune revisioni di cavità già note, 
delle quali si è esplorato qualche tratto 
nuovo, rifacendo in genere l’intero rilievo. 
Le posizioni sono presentate in coordinate 
geografiche European 50 e sono seguite dal 
nome della carta tecnica regionale 1:5000.

 
VORAGINE DEL PRATO GRANDE

Si è provveduto ad effettuare un’arram-
picata sul fondo per raggiungere una fine-
strella. L’arrampicata è di poco più di 6 metri, 
su roccia in parte friabile. La finestrella così 
raggiunta immette in un pozzetto  di m 2,4, 
alla base del quale si sviluppa una stretta 

fessura che diviene ben presto impercorri-
bile. Per l’occasione si è effettuato un rilievo 
più accurato di tutta la cavità.

FR 26/ 245 coordinate 46°08’47”7-
13°29’48”0, CTR San Pietro al Natisone, 
quota m 445, lunghezza m 19, profondità 
m 26, pozzo accesso m 24, pozzo interno 
m 2,4, rilevatori Umberto Mikolic – Laura 
Bertolini  - Franco Florit 28-05-2011.

GROTTA DI POD-JAMA
È stato effettuato un rilievo di precisione 

col quale si è constatato in particolare che 
nel primo tratto della cavità la pendenza 
della galleria era più accentuata.

La cavità è facilmente percorribile per circa 
70 metri. Dopodiché è necessario strisciare in 
un cunicolo in discesa che termina con una 
strettoia un po’ impegnativa, non tanto per 
le dimensioni, ma per il fatto che, anche in 
periodi di siccità, è percorsa da un torrentello. 
La parte finale, lunga circa m 30, si percorre 
pure facilmente, ma risulta un po’ fangosa.

FR 72/ 240 coordinate 46°16’24”7-
13°16’39”0, CTR Vedronza, quota m 445, 

Fr 72, Ingresso	 (foto U. Mikolic)
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lunghezza m 107, profondità m 27,5 (+0,5 
-27), rilevatori Umberto Mikolic – Paola 
Triadan 06-12-2015.

POZZO SOTTO IL COL GRANDE
L’orifizio, di m 3,5 x 10,5, si apre sul fondo 

di una grande dolina.
Conviene effettuare la discesa dal lato 

N dato che, pur facendo qualche metro in 
più,  si riesce così ad evitare di avvicinarsi a 
massi instabili. A circa 12 metri dall’ingresso 
si nota la presenza di una cavernetta ben 
concrezionata. Gli ultimi 12 metri sono in 
libera. Il fondo in genere è ricoperto da 
grossi tronchi d’albero caduti. Si percorre 
quindi una galleria in discesa, larga m 5, 
che porta in una sala sovrastata da un alto 
camino. Esso forse comunica con la caver-
netta sopramenzionata tramite una strettoia.

FR 258/ 337 coordinate 46°02’24”4-
12°25’10”2, CTR Rifugio Maset, quota m 
1210, lunghezza m 27, profondità m 27, pozzo 
accesso m 23, rilevatori Umberto Mikolic – 
Laura Bertolini 07-07-2012.

Fr 258, Fondo	 (foto L. Bertolini)

Fr 258, Ingresso	 (foto L. Bertolini)
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GROTTA SOTTO PONTEACCO
L’ingresso si apre in una lieve depressio-

ne a lato di un grande prato.
È stato fatto un rilievo più accurato.
FR 807/ 1960 coordinate 46°09’01”6-

13°29’16”1, CTR Pulfero, quota m 164, lun-
ghezza m 41,5, profondità m + 2, rilevatore 
Umberto Mikolic 03-10-2006.

VORAGINE 11° SUL MONTE CIMONE
Si è provveduto a fare un rilievo più preciso 

proseguendo l’esplorazione nel punto estremo 
seguendo una stretta fessura larga cm 30 – 40.

Si è però anche constatato che la parte 
iniziale della cavità non può essere consi-
derata un pozzo perché si presenta come 
una piccola forra senza una chiusura sul lato 
E. Ne consegue una notevole diminuzione 
della profondità totale.

FR 1231/ 2570 coordinate 46°25’12”5-
13°23’39”5, CTR Saletto, quota m 1915, 
lunghezza m 26, profondità m 6, rilevatore 
Umberto Mikolic 03-10-2006.

POZZO 3° SULLA CIMA DEL COL DELLE ERBE 
A 2 metri dal fondo del pozzo d’accesso 

è stata resa agibile una fessura che immet-
te in un secondo pozzo di m 7,8. Alla sua 
base, una china interrotta da alcuni saltini, 
permette di raggiungere una sala in salita 
di m 4 x 12, sormontata da un alto camino.  

FR 1338/ 2770 coordinate 46°22’44”5-
13°26’51”6, CTR Stretti, quota m 1970, 
lunghezza m 23, profondità m 21,2, pozzo 
accesso  m 6,5, pozzi interni m 7,8/ 2,2/ 
2,8,  rilevatore Umberto Mikolic 06-07-2008.

POZZO A W DELLA CIMA DEL COL DEL-
LE ERBE

Si apre con due ingressi, rispettivamente 
di m 2 x 5,5 e di m 0,5 x 1, divisi da un ponte 
naturale in un solco a NW della quota 1946 
ed è siglato M2. 

È stato effettuato un rilievo di maggior 
precisione, osservando inoltre sul fondo 
la presenza di uno stretto meandro che si 
protende verso SW.

FR 1607/ 3153 coordinate a) 46°22’43”2-
13°26’36”9 b) 46°22’43”1-13°26’36”8, CTR 
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Stretti, quota m a) 1936 b) m 1936,  lunghezza 
m 10, profondità m 14,5, pozzi accesso a) m 10 
b) m 10,  rilevatore Umberto Mikolic 31-07-2008.

GROTTA PRESSO IL CAMPO DEGLI ALPINI
L’ingresso principale di questa cavità 

s’apre sul lato sinistro della mulattiera per 
il Poviz ed al momento dell’esplorazione 
iniziale (1978) erano noti tre ingressi. 

Per scendere in questa cavità general-
mente si utilizzava l’ingresso sito in mezzo; 
questo dà su un pozzo che, per gran parte 
dell’anno, è interamente occupato da neve. 
Dal fondo, verso NW, s’incontra una caverna 
discendente con ghiaccio; verso SE invece si 
trova una caverna che si sviluppa in leggera 
salita. In queste due caverne arrivano i due 
pozzi che costituiscono gli altri ingressi. 

Nel 2011 si è notato che lasciando la 
mulattiera e andando verso destra, superato 
un solco in una mughera, si perviene ad un 
pozzetto facilmente discendibile, che con 
una breve galleria ed un secondo saltino, 
porta direttamente alla base del pozzo prin-
cipale. L’ingresso più alto, posto sempre a 

sinistra della mulattiera, è stato totalmente 
occluso da detriti a seguito di lavori di si-
stemazione della mulattiera stessa.

FR 2288/ 4066 coordinate a) 46°22’51”9-
13°29’04”8 b) 46°22’51”8-13°29’05”4, c) 
46°22’51”7-13°29’05”6 d) 46°22’51”5-
13°29’05”6, CTR Sella Nevea, quota  a) m 
1720 b) m 1721 c) m 1725 d) m 1720, lun-
ghezza m 40, profondità m 14, pozzi accesso 
a) m 6 b) m 6,5 c) m 7 d) m 4,  rilevatore 
Umberto Mikolic 29-10-1978/ 13-11-2011.

Fr 4608, Ingresso	 (foto U. Mikolic)
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POZZO 1° A NW DEL MONTE FORATO
Si tratta di una voraginetta che s’apre sul 

lato N della conca posta a NW del Monte 
Forato, in terreno in lieve pendenza. 

Si scende con attenzione in arrampicata il 
salto iniziale e si prosegue poi in discesa su 
detriti. La cavità termina con una cavernetta 
in lieve salita che si protende verso W.

FR 4608/ 7621 coordinate 46°21’59”9-
13°28’01”8, CTR Sella Prevala, quota m 2128, 
lunghezza m 11,7, profondità m 6,4, pozzo 
accesso m 4,5, rilevatore Umberto Mikolic 
04-10-2011.

VORAGINE 1° DI TANASARTO
L’ampio ingresso, di m 5 x 11, si apre 

nell’altipiano di Tanasarto, in mezzo a dei prati, 
sul bordo nord-ovest di un tratto pianeggiante. 

La discesa è stata effettuata dal lato a 
valle.  Da questa parte il pozzo scende con 
tratti inclinati diventando verticale solo nella 
sua seconda metà. Dal lato opposto si nota 
la presenza di una finestra che probabilmente 
immette in un pozzo parallelo che sbocca 
nel pozzo principale pochi metri più in giù. 
Sul fondo del pozzo d’accesso  s’incontra un 
potente cumulo di neve con un corridoio in 
discesa.  Percorrendolo tutto e superando una 
strettoia, si giunge alla massima profondità 
in un vano occluso da detriti e sovrastato da 
un camino inclinato fortemente eroso. 

FR 4656/ 7672 coordinate 46°22’25”2-
13°23’54”0, CTR Narone, quota m 1704, lun-
ghezza m 29, profondità m 37, pozzo accesso 
m 26, rilevatore Umberto Mikolic 16-06-2012.

VORAGINE 2° DI TANASARTO
Si apre su una cengia sovrastante i prati 

di Tanasarto con una bocca di m 10 x 15, 
posto sotto un’alta parete rocciosa.

Il pozzo d’accesso è discendibile con 
un po’ d’attenzione in arrampicata dal lato 
a valle. Alla sua base si percorre una lunga 
china detritica in parte ricoperta da neve, 
che termina con una breve ed alta caverna.

FR 4657/ 7673 coordinate 46°22’28”9-
13°24’00”1, CTR Narone, quota m 1787, 
lunghezza m 19, profondità m 14, pozzo 
accesso m 5,6, rilevatore Umberto Mikolic 
16-06-2012.

CAVERNETTA A SW DI SELLA NEVEA
Si apre ad un’ottantina di metri a N della 

FR 1796, a lato di un canale e sotto una 
paretina, con due ingressi.

L’ingresso principale è quello più a valle. 
Da esso si entra in una prima saletta che a 
destra finisce in discesa dopo qualche metro, 
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mentre a sinistra risale fino ad una bassa 
strettoia, oltre la quale si nota la presenza 
di un breve vano che sbocca all’esterno 
tramite il secondo ingresso.

FR 4658/ 7674 coordinate a) 46°23’10”8-
13°27’59”1 b) 46°23’10”6-13°27’59”3, CTR 
Sella Nevea, quota a) m 1207 b) m 1207, 
lunghezza m 13, profondità m 2 (+1,5, -0,5), 
rilevatore Umberto Mikolic 24-06-2012.

POZZO 37° A N DEL COL DELLE ERBE
Si tratta di un’ampia voragine, con l’in-

gresso di m 6 x 21, che s’apre tra delle fitte 
mughere. 

Se si effettua la discesa dal lato S, si 
scavalcano alcuni ponti naturali e a –14 ci si 
trova su un primo deposito di neve. Si può 
proseguire la calata oltrepassando alcuni 
ponti di neve per altri 8 metri fino ad una 
stretta fessura tra neve e roccia.

FR 4680/ 7696 coordinate a) 46°22’51”0-
13°26’49”4 b) 46°22’50”5-13°26’49”4, CTR 
Stretti, quota a) m 1887 b) m 1888, lunghezza 
m 32, profondità m 21, pozzo accesso m 12, 
pozzi interni m 8,5/ 7,8, rilevatori Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini 11-08-06-2009.

POZZO PRESSO L’ABISSO DAVANZO
Si apre ad un una quindicina di metri 

verso est dell’ingresso inferiore dell’Abisso 
Davanzo. 
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Dall’ingresso a forma di “L” si scende un 
primo pozzetto, si scavalcano due grossi 
massi, si scende un secondo pozzetto in-
clinato. Tramite una ripida china detritica si 
perviene sul fondo dal quale ha inizio uno 
stretto cunicolo in lieve salita che diviene 
ben presto impercorribile. 

FR 4681/ 7699 coordinate 46°22’45”8-
13°26’35”3, CTR Stretti, quota m 1912, 
lunghezza m 14,5, profondità m 10, pozzo 
accesso m 4, pozzo interni m 4,5, rilevatore 
Umberto Mikolic 01-08-2008.

GROTTA 1° DI TANASARTO
L’ingresso principale si apre lungo un 

canale che dal Pic di Grubia scende verso 
i prati di Tanasarto, a quota poco inferiore 
di m 1800.

La cavità si presenta come una ripida 
galleria in discesa. Ad una decina di metri 
dall’ingresso si nota la presenza di un camino 
che sbocca all’esterno e che quindi viene a 
costituire un ingresso superiore. Si continua 
a scendere su massi instabili in parte rico-
perti da neve e ghiaccio. Da ultimo, dopo 

un breve tratto pianeggiante, una colata di 
ghiaccio pone fine alla cavità.

FR 4682/ 7700 coordinate a) 46°22’22”0-
13°24’10”5 b) 46°22’22”2-13°24’10”5, CTR 
Narone, a) quota m 1797 b) m 1805, lun-
ghezza m 27, profondità m 24,6, pozzo 
accesso m 14,2, rilevatore Umberto Mikolic 
16-06-2012.

VORAGINE DEL PIRON DEL LARICE
L’ingresso ovale, di m 8 x 20, si apre 

sulla sommità del Piron del Larice, in terre-
no prativo e pressochè pianeggiante. Esso 
è ben visibile dall’alto, ad es. dal sentiero 
Ceria – Merlone. Per arrivare sul Piron del 
Larice non ci sono sentieri e l’avvicinamen-
to avviene a partire dalla Via delle Casere, 
risalendo ripidi pendii.

Scendendo il pozzo d’accesso dal lato E, 
alla profondità di m 10, si nota la presenza 
di un’ampia finestra raggiungibile con un 
facile pendolo. Da qui inizia una suggestiva 
galleria lunga m 25, il cui pavimento è trafo-
rato da un meandro sottostante. La sezione 
è quella classica a chiave verticale. Nella 
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parte finale si è tentato di proseguire lungo 
tre stretti cunicoli, ma sembra che tutti diano 
ben poche possibilità di proseguimento. 
Tornando al pozzo d’accesso e scendendo 
sotto la finestra, si giunge tra dei potenti 
cumuli di neve. Fra neve e roccia è stato 
possibile scendere per alcuni metri in due 
rami distinti, ma senza poter proseguire.     

FR 4736/ 7762 coordinate 46°24’38”5-
13°27’46”7, CTR Punta Plagnis, quota m 1937, 
lunghezza m 96, profondità m 29,4, pozzo 

accesso m 17, pozzi interni m 9/ 12,  rileva-
tore Umberto Mikolic 14-05-2011/ 05-10-2014.

GROTTA 2° DI TANASARTO
Si apre con tre ingressi in un piccolo 

pianoro delle prime balze rocciose che 
sovrastano i prati di Tanasarto.

L’ingresso principale è costituito da un 
corridoio in discesa che si apre sul lato 
a valle di una dirupata dolina. Il corridoio 
immette in breve in un’ampia sala in disce-
sa sovrastata da due camini che sbucano 
in superficie e dai quali penetra una luce 
sufficiente per illuminare tutto l’ambiente.

FR 4739/ 7766 coordinate a) 46°22’27”2-
13°24’00”4 b) 46°22’27”3-13°23’59”6 c) 
46°22’27”3-13°23’59”7, CTR Narone, a) quota 
m 1769 b) m 1772 c) m 1772, lunghezza m 
22, profondità m 9,5, pozzi accesso m 7/ 8, 
rilevatore Umberto Mikolic 17-06-2012.

GROTTA SUL SENTIERO PER IL MONTE POVIZ
L’ingresso, di m 1,5 x 3,4, si apre sul 

lato destro della traccia che dalla mulattiera 
del Poviz conduce verso la cima del Poviz. 

Si scende in arrampicata un pozzo di m 
5,7 caratterizzato da due ponti naturali. Alla 
sua base si percorre una china detritica che 
in breve porta ad un restringimento, causato 
dalla presenza di massi. Per poco non si Fr 4736, Ingresso	 (foto L. Bertolini)
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passa: oltre si intravede una saletta con 
un fioco raggio di luce proveniente dall’alto. 

FR 4742/ 7769 coordinate 46°22’54”3-
13°29’40”4, CTR Sella Nevea, quota m 1905, 
lunghezza m 12,5, profondità m 8,3, pozzo 
accesso m 5,7, rilevatore Umberto Mikolic 
18-10-2014.

GROTTA A NW DELLA CIMA DEL COL DEL-
LE ERBE

L’ingresso è stato ampliato con lieve 
lavoro di scavo e si trova sotto una paretina.

Superata la strettoia iniziale si nota la pre-
senza di una nicchia cieca verso E. Poco più 
sotto il pozzo si allarga notevolmente. Il fondo 
è ingombro di massi. Sul lato N una stretta 
fessura immette in un pozzo interno mentre 
dall’alto penetra una fioca luce proveniente da 
un probabile secondo ingresso non accessibile. 
Verso S con un facile pendolo a 4 metri da terra 
si raggiunge un pozzo che è stato disceso per 
alcuni metri fino ad una fessura obliqua.  

FR 4743/ 7770 coordinate 46°21’59”9-
13°28’01”8, CTR Sella Prevala, quota m 2128, 
lunghezza m 11,7, profondità m 6,4, pozzo 
accesso m 4,5, rilevatore Umberto Mikolic 
04-10-2011.

GROTTA PRESSO LA PRESA DI CASERA 
GORIUDA

Questa cavità si apre nei pressi della pre-
sa dell’acqua utilizzata per rifornire Casera 
Goriuda, in terreno in pendenza e in fitta 
vegetazione.

La cavità consiste di una galleria  in salita 
che sbocca all’esterno tramite un salto di m 
3,5, fattibile in arrampicata.

FR 4744/ 7771 coordinate a) 46°23’11”0-
13°26’29”2 b) 46°23’10”8-13°26’29”5  , CTR 
Stretti, quota a) m 1440 b) m 1449, pozzo 
accesso b) m 3,5, lunghezza m 12, profondità 
m 8,7, rilevatore Umberto Mikolic 19-10-2014.

CAVERNA AD ENE DEL MONTE POVIZ
Questa cavità si apre in una dolina posta 

quasi al margine E del piccolo altipiano che 
si estende a settentrione della cima del 
Monte Poviz. Un ponte naturale, ubicato su-
bito a sinistra dell’ingresso, contraddistingue 
in maniera inequivocabile la cavità.  
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Si scende per una galleria che subito si al-
larga sulla destra. Ci si trova così in una saletta 
interna ingombra da grossi massi, che termina 
con un pozzetto facilmente arrampicabile. 

FR 4745/ 7772 coordinate 46°22’54”3-
13°29’40”4, CTR Sella Nevea, quota m 1905, 
lunghezza m 19, profondità m 9, rilevatore 
Umberto Mikolic 06-07-1980.

POZZO 12° SULLA CIMA DEL COL DELLE ERBE
Questa cavità si apre quasi sulla sommità 

del Col delle Erbe, molto vicino al percorso 
che dalla cima porta al DVP.

Da un meandrino ingombro di grossi 
massi si scende in un pozzetto di m 6. Alla 
sua base un’ardua strettoia immette in un 
secondo pozzetto, pure esso caratterizzato 
dalla presenza di massi incastrati e che si 
sviluppa sotto il meandrino iniziale. Dalla 
parte opposta, a poco più di un metro da 
terra, uno stretto foro immette in un pozzetto 
parallelo, forse di m 5.

FR 4746/ 7775 coordinate a) 46°22’43”1-
13°26’51”0 b) 46°22’43”0-13°26’51”0, CTR 
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Stretti, quota a) m 1972 b) m 1970, lunghezza 
m 8,8, profondità m 10,3,  pozzo accesso m 
6, pozzi interni m 4,3/ 5?, rilevatore Umberto 
Mikolic 20-08-2014.

POZZO 40° A N DEL COL DELLE ERBE
L’ingresso, di m 1,7 x 3,5, si apre in ter-

reno aperto in lieve pendenza, nei pianori 
degradanti sotto l’Abisso del Chiodo.

Il pozzetto iniziale si presenta cilindrico e 
regolare, ne segue subito uno minore. Alla 
base dei due pozzi la cavità si protende 
verso WNW con uno stretto meandro, ben 
presto impercorribile. 

FR 4747/ 7776 coordinate 46°22’50”2-
13°26’54”2, CTR Stretti, quota  m 1890, 
lunghezza m 7, profondità m 10,  pozzo 
accesso m 5, pozzo interno m 3,5, rilevatore 
Umberto Mikolic 17-08-2014.

POZZO 41° A N DEL COL DELLE ERBE
L’orifizio, a forma di elisse di m 4 x 16, si 

apre su delle balze degradanti, una cinquan-
tina di metri ad E dell’Abisso U1 – FR 1087.

Scendendo il pozzo dal lato SE si è 
facilitati dalla presenza di qualche ripia-
no. Alla base del pozzo si percorre un 
ripido corridoio che porta in una saletta. 
Strisciando tra alcuni massi si giunge 
all’esterno in una piccola conca posta al 
di sotto della FR 1087. 

FR 4748/ 7777 coordinate a) 46°22’49”1-
13°27’00”1 b) 46°22’49”6-13°26’59”8, CTR 
Stretti, quota a) m 1888 b) m 1877, lunghezza 
m 26, profondità m 15,4,  pozzo accesso 
m 8, rilevatore Umberto Mikolic 17-08-2014. 

POZZO ACCANTO ALLA FR 1087
Questa cavità si apre poco a monte 

dell’ingresso della FR 1087 con due pozzi 
distinti che immettono in un unico vano, 
impostato su una frattura NW-SE. 

Una ripida china conduce ad un cunicolo 
discendente che si restringe rapidamente in 
modo da impedire l’avanzata.

FR 4749/ 7778 coordinate a) 46°22’49”4-
13°26’56”7 b) 46°22’49”5-13°26’56”5, CTR 
Stretti, quota a) m 1888 b) m 1889, lunghezza 
m 15,6, profondità m 17,4,  pozzi accesso m 
11,2/ 11, rilevatore Umberto Mikolic 17-08-2014. 
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POZZO 12° A N DI PUNTA MEDON
Si apre in terreno pianeggiante, una 

trentina di metri a SE della FR 2512, con 
un orifizio di m 2,7 x 3,5.

Conviene effettuare la discesa dal lato S. 
Dopo circa 3 metri si tocca un breve ripia-
no e dopo 6 metri si giunge su un potente 
cumulo di neve lungo il quale si prosegue 
ripidamente fino a toccare il fondo. Un breve 
cunicolo in salita sembra, dopo un tratto 
largo cm 20, immettere in una stanzetta.

FR 4750/ 7779 coordinate 46°22’35”8-
13°29’07”9, CTR Sella Nevea, quota m 1882, 
lunghezza m 7,8, profondità m 10,8,  pozzo 
accesso m 10,5, rilevatore Umberto Mikolic 
18-08-2015.

POZZO 8° DI PALA CELAR
Si apre su un pendio inclinato, sul lato 

ENE di Pala Celar, con un orifizio di m 2 x 
2,7, in terreno sassoso.

Il pozzo d’accesso prima si restringe, poi 
si allarga a campana e dopo una decina 
di metri si giunge su un cumulo di neve 
che si protende verso SW in un corridoio 
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sovrastato da un camino. Sempre alla base 
del pozzo d’accesso, ma sul lato NE, una 
stretta fessura a 2 metri da terra si innesta 
in un probabile pozzetto sormontato da un 
piccolo camino.

FR 4752/ 7781 coordinate 46°22’43”9-
13°29’46”1, CTR Sella Nevea, quota m 1946, 
lunghezza m 10, profondità m 13,3,  pozzo 
accesso m 9,8, rilevatore Umberto Mikolic 
14-09-2015.

POZZO 10° DI PALA CELAR
Si apre in terreno in pendenza con un orifi-

zio principale avente gli assi di m 5,2 x 5,7 ed 
uno secondario costituito da una cavernetta.

Dall’ingresso principale si scende in un 
pozzo inclinato che immette in una caver-
na quasi circolare, di m 4,5 x 5,5, avente 
il fondo costituito da un potente cumulo 
di neve. Sotto la parete W è possibile 
scendere qualche metro tra neve e roccia 
fino ad un fondo detritico, mentre circa 5 
metri più in alto si innesta una finestra con 
una bassa galleria di m 3,5 che proviene 
dalla cavernetta che costituisce il secondo 
ingresso. 

FR4753/ 7782 coordinate a) 46°22’46”8-
13°29’45”2 b) 46°22’46”7-13°29’44”8, CTR 
Sella Nevea, quota a) m 1926 b) 1927, 
lunghezza m 25, profondità m 11,7,  pozzo 
accesso m 6,5, pozzi interni m 4,7/ 3,8, 
rilevatore Umberto Mikolic 14-09-2015.

GROTTA 1° AD E DEL COL DELLE ERBE – 
BUCO DEL LARICE 

Al di sotto di un larice, nella zona dei gra-
doni a NE del Col delle Erbe, tra quest’ultimo 
e il Bila Pec, si apre questa cavità con un 
solco di quasi 5 metri di lunghezza, carat-
terizzato a metà da un bel ponte naturale. 

La cavità è costituita da un corridoio in 
discesa che sprofonda in un pozzetto.  Alla 
sua base la grotta prosegue con una fessura 
non transitabile e che ben presto si sdoppia.

FR4754/ 7783 coordinate 46°22’42”0-
13°27’01”5, CTR Stretti, quota m 1926, 
lunghezza m 11,7, profondità m 10,  pozzo 
interno m 5, rilevatori Umberto Mikolic – 
Laura Bertolini 06-08-2013. 

Umberto Mikolic
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ITALIA
CENNI SULLA PREISTORIA  

DI SICILIA: LE ISOLE EGADI

Nei brevi voli utilizzati per raggiungere 
Sciacca, e le relative esplorazioni speleo-
logiche al complesso del Monte Cronio, la 
curiosità che mi induceva sbirciare, come 
fanno i ragazzini, al momento dell’avvici-
namento ed atterraggio all’aeroporto di 
Birgi (Trapani) dal finestrino, mi fece notare 
enigmatici frammenti di terra galleggianti nel 
mare, avvolti dalle onde e dal mistero. Forse 
una certa nostalgia o “Mal di Sicilia” mi ha 
spronato un’altra volta, complice Nicoletta, 
mia moglie, ed un nostro anniversario, a 
scoprire i misteri di questi preziosi territori 
marini, ricchi di fascino, di storia e bellezza: 
le Egadi, isole dense di storia, alcuni aspetti 
delle quali ritengo non disutile illustrare ai 
lettori di Progressione. Per le informazioni 
archeologiche contenute in questo artico-
lo ringrazio il dott. Sebastiano Tusa della 
Soprintendenza del Mare, Regione Siciliana, 

che con squisita cortesia mi ha favorito le 
bozze di un suo lavoro in fieri e rivisto la 
parte archeologica del presente scritto.

LE ISOLE EGADI
L’arcipelago delle Egadi fa parte della piat-

taforma continentale della Sicilia occidentale, 
di cui condivide in gran parte la geologia. Le 
isole di Favignana, di Levanzo e di Marettimo 
sono formate da calcare e calcareniti, ca-
ratterizzati da forme erosive testimonianti le 
variazioni del livello marino: 10.000 anni fa 
la linea di costa era all’incirca 47 metri più 
bassa e sia Favignana che Levanzo erano 
unite alla Sicilia costituendone il promonto-
rio più occidentale. Più tardi, nel neolitico, il 
mare si era alzato di alcune decine di metri 
per cui Levanzo divenne un’isola mentre 
Favignana restò ancora per un po' unita alla 
Sicilia attraverso un sottile istmo.

Uno sviluppato fenomeno carsico inte-
ressa tutto l’arcipelago e le sue grotte sono 
un’importante presenza nel paesaggio della 
fascia costiera. Molti sono gli insediamenti 

La stazione preistorica presso le Grotte del Faraglione a Favignana	 (foto L. Torelli)
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in grotta, databili tra la fine del paleolitico 
superiore ed il neolitico, anche se alcune 
cavità non presentano depositi archeologici 
integri in quanto distrutti per effetto dell’ero-
sione naturale o di recenti interventi antropici. 

FAVIGNANA
Favignana è l’isola principale delle Egadi: 

ha una superficie di circa 19 kmq ricca di 
insenature e grotte, i suoi monti più alti sono 
il S. Caterina (m 314), la Punta della Campana 
(m 296) e la Punta Grossa (m 252).

Mentre la presenza umana risale al 
Paleolitico superiore, con tracce di inse-
diamenti nelle grotte del Faraglione e nella 
grotta d’Oriente, venne abitata dall’ottavo al 
terzo secolo a.C. dai fenici, a cui seguirono 
i Romani, i Vandali, i Goti, i Normanni per 
giungere nel secolo XVI ai Borboni, da cui 
fu utilizzata come prigione o sede di confino. 
Favignana è pure il nome della cittadina 
più importante, sviluppata su un’insenatura 
naturale, ha la sua maggior risorsa nelle 
tonnare (Antiquarium).

Fin dai tempi della dominazione romana 
Favignana è stata sede estrattiva del tufo 

Particolare della calcarenite 
(il cosidetto tufo di Favignana)	 (foto L. Torelli)

La Grotta del Bue Marino, monumentale esempio 
dell’estrazione del tufo, costa orientale di Favignana		
	 (foto L. Torelli)

bianco conchigliare, impropriamente detto 
tufo in quanto non di origine vulcanica ma 
calcarenite, roccia sedimentaria formata da 
particelle calcaree delle dimensioni della 
sabbia di diametro molto fine con intrusioni 
di origine biologica, frammenti di gusci di 
molluschi, alghe o foraminiferi. Il tufo fu per 
secoli, insieme con la pesca, fonte primaria 
di guadagno per la popolazione con cave a 
cielo aperto o con gallerie scavate al fine di 
raggiungere il materiale più pregiato per com-
pattezza e grana. L’avvento di nuovi materiali 
edili per la costruzione ha segnato il declino 
di questa attività che però la lasciato traccia, 
particolarmente nella parte orientale dell’isola, 
in particolari fossati, baratri, caverne e grotte 
oggi trasformate, da privati cittadini in parti-
colari e suggestivi orti, giardini e abitazioni. 
Sono tipici nell’area est dell’isola i moltissimi 
“giardini ipogei”, curati e coltivati all’interno 
delle dismesse cave di tufo.

Nei pressi di alcune di queste cave ab-
bandonate, veri gioielli di archeologia indu-
striale meritevoli di una maggior attenzione 
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e salvaguardia, sono rimaste delle cavità o 
ipogei artificiali, dei piccoli, grandi monumen-
ti all’uomo, alla sua laboriosità, caparbietà, 
necessità e fatica, dei monumenti sicura-
mente da tutelare. Suggestiva, affacciata al 
mare, è la Grotta del Bue Marino sull’estre-
mo lato orientale dell’isola, vero mausoleo 
sotterraneo posto a pochi metri dal mare.

LEVANZO
È la più piccola delle tre Egadi – pochi 

chilometri quadrati di superficie – e la più 
settentrionale delle stesse. Anche se non 
molto ampia si caratterizza per la presenza 
del suo Pizzo Monaco, una collina dalle 
pareti molto erte che si eleva per ben 278 
metri. L’isola, frazione di Favignana al cui 
comune appartiene amministrativamente, 
deve la sua notorietà soprattutto per la Grotta 
del Genovese, sede di un insediamento 
preistorico che risale al paleolitico.

ALCUNI CENNI ARCHEOLOGICI  
LA GROTTA D’ORIENTE A FAVIGNANA

La Grotta d’Oriente si affaccia a picco sul 
mare; a sinistra si apre un basso e piccolo 
cunicolo a sezione grosso modo rettan-
golare (scavi del 2005 MARTINI) a destra 
si sviluppa per alcune decine di metri in 
profondità con  un’ampia e alta galleria; un 
potente cono detritico di età storica sigilla 
il deposito archeologico. 

L’interesse paletnologico della grotta 
risale al 1969; alcuni sondaggi effettuati nel 
1972 misero in evidenza depositi di epoca 
medievale e preistorica. In quest’ultimo 
settore vennero individuate due sepolture 
ad inumazione, denominate Oriente A e 
Oriente B, rispettivamente riferibili alla fine 
del Paleolitico e al Mesolitico. 

Le indagini archeologiche condotte da 
Fabio Martini nel 2005 hanno permesso 
di ricostruire dettagliatamente la sequenza 
della frequentazione umana della caverna, 
dal Paleolitico superiore finale (ca. 12.000 
b.p.) e la fase di insediamento delle co-
munità  neolitiche di pastori e agricoltori 
(ca. 7000 b.p.). Fu pure messa in luce una 
terza sepoltura (inumato in fossa), relativa 
ad uno dei livelli del Paleolitico Superiore 
(Epigravettiano).

Nel Paleolitico superiore l’industria litica 
è caratterizzata principalmente da grattatoi, 
bulini, strumenti a dorso e geometrici. Tra 
gli strumenti a dorso sono presenti le punte 
a dorso convesso, anche di grossa taglia, 
che sono un elemento tipico della cultura 
Epigravettiana siciliana. Altro elemento 
significativo è la presenza di armature di 
forma triangolare (geometrici) di dimensioni 
ridotte. Questi utensili venivano inseriti in 
un asta lignea per realizzare armi da getto 
da utilizzare nelle battute di caccia. Lo 
strumentario litico era composto inoltre da 
numerosi utensili meno specializzati come 
le troncature, i raschiatoi sia su lama che su 
scheggia, i denticolati. La sepoltura Oriente 
C si riferisce ad un individuo, probabilmente 
di sesso femminile, con caratteri anatomici 
robusti. Essi sembrano collegati non solo al 
tipo fisico ma potrebbero essere la conse-
guenza di attività lavorative particolarmente 
impegnative e gravose. 

L’ingresso della Grotta della Cala del Genovese, costa 
sud di Levanzo	 (foto L. Torelli)
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ALCUNI CENNI ARCHEOLOGICI LA GROTTA 
DI CALA DEL GENOVESE A LEVANZO

L’interesse paletnologico della grotta risale 
al 1891, quando l’eclettico Giglioli, costretto da 
un fortunale ad un approdo di fortuna, esplorò 
l’isola e dando successivamente comunicazio-
ne della presenza di questa e di altre grotte 
ricche di resti paletnologici.

Nel 1949 la scoperta delle incisioni e pitture 
all’interno della Grotta di Cala del Genovese, 
ad opera della pittrice fiorentina Francesca 
Minellono, indusse il Graziosi ad esplorare 
la grotta e a fare il punto, l’anno seguente, 
sullo stato delle raffigurazioni e pitture rupe-
stri della grotta. Queste nuove conoscenze 
stimolarono ulteriori indagini: Jole Bovio 
Marconi condusse una prima campagna di 
scavi (1951 Soprintendenza alle Antichità della 
Sicilia Occidentale), nuovamente il Graziosi 
che nel 1953 portò alla identificazione della 
sequenza stratigrafica principale ed alla data-
zione del complesso figurativo e alla scoperta 
di un blocco calcareo con un bovide inciso 
schematicamente all’interno dello strato 3 (e 
cioè corrispondente all’Epigravettiano finale). 

Gli ultimi scavi, (TUSA  2005, Soprintendenza 
per i Beni Culturali ed Ambientali di Trapani) 
hanno avuto esito positivo dal punto di vista 
stratigrafico soltanto con il saggio C, posizio-
nato nel talus su di una piazzola dell’antegrotta 
adiacente ad un avvallamento residuo del 
sondaggio effettuato nel 1950 da Jole Bovio 
Marconi. Con le indagini recenti è stata ac-
certata l’assenza di un livello con ceramiche 
neolitiche corrispondente nella stratigrafia del 
Graziosi; ciononostante è comunque confer-
mata la simmetria tra i livelli più profondi di 
questo ultimo scavo e quelli degli anni ‘50. 
L’esame preliminare dei materiali faunistici, 
ha accertato che il deposito si formò proba-
bilmente tra la fine del Paleolitico Superiore 
ed il Mesolitico, e messo in evidenza nella 
stratigrafia più antica la povertà di reperti os-
sei appartenenti a mammiferi selvatici, buona 
parte dei quali sono attribuibili al cervo (Cervus 
elaphus, Epigravettiano Finale). Più numerosi 
sono invece i reperti di malacofauna. Tra questi 
i più comuni sono di molluschi del mesolitorale 
delle coste rocciose (tra i quali numerosa è la 
Patella ferruginea). 

Louis Torelli

L’OCCHIO DI ICARO

"TOSCANA"

Dal 2010 un gruppo di amici, slegati dai 
gruppi e uniti dalla passione, si è messo a 
riosservare vecchi camini ascendenti dai pia-
ni di base dell’Abisso Farolfi, nel Complesso 
Corchia/Fighera/Farolfi.

Mente pensante del tutto Marco Frati, 
che dalle prime esplorazioni fino ai giorni 
nostri non ha mai smesso di pensare a 
questo infinito complesso. E naturalmente 
le prosecuzioni sono arrivate, comprese 
sorprese eccellenti come grandi gallerie, 
sale magnifiche e dulcis in fondo una nuova 
congiunzione tra Farolfi e Fighierà, trovata 
scendendo dall’alto – nientemeno - che dal 
Salone Figherolfi, teatro della prima storica 
congiunzione. Proprio sul soffitto di questa 
sala siamo andati a cercare nel settembre 
2015, con Gianni e Cristina da Trieste e 
Simone da Schio.

A maggio all’uscita di fine corso in Carso 
ce l’eravamo giurata e il buon Gianetti pun-
tuale a fine luglio scrive che le promesse 
vanno mantenute: si deve andare in Apuane. 

E sia, l’occasione è quella giusta e la 
compagnia anche: si va.

Partenza venerdì sera, un po’ tardi per 
tutti i chilometri che ci aspettano e inoltre 
la compagnia è anche affamata da giorni e 
giorni per cui la prima tappa cade nella tradi-
zione più pura: cena dalla Piera a Levigliani, 
davanti ad un piatto di tagliatelle. 

L'ingresso del Farolfi	 (foto G. Cergol)
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Dopo cena la stanchezza (del viaggio, 
della digestione, della settimana di lavoro, 
degli ultimi 30-40 anni) si fa sentire per cui 
ci affrettiamo a salire al Corchia per rag-
giungere qualcosa ed andare da qualche 
parte, chissà. 

Senza che nessuno faccia domande sce-
me ci cambiamo e nell’oscurità ci avviamo 
alla grotta, naturalmente Farolfi. 

La sera è calda, la luna è piena. Dal 
sentiero del Freo si stacca la solita traccia e 
un profumo di legna bruciata mi dice che ci 
sono sorprese: Filippo e Marchino dormono 
poco lontano e le braci del fuoco ci guidano 
al bivacco, dove troviamo bistecche e vino 
rosso pronti per noi. Non occorre neanche 
fare le votazioni, già Simone si butta sul 
tappeto di foglie e prende sonno, noi felici 
lo imitiamo non prima di aver preso un buon 
calice di rosso. 

Si dorme sotto le stelle e si entra doma-
ni. Nessuna fretta, nessun affanno, solo un 

labirinto di faggi e un tetto di stelle attorno 
al fuoco.

Il mattino dopo raggiungiamo l’ingresso 
e il soffio del Farolfi ci accoglie benevolo: 
è grotta, è buio, parte la macchinetta nella 
testa e inizio a stare sempre meglio.

Con calma raggiungiamo il Campo, 
illustrando ai nostri gentili ospiti le amenità 
del posto. 

Qui ci raggiunge il Presidente Filippo, con 
il suo nuovo casco nero che lo fa apparire 
con metà testa tagliata, cose da vedere. 

Marchino è rimasto fuori, lo ritroveremo 
domani. Mentre sale il caffè nella moka 
preparo i materiali e mi metto a riarmare la 
via per il Figherolfi. 

Finalmente con la corda nel sacco, final-
mente con la chiave in mano e con il nero 
sotto le suole mi trovo a mio agio, sono 
contento e filo giù con il mio sacco maxi 
che adesso non mi pare pesare più, gli 
altri mi seguono, lungo la Forra Del Vento. 

Passaggio basso in una delle tante condotte	 (foto G. Cergol)
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Alla calata del Figherolfi ci riuniamo tutti e 
decidiamo che si scende nella Sala diret-
tamente, ma prima Simone rende Gianetti 
l’uomo più felice del Farolfi concedendogli in 
prestito lo Scurion per spiare le prosecuzioni 
sulle pareti.

La Sala è come la ricordavo, le scritte 
storiche sono naturalmente sempre lì e ti 
invitano a ricordare una recente Speleologia 
che sopravvive forse solo nelle storie rac-
contate a voce e nei ricordi di chi c’era: 
ma perché chi può, non scrive la STORIA 
di quegli anni magici? 

Le scrit te dicono: RASSEL-JOSCO-
ICARO 6/04/1980.

Risaliamo un paio di nicchioni e poi 
decidiamo che ci interessa una finestra ap-
pena accennata a circa 20 metri di altezza, 
lato prosecuzione Farolfiana per intenderci. 

Parte Giannetti come un gatto e in 
men che non si dica è su, dove da buon 
vecchio speleo esploratore non dice niente 
ma aspetta che saliamo per partire tutti 
assieme.

Le nostre LADY rimangono a ciacolare 
nel Salone e noi passiamo in questo tubo 
ventoso bello grande, prima in traverso, poi 
in salita, poi in traverso, poi c’è un pozzo, 
poi il pozzo chiude, poi saltiamo dentro 
una finestra, poi in una seconda, poi avanti 
ancora che c’è aria, ma il soffitto si abbassa 
e allora è Simone che si sacrifica e si tuffa 
avanti spingendo come una bestia di satana 
in mezzo alla sabbia e alla fine arriva sul bor-
do di un grande pozzo da scendere. Game 
over, finiti i materiali, anche la dinamica che 
abbiamo usato come statica. 

Vabbè, è abbastanza, i materiali si pos-
sono improvvisare ma la corda in un pozzo 
ancora non abbiamo immaginato come 
sostituirla.

Però secondo noi non è niente male 
per una sala come il Figherolfi, dove per 
decenni gli speleo sono passati senza 
immaginare cosa sta quassù. E forse più 
in là ce n’è ancora... 35 anni fa in questo 
posto Rassel/Icaro/Josco facevano la 
giunzione tra Farolfi e Fighierà, oggi que-
sto passaggio alto si chiama “L’Occhio di 
Icaro”, in ricordo.

Torniamo e il passo è leggero, l’aria non Il passaggio dell'80	 (foto G. Cergol)

mi fa freddo e la Forra del Vento continua a 
emozionarmi come le prime volte che l’ho 
percorsa con i miei amici Filippo e Marchino. 

Al campo caffè e thè e poi fuori, faccio 
fatica ma mi sembra di non toccare terra. 

Naturalmente andiamo al bivacco nel 
bosco che diventa il nostro Campo Zero e 
il nostro vero rifugio in questa estate che 
sta finalmente finendo e in questo weekend 
che ci è capitato addosso senza che ce ne 
rendessimo conto ma che ci sta lasciando 
a bocca aperta. E qui c’è il fuoco, wurstel, 
minestra, panini, formaggio, zucchine sott’o-
lio e vino rosso, materassino, sacco a pelo, 
stelle, faggi, sogni di cinghiali e di piante 
che ci guardano dall’alto.

Il mattino dopo colazione dalla Piera, 
pranzo al rifugio da Marchino Frati e poi il 
lungo viaggio verso casa.

Ho respirato l’aria magica e sognante 
della speleologia bella, senza pensieri e con 
mille pensieri, come per caso mi è arrivato 
addosso un fine settimana d’altri tempi con 
degli amici veri: le cose sono possibili se 
riusciamo a sognarle in tanti.

Ai miei compagni va l’abbraccio più 
grande.

Gianni Cergol-CGEB
Cristina Michieli-CGEB

Simone Valmorbida-Gruppo Grotte Schio
Filippo Gregori-Gruppo Grotte Trevisiol CAI VI
Michela Zambelli-Gruppo Grotte Trevisiol CAI VI
Giancarlo Zanetti-Gruppo Grotte Trevisiol CAI VI

Giancarlo Zanetti
Gruppo Grotte Trevisiol CAI VI
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ESTERO
DAVORJEVO BREZNO, 

L’INTIMITÀ

Cinque uscite nel 2015 e tre nel 2016: 
le esplorazioni al “nostro” sistema fluviale 
ipogeo dietro casa, documentano forse 
una “stanca”, laddove peraltro mai le 
punte sono state banali o prive di risulta-
ti. Esplorazioni, con l’indagine di ulteriori 
600 m tra il 2015 e il 2016, e ritocchi alla 
topografia, sia della nuova parte esplorata 
che nel rifacimento di precisione di quella 
già svolta nelle prime parti della cavità. In 
questa fase, tutta la poligonale primaria è 
stata “ribattuta” con lo strumento DistoX, 
ove precedentemente (dall’ingresso sino 
a al P.35 a -200 m) la zona era stata 
topografata con metodo classico (laser, 
bussola e clino tenuti a mano). Il dato più 
significativo è stato lo discostarsi, dell’asse 
della poligonale primaria, dell’orientamento 
della pianta in direzione W per 38 m; la 
profondità invece, aumentata di 2 m, pri-
ma sottostimati. Nulla di drammatico se 
pensiamo alla quantità di caposaldi della 
grotta (950): un errore, sul totale, del 5% 
sull’azimut e dell’1% sui piani d’inclinazio-
ne. In ogni caso, abbiamo rimediato grazie 
agli investimenti in tecnologia.

Detto questo, una punta esplorativa in 
primavera 2016 ha setacciato le parti re-
motissime, topografandole (altri 150 m) e 
indagandole per benino. Vasti ambienti di 
frana (gallerie di 5x5 m), con due arrivi idrici 
di cui uno cospicuo, sempre orientati a NW, 
hanno forse messo la parola “fine” alle parti 
più lontane del “Marco Aurelio”. Cunicoli 
franosi terminano, s’incagliano e si torcono 
uno sull’altro, sotto al polje della piane del 
paese di Dane: S.Canziano chiama a meno 
di 1 km in linea d’aria ma la via è sbarrata...
forse... Rimane un’arrampicata da terminare 
e da percorrere un meandrone inesplorato... 
tornerà su sentieri già conosciuti? Magari 

Topografia di precisione con strumenti elettronici 
	 (foto S. Savio)

Verso le zone terminali del ramo "Marco Aurelio"	 (foto S. Savio)
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potrebbe essere una via più agevole rispetto 
il meandro terminale che porta alle sale fossili 
finali, che nulla ha da invidiare a quelli “ca-
ninici” in termini di dimensioni e bestemmie, 
qui aggiuntive in quanto bisogna “strapparlo” 
con la muta neoprene addosso. Bisogna an-
darci dunque, qui a vedere, sparare cazzate 
davanti ai bicchieri non serve. Peraltro a 

pensarci, un ambiente così ricco di cambi 
litologici e idrici come questo sistema, non 
ha ancora una relazione geomorfologica, 
ma è normale perché a Trieste, la casa delle 
ricerche sul carsismo è stata affossata. Forse 
arriverà il momento di chiudere il sipario, e 
decidere che per noi la grotta è terminata 
così: 15 e più ore in Carso, sempre in movi-
mento in acqua costretti dal neoprene, in viali 
sotterranei interminabili (ma di struggente 
bellezza), macerano le voglie di chi non trova 
qualcosa di extra nella propria motivazione 
personale di essere lì dentro “sul serio” e 
non per atto dovuto o d’accettazione sociale. 
Parti da vedere in realtà ce ne sono: penso 
solo ad un vasto fossile visto una volta da 
me e Ciccetto (D. Crevatin), e che attende 
ancora di essere esplorato e documentato. 
O del meandrone retroverso, o del camino 
da arrampicare...

Per non citare dei tre-quattro punti che 
ci siano sempre detti...”li guarderemo al 
ritorno...”

Riccardo Corazzi
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JAMA MAJA

INQUADRAMENTO DELLA CAVITÀ
Negli ultimi anni, in parallelo con la cam-

pagna scavi, sono state eseguite indagini 
di carattere geostrutturale-morfologico di 
tutto il bacino idrografico della valle cieca di 
Grozzana che come risultato hanno portato 
alla scoperta della cavità più grande, sia per 
sviluppo (che per dislivello), dell’intero gruppo 
montuoso-collinare Castellaro Cocusso. La 
Jama Maja si trova sulle pendici S della cima 
più alta del gruppo, e cioè il M.Castellaro/
Velike gradišče (742m): più precisamete in una 
zona di contatto tra l’ultimo lembo di flysch del 
M.Castellaro (che un tempo doveva ricoprire 
anche il Cocusso e le cime del gruppo) e il 
sottostante calcare ad alveoline e nummu-
liti, in una striscia di terra poco inclinata e 
formata dal detrito del flysch eroso. Lungo 
questa linea di contatto, spianata in epoche 
passate dalla mano dell’uomo, si possono 
trovare numerose sorgenti di scarsa portata, 
attive solo in certi periodi dell’anno. Varie 
sorgenti sono state approfondite da brevi 
scavi orizzontali con l’intento di aumentarne la 
portata. Alcune di queste opere sono ancora 
parzialmente visibili, ma l’unica ancora integra 
e la pittoresca “Vroček-izvir” che si trova a N 
del M.Castellaro.  Ma il percorso delle acque 
che sgorgano da queste sorgenti è breve: 
perché dopo aver percorso qualche decina 
di metri su terreno impermeabile, incontrano il 
calcare e, dopo essersi introdotte in scoscesi 
canaloni, svaniscono nel sottosuolo.

L’ingresso della cavità è posto dentro 
l’inizio di uno di questi canaloni, che in 
periodi di forti precipitazioni è percorso da 
un piccolo torrente. Parte di questo torrente 
viene inghiottito dalla nostra grotta, che quin-
di può essere considerata un “inghiottitoio 
castelnoviano”: termine coniato da W.Maucci, 
che sta ad indicare grotte calcaree che fun-
gono da inghiottitoi  di torrenti che scorrono 
su rocce marnoso-arenacee, fenomeno 
tipico della vicina Valsecca di Castelnuovo/
Matarasko podolje. Considerando la quota 
d’accesso degli altri inghiottitoi castelnoviani 
della Valsecca, quella della Jama Maja è 
sicuramente una delle più elevate.

La discesa lungo i pozzi	 (foto G. Cergol)

DENTRO L’INGHIOTTITOIO 
CASTELNOVIANO D’ALTA QUOTA
La grotta ha inizio con uno scivolo di terra 

che dopo un paio di metri verticalizza fra stret-
te pareti di roccia: dopo un breve salto di 3m 
ci si ritrova in un angusto corridoio che scende 
in direzione SE. Il pavimento è composto da 
detriti e terra, mentre il soffitto è cosparso di 
lame mezze incastrate (caposaldo numero 3).

Si procede in discesa, superando prima 
un saltino e poi uno sprofondamento (4); 
quest’ultimo ci offre l’opportunità di osservare 
parte dei depositi alluvionali che costituiscono 
il fondo di questo primo tratto di grotta.

Superato lo sprofondamento la volta si 
abbassa, e in questo punto è possibile distin-
guere la giacitura degli strati calcarei (5), che 
in tutta l’area  sono difficili da vedere per via 
della loro stratificazione indistinta.

Procedendo sempre in direzione SE ci 
si imbatte in un piccolo pozzetto facilmente 
arrampicabile (6), dove alla base si può osser-
vare un “tappo” di depositi alluvionali formati 
da ciottoli d’arenaria di grandezza variabile 
dai 2 ai 7 cm, semi-cementati da argille e 
intercalati da crostelli calcitici. È possibile 
introdursi per qualche metro dentro questo 
“tappo”, perché l’acqua che l’ha formato 
in un primo momento, lo ha poi riscavato 
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successivamente, formando una piccola 
stanza grande 2x3 m. Nel punto più basso e 
avanzato della stanza di conglomerato è stato 
eseguito un rapido scavo, che ha messo in 
luce il fondo di un minuscolo meandro che 
deve essersi formato in un periodo in cui il 
regime idrico era più moderato. Quando poi, le 
portate aumentarono a tal punto da trasportare 
addirittura i ciottoli, il meandro divenne come 
uno scarico ostruito, e permise la deposizione 
(e successiva cementificazione) dei ciottoli. In 
un momento più recente le acque devono aver 
ridotto nuovamente la loro portata, erodendo il 
“tappo” e trasformandolo in quello che è ora.

Per proseguire è necessario tornare qual-
che metro più in alto, sopra il conglomerato 
di ciottoli, ed introdursi in una strettoia (8, la 
parte alta del meandro ostruito dai depositi 
alluvionali) che ci permette di bypassare il 
tappo. Alla fine dello scomodo passaggio (no-
minato “passag-Gino”, in onore all’instancabile 
esploratore triestino Gino) si accede ad un P10 
decorato da alcune concrezioni.

Da qui la grotta cambia decisamente volto: 
trasformandosi da senile e inattiva, ad attiva.

Raggiunta la base del P10, si entra in 
un meandro attivo nei periodi di forti preci-
pitazioni. Il meandro, alto qualche metro, ci 
porta a cambiare direzione: ora procediamo 
scendendo verso E-NE.

Dopo alcune curve il meandro viene inter-
cettato da un camino e da alcune condottine 
che con il loro apporto idrico devono aver 
aumentato la portata dell’acqua del meandro 
e di conseguenza aumentato l’erosione delle 
pareti. Difatti il meandro si allarga ed approfon-
disce (13), e per proseguire bisogna scendere 
nella parte più bassa.

Proseguendo, dopo una serie di salti, 
si può assistere alla cattura del torrentello 
(15) che solca il meandro: inghiottito da una 
fessura di 30cm che devia l’acqua in chi sa 
quali misteriosi ambienti.

Superato il mini-inghiottitoio le pareti si 
allargano, e ci si ritrova nuovamente in un 
ambiente più asciutto, con presenza di argilla 
e depositi alluvionali incastrati dentro alcune 
nicchie. In questa stanza (16) è stato visto 
più volte un bel esemplare di scolopendra: di 
colore arancione-rosso, lunga 5-6 cm.

Da qui bisogna introdursi in una strettoia 
posta fra il pavimento e l’instabile parete NO 
(17). Dopo pochi metri ci si affaccia su di un 
P11. Ma facciamo attenzione alla parte sinistra 
che risulta essere molto instabile; con molta 
probabilità è il risultato dello sfregamento 
delle pareti (quando ancora si toccavano, cioè 
prima che l’acqua allargasse la discontinuità) 
indotto da una faglia sub-verticale orientata 
OSO-ENE. A conferma del fatto che possa 
trattarsi effettivamente di una faglia, possiamo 
seguire una line retta immaginaria su di una 
carta topografica, che dalla grotta punta verso 
OSO: noteremo dunque che la linea passa 
esattamente sopra due noti abissi del Carso 
triestino: l’Abisso del Diavolo 56 VG e l’Abisso 
sopra la Chiusa 116 VG, che neanche a dirlo 
sono impostati su una faglia OSO-ENE.

Disceso il P11, si supera un terrazzo, e 
dopo un’altro salto di 12m si giunge nella 
saletta della “frana ITIS” (23).

Qui vediamo riapparire l’acqua da una 
spaccatura nel suolo proveniente da E, 
mentre un altro arrivo d’acqua proveniente 
da O scende da un camino parallelo al P12 
appena disceso. Tutta l’acqua è convogliata 
nella depressione dove si trova la frana, e in 
essa sparisce.

Ecco un altro speleotema interessante; una 
galleria fortemente inclinata, orientata NO-SE, 
larga 3-4m, alta 2, e lunga 20. Ha il pavimento 
ricoperto d’argilla giallo-marrone chiaro, le 
pareti ricche di solchi di erosione (simili a 
grossi scallops), e sulla volta è presente una 
grossa incisione, che potrebbe essere o un 

L'ingresso	 (foto G. Cergol)
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canale di volta, o l’antica condotta freatica 
primaria, che approfondendosi diede origine 
alla galleria attuale. Risalendo la galleria ci 
si imbatte in un crollo (27) che cela alle sue 
spalle un fangoso camino di 7m. Risalendolo si 
incontrano varie vie, che sono però occultate 
da riempimenti argillosi.

Per proseguire nell’esplorazione bisogna 
tornare nella saletta della “frana ITIS”, e in-
trodursi nell’omonima frana (31), scendendo 
per qualche metro facendo ben attenzione 
a respirare il meno possibile! Ad un certo 
punto bisogna abbandonare la frana pren-
dendo uno stretto passaggio laterale (35). 
Ora ci ritroviamo in un solco che, dopo 
pochi metri, sprofonda nel vuoto: le pareti 
sono completamente coperte di argilla 
appiccicosa, ma questa va sparendo man 
mano che attraversiamo il solco armato 
con un ripido traverso. Il solco dal quale 
arriviamo si innesta ad un grande pozzo di 
20 m, sormontato da un camino dal quale 
scende una copiosa cascatella, attiva pure 
nei periodi di siccità prolungata (un mese 
di siccità, dell’estate 2015).

Il fondo del P20 è diviso in due da un 
grande sperone di roccia: a N il fondo ton-
deggiante del pozzo con l’arrivo della cascata, 
e a S la continuazione meandreggiante del 
solco dal quale siamo giunti. L’acqua della 
cascata passa sotto la fetta di roccia che 
divide i due ambienti, poi si introduce den-
tro un pertugio alto 30-40 cm (38), e infine 
si getta per 2 m dentro una stanzetta (39) 
impostata su delle fratture N-S. Il pavimento 
dell’angusta stanzetta è colmo di lame inca-
strate l'una con l’altra, ed è qui che l’acqua 
sparisce per l’ultima volta.

Sul lato N della stanza (nonchè in vari punti 
di questo ultimo pezzo di grotta) è presente 
l’ennesimo deposito alluvionale, formato dai 
soliti ciottoli d’arenaria, mentre sul lato S è 
stata forzata una piccola condotta (40), che ha 
permesso di scendere un ultimo pozzo di 10 m.

A metà di quest’ultimo pozzo, orientato 
anch’esso N-S, l’erosione delle acque a 
messo in luce la sezione di una minuscola 
condotta che doveva attraversare il pozzo 
orizzontalmente, quando questo era ricolmo 
di depositi alluvionali (a testimonianza di ciò, 
la presenza di alcune mensole di concrezione 
calcitica con parte del deposito alluvionale). 
All’interno di quello che rimane della condotta, 
si sono sviluppate delle infiorescenze formate 
da cristalli calcitici di una bellezza inviolata, e 
dall’aspetto esplosivo.

Sul fondo del P10 (44), punto più profondo 
e termine della cavità esplorabile, tra lame di 
roccia incastrate fra le strette pareti, si può 
udire ancora il rumore scrosciante dell’acqua 
corrente, diretta in luoghi segreti, dove l’occhio 
dell’essere umano non si è ancora posato.
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SHPELLA MULADEA,  
SU BALZE ALBANESI

Nel 2013 Ndoc Mulaj, nostro contatto 
albanese e presidente dell’ Associazione 
Alpe di Tirana, sull’onda dell’entusiasmo 
trasmessogli l’anno precedente, trova ed 
esplora una cavità arrestandosi in testa a 
un salto. Essendo situata non molto distante 
dall’ormai consueto campo base della spe-
dizione in Albania – ai piedi del massiccio 
dell’Hekurave nell’ex abitato di Qerec Mulaj, 
– ci propone di proseguirne l’esplorazione.

Già il giorno successivo al nostro arrivo 
in terra albanese, mentre il gruppo degli 
sloveni si incammina coi cavalli carichi di 
materiale per oltre 4 ore verso il campo 
base, Dario (CGEB), Vicky (GGB) e Mitija 
salgono sul fuoristrada assieme a Ndoc, 
Alfred e Herman. L’auto si inerpica su sterrati 
per arrestarsi a quota 1200m s.l.m. circa. 
Con zaino in spalla iniziamo a camminare 
portandoci a 1300m su di un sentiero ben 
battuto e vicino alle pareti, circa 500m più 
in alto rispetto alla traccia sottostante che 
porta al campo.

Dopo 2 ore Ndoc, indicando la parete, 
ci fa intendere che là dovrebbe esserci una 
grotta; non è quella trovata da lui, ma vec-
chie leggende parlano di questa cavità che 

La via a salire all'ingresso	 (foto N. Mulaj)

Ndoc mostra la via	 (foto V. Franchini)

“butta fuori i sassi” (così si chiamerebbe). Dal 
basso non si capisce gran chè… una cengia 
potrebbe celare un possibile buco. Quella 
che dovrebbe essere un’occhiata veloce, ci 
fa spendere 4 ore in arrampicate (e relative 
discese!) a tratti facili a tratti con delicati pas-
saggi sul marcio, in libera per almeno 100m, 
ma alla fine arriviamo: la “grotta che butta i 
sassi” si manifesta con l’esplorazione di un 
ampio tronco di galleria fossile inclinato verso 
il basso, chiuso su concrezioni, caratterizzato 
dall’assenza di circolazione d’aria.

Riprendiamo il cammino senza troppe 
pause dato che c’è da vedere un'altra aper-
tura; dopo un’ora nel bosco, incrociando pure 
il corpo di un orso senza testa, lasciamo il 
sentiero e ci dirigiamo verso le pareti. Altri 
150m di dislivello molto ripido, questa volta 
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tra gli alberi che perlomeno agevolano la sa-
lita e la discesa. Nei pressi di alcune rocce, 
Ndoc ci mostra l’ingresso già da lui allargato 
per poterci entrare. Come quella precedente, 
trattasi di una larga galleria molto inclinata in 
basso, con grossi massi di crollo caduti qua 
e là. Scesi alla base del salto finale l’esplora-
zione prosegue poco oltre, chiudendo in una 
nicchia concrezionata. Anche qui, purtroppo, 
non c’è nè aria nè possibilità di prosecuzione. 
Terminato il rilievo ci rimettiamo in marcia all’im-
brunire; dopo una ripida discesa, incrociamo 

il sentiero basso nei pressi delle ex scuole a 
circa 2 ore dal campo principale. Durante il 
tragitto, Ndoc comunica che, quando arrive-
remo alle tende, ci sarà una capra che gira 
sul fuoco; vuoi per la stanchezza, complice 
anche la scarsa chiarezza nei dialoghi dato 
che nessuno di loro parla bene l’italiano e 
nessuno di noi capisce l’albanese, stento 
a credere a quanto riferito. Invece, quando 
finalmente arriviamo al campo… è tutto vero! 
Grazie Ndoc, Falënderim

Vicky Franchini 

Il saltino finale	 (foto N. Mulaj)
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SPEDIZIONE 
MAJA-HEKURAVE 2015

Dopo le esplorazioni di agosto è stata 
organizzata nel mese di settembre 2015 
una spedizione sul massiccio del Maja-
Hekurave, situato nei pressi della cittadina 
di Bajram Curri.

Inizialmente dovevamo essere di più; 
purtroppo all’ultimo momento ci sono state 
numerose defezioni sia per impegni di lavo-
ro che per motivi più o meno pretestuosi.

Pertanto il giorno della partenza, il 4 
settembre 2015, ci siamo trovati all’appello 
solamente in tre: Lucio Comello, Eugenio 
Dreolin e Aldo Fedel.

L’obiettivo prefissato e sicuramente am-
bizioso era di esplorare alcune promettenti 
cavità già individuate, o anche parzialmente 
discese, durante la campagna precedente; 
una di esse profonda sicuramente 80m 
prima di un ulteriore pozzo. A tale scopo 
era necessario predisporre un campo base 
a circa 2100m, nei pressi dell’altopiano car-
sico, individuato gli anni precedenti (vedi 
Progressione n°62) e in corrispondenza di 
una selletta dove ci sono alcuni ruderi di 
ricoveri di pastori.

Dopo oltre 24 ore di viaggio, funestato 
dall’immancabile taglieggiamento da parte 
di un sedicente poliziotto montenegrino, 
abbiamo raggiunto la località di Bajram 
Curri. Lì abbiamo preso contatto con Edi e 
Leon, quest’ultimo il proprietario dell’Hotel 
Royal. Edi si è dimostrato inaffidabile già 
dalle prime discussioni in merito al prezzo 
del trasporto in fuoristrada fino al Liqeni 
Ponarit, laghetto a quota 1350m dove 
sono situate delle malghe e che funge da 
punto di partenza dei sentieri che portano 
all’altopiano. Tuttavia, una volta raggiunto 
il Liqeni Ponarit, ci siamo comunque di 
buon grado affidati a Edi per la fornitura 
dei cavalli da soma che erano indispen-
sabili per il trasporto dei materiali per 
allestire il campo in quota;  a posteriori 
bisogna ammettere che la scelta non è 
stata azzeccata.

Difatti il giorno successivo, in serata, 
dopo aver atteso invano l’arrivo dei cavalli, 

con Edi sempre irraggiungibile al cellulare, 
è stato evidente che sul suo supporto lo-
gistico non si poteva contare e che quindi 
svaniva la possibilità di allestire il campo 
in quota.

Si è pertanto deciso di raggiungere ini-
zialmente una cavità già individuata posta 
a circa 1750m; essa era stata segnalata 
come una breve condottina decapitata, 
di evidente origine freatica, impraticabile 
dopo pochi metri, però caratterizzata da 
una discreta corrente d’aria.  Abbiamo 
raggiunto l’ingresso, ben visibile dal basso, 
posto su una parete rocciosa, dopo circa 3 
ore di cammino, reso faticoso dal terreno 
impervio, nonostante avessimo con noi  
una attrezzatura minimale.  Con un breve 
lavoro di disostruzione si è potuta forzare 
la strettoia che impediva l’accesso ai vani 
interni. La cavità, che risulta piuttosto inte-
ressante e complessa già in questa prima 

La condotta che costituisce l'ingresso	 (foto A. Fedel)
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parte, è stata esplorata con attrezzature di 
fortuna sino alla profondità di circa 20m ed 
è interessata da notevoli fenomeni di crollo; 
inoltre le pareti dei pozzi sono alquanto 
instabili. La scarsità di materiali non ci ha 
permesso di scendere un ulteriore pozzo 
stimato almeno 10m.

Constatato definitivamente in serata che 
l’arrivo dei cavalli era una mera utopia, si è 
deciso di raggiungere comunque l’altopiano, 
anche in questo caso con equipaggiamento 
leggero, senza prevedere alcun pernotta-
mento in quota.

Pur non appesantiti dal carico,  raggiun-
gere solamente la più vicina delle cavità da 
esplorare ci ha impegnati per oltre 4 ore 
di cammino;  a questo punto, sapendo che 
l’esplorazione avrebbe comportato diverse 
ore di permanenza in grotta (visto che era 
già stata discesa sino a  -80),  abbiamo 
dovuto optare per una battuta di zona che 

ci  ha permesso di individuare ulteriori 
interessanti punti di assorbimento e di 
constatare che le potenzialità esplorative 
dell’area sono notevoli (anche per l’elevata 

L'ingresso visto col teleobiettivo	 (foto A. Fedel)

Il primo pozzo della cavità parzialmente esplorata 
	 (foto L. Comello)
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quota dell’altopiano, la cui parte più alta 
raggiunge circa i 2300m).

Al rientro, dopo oltre 10 ore di cammino, 
finalmente siamo riusciti a contattare Edi, 
con il quale Lucio ha avuto un colorito per 
quanto inutile scambio di insulti.

Eravamo già al quarto giorno di perma-
nenza al campo presso il Liqeni Ponarit e le 
previsioni del tempo per i giorni successivi 
non erano incoraggianti. Tra l’altro lo sterra-
to che permette di scendere a Bajram Curri 
è a tratti ripido ed alquanto sconnesso e 
con forti piogge diviene impraticabile per 
il fango. Con il maltempo c’era quindi il 
rischio di dover rimandare il rientro magari 
di diversi giorni. Si è optato pertanto di con-
tattare Leon affinché venisse a prelevarci 
col fuoristrada il giorno successivo.

Abbiamo passato la notte a Bajram 
Curri;  e ci è andata bene perché in effetti 
la mattina seguente il tempo si era guastato 
e pioveva a dirotto. Ciò non di meno è stata 
fatta un’escursione nella valle di Valbona 
(a NE del massiccio del Maja-Hekurave), 
con lo scopo di individuare la risorgiva 
già segnalata dal consocio Elio Padovan 
ancora negli anni ‘90.

Abbiamo verif icato che la Valle di 
Valbona, oltre a questa risorgiva, ne pre-
senta anche altre, che danno l’idea della 
potenzialità rappresentata dall’altopiano 
calcareo sovrastante. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno ab-
biamo iniziato il rientro seguendo la strada 
tortuosa e sconnessa che conduce a Scutari 
la quale, a seguito delle forti piogge, pre-
sentava numerose frane, per cui in diversi 
punti siamo stati costretti a rimuovere le 
pietre che impedivano il passaggio (con 
il pericolo che altri blocchi ci cadessero 
addosso...).

Per il ritorno abbiamo scelto la litoranea 
“Jadranska Magistrala” e abbiamo visitato 
le Bocche di Cattaro e la parte iniziale 
della Velika Paklenica. Questo itinerario, 
seppure lungo, riserva bellissimi scorci del 
paesaggio delle isole della Dalmazia e dei 
monti del Velebit.

Non è stata stata una spedizione di 
grande successo, ma l’esperienza ci ha 

suggerito come migliorare la logistica per 
le prossime campagne esplorative. 

GROTTA DI QUOTA 1750M
La cavità si trova a circa 1750m su una 

parete rocciosa alta una cinquantina di metri, 
che degrada su un ripido ghiaione in parte 
ricoperto da vegetazione, ed è chiaramente 
visibile anche in lontananza.

L’ingresso è costituto da una modesta 
condotta a sezione pressoché circolare, 
situata a pochi metri d’altezza dal ghiaione 
sottostante e vi si accede con una facile 
arrampicata.

La condotta, avente il diametro non 
superiore a un metro, dopo circa 4 m 
terminava con una strettoia impraticabile 
ostruita da concrezione calcitica e detri-
ti. Con un breve lavoro di demolizione 
il passaggio è stato reso agibile ed ha 
permesso di accedere ad un pozzo di 
circa 15m. Tale pozzo ha inizio con una 
struttura meandriforme ed è largo circa 
mezzo metro (prosegue anche verso l’alto 
con un camino), per poi allargarsi grada-
tamente sino al fondo che misura circa 
2m di diametro. All’altezza  di circa 5m 
dal fondo, vi  è una finestra che conduce 
ad un pozzo parallelo, dalle pareti molto 
instabili, sormontato da un camino, che 
è stato disceso per una decina di metri 
sino ad un terrazzo; poi il pozzo prosegue 
per almeno altrettanti metri, che non sono 
stati discesi per mancanza di materiali. 

All’altezza della sopracitata finestra, 
proseguendo in traversata lungo la stessa 
diaclasi, vi è un altro pozzo parallelo più 
angusto, che con tutta probabilità è comu-
nicante con quello inesplorato. 

Dall’ingresso fuoriesce una discreta 
corrente d’aria; gli ambienti più interni sono 
caratterizzati da roccia instabile.

Posizione: Wgs 84: 42° 21’ 41.71 N - 19° 
59’ 47.37 E
Quota ingresso: 1770 m
Profondità: 20m (approssimativa)
Sviluppo: 30m (approssimativo)

Lucio Comello
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NIKAJ – MERTURI 2016

Nel 2009 quando organizzai la mia prima 
spedizione in Albania, la zona di Nikaj-Merturi 
e le sue potenzialità carsiche erano da tempo 
note e presenti nella letteratura speleologica.

Notizie sulle stesse sono apparse su Atti 
e Memorie, Speleologia, Jamar e Alpi Giulie, 
mentre molti dei risultati raggiunti sono stati 
pubblicati su diversi numeri di Progressione 
da più autori (Balzarelli 2010, Corazzi, 2010-
12-14, P. Gherbaz 2010, Mihailovski 2010, 
Pezzolato 1993, Padovan 2008, Petri 1996, 
Romano/Balzarelli//Tarsi/Mattiello 2014, 
Riavini/Franchini 2012-13, Torelli 2009-10-12-
14, Zini 2010, Sedmak/Stopar 2009).

Le cavità parzialmente esplorate a metà 
anni ‘90 necessitavano però di un rimpasto 
nell’operatività delle squadre, e di formulare 
un progetto con un’ottica di lavoro orga-
nico ed in collaborazione internazionale, 
(Hekurave - Un Progetto speleo per una 
speleologia rispettosa dell’ambiente umano 
e fisico) diventato poi progetto NIKAJ–
MERTURI 2014, contestualmente agli inter-
venti per la promozione a livello regionale 
e locale delle attività di cooperazione allo 
sviluppo e partenariato internazionale (legge 
regionale 30 ottobre 2012 della Regione Friuli 
Venezia Giulia).

Al di là dei fondi impiegabili per le attività 
di restyling turistico della zona – che poi 
non arrivarono – dal 2009 i risultati si videro 
presto, con Sphella Zeze (Grotta Nera), che 
dopo numerose spedizioni tentennanti vide 
implementarsi il suo sviluppo per alcuni 
chilometri, diventando una delle grotte più 
lunghe di Albania: da ricordare nel 2010 le 
immersioni nel suo 1° e 3° sifone, effettuate 
da Rok Stopar e dal profondista di Lubiana 
Matej Mihailovski attuale presidente della 
Federazione Slovena di Speleologia. Utili le 
perlustrazioni con gli sci sulle Hekurave a 
confermare un carsismo molto sviluppato e 
profondo che caratterizza gli spaziosi altipia-
ni tra le quote 1900 e 2400/2500 metri slm. 
Parallelamente dal campo di Cerec, 800 slm 
(Shpella Zeze), si rintracciò la grotta perduta 
del Boshit (CGEB ‘94, Shpella Perr e Boshit) 
con le indicazione di Davide Fabbri (Faenza). Risorgenza di Dragobia	 (foto L. Torelli)

Così si intercettarono molti pozzi in quota tra 
il monte Boshit, e gli altipiani delle Hekurave 
(diversi pozzi rilevati, che continuano, 2012, 
2014), nel 2010 si raggiunse il monte Grykave 
te Hapta, vasta area centrale ed in corso di 
prospezioni fino a monte Kakisë, sulle cui 
falde nord orientali si apre la mega dolina 
Shpella Kakverrit, già individuata dalle spe-
dizioni degli anni novanta.

Essendo l’area piuttosto ampia, le risorse 
da mettere in campo si sono subito dimo-
strate notevoli e dispendiose. Memorabili 
le spedizioni 2010 in grande stile, assieme 
agli sloveni a Cerec e sugli altipiani, con le 
immersioni, con i rilevamenti geomorfologici 
ed idrogeologici sia in grotta che all’ester-
no svolti da Luca Zini del Dipartimento di 
Geoscienze, Università degli Studi di Trieste.

È stato l’inizio dell’interfacciarsi e relazio-
narsi sia con la comunità locale, e con Ndoc 
Mulaj presidente dell’associazione ALPE a 
Tirana, ed al posizionamento dei tasselli che 
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nel tempo e non senza qualche difficoltà ora 
continuano a combinarsi.

Con gli amici del posto, i valligiani, i mon-
tanari e Ndoc Mulaj, nostro amico e socio, 
si percorre questo sentiero che porta ine-
vitabilmente allo sviluppo delle conoscenze 
e dei misteri ancora celati in Nikaj- Merturi.

Consci di questa organicità di intervento 
ed integrazione, e del molto lavoro profuso, 
quest’anno assieme a Lucio Comello, vista 
anche la decisione congiunta con gli sloveni 
di rinviare la spedizione a Shpella Zeze e 
sugli altipiani, decidemmo per una spedi-
zione leggera da iniziare a metà settembre.

Ad appagare così i desideri speleo di 
Ndoc Mulaj ed i nostri. Ndoc nella nostra 
ultima corrispondenza mi informava di alcune 
grotte nuove segnalate in un’area tra i villaggi 
di Palce e Kotec presso la località di Varg, af-
facciata al lato nord del lago Koman, in quello 
che è l’innesto della vallata di Nikaj–Merturi, 
ancora dunque nel comune di Lekbibaj. 

Decidemmo per una prospezione in un’area 
e ad una quota insolita. Un’area comunque 
da non sottovalutare, un’area inesplorata, i 
cui risultati non si sono fatti attendere. 

Quindi duemilaquattrocento chilometri di 
strada asfaltata per un lungo fine settimana, 
intenso ed emozionante, rotta sud-est attra-
verso Slovenia, Croazia, Serbia e Kossovo 
alla volta di Bajran Curri, a ricongiungerci con 
Elisabetta Stenner, tra i primi ad esplorare 
l’area negli anni ‘90, e reduce da un con-
vegno di Milano, volata a Tirana e ripartita 
alla volta della montagna con Ndoc Mulaj.

Ricomposta la squadra a Lekbibaj, salim-
mo con il furgone stracarico fino alla località 
di Varg, sopra il lago Koman; il gruppo subito 
s’infittisce, alcuni ragazzi e valligiani ci ac-
compagnano alla grotta, un’altra Elisabetta, 
una simpaticissima ragazza del posto, ci 
traduce l’albanese in un impeccabile inglese. 
Conosce anche l’italiano ed altre lingue. 

Risorgenza di Dragobia	 (foto L. Torelli) L'ingresso della risorgenza di Dragobia	 (foto L. Torelli)
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Rappresentazione 3D di Shpella e Kole Geges	 (foto T. Kravanja)

Inquadramento della pianta su GOOGLE Earth
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Antro di Polifemore, il meandro finale	 (foto L. Torelli - L. Marini)

Antro di Polifemore, il collettore	 (foto L. Torelli)In avvicinamento all'antro di Polifemore	 (foto L. Torelli)
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SHPELLA E KOLE GEGES, 
(ANTRO DI POLIFEMORE)
42° 16’ 16.9’’ N – 19° 54’ 49,5’’ E, 
quota 510 slm 
sviluppo 1050 m 
profondità 228 m

Le ricerche si sono svolte per alcuni 
giorni nei pressi del monte Suka e Mazit 
tra i 500 e 800 metri di quota, in mezzo 
ai caratteristici boschi di castagno e quer-
ce, zigzagando tra felci, porcini ed ovuli. 
Spostandoci verso ovest, Ndoc afferma 
che il tragitto che ci separa dalla grotta 
più interessante è di 40 minuti circa, non 
siamo stracarichi quindi partiamo sereni 
e tranquilli su facile sentiero, dopo circa 
un’ora abbondante su pendio flyschoide, 
arriviamo sul bordo calcareo di una valle 
stretta ed ortogonale al lago Koman, con 
asse Nord-Sud, in corrispondenza di uno 
dei spartiacque di Varg; ci affacciamo su 
un pendio alquanto scosceso che precipita 
direttamente per 300 metri sul lago, sopra 
di noi le creste boscose a circa 900 m slm.

Iniziamo la discesa fuori pista e la mu-
sica cambia, la gita si sposta in parete, la 
pendenza è tra i 50°-60°, ci affidiamo agli 
arbusti ed agli alberelli, giovani frassini, 
scivoliamo come capre tra gli sfasciumi 
verticali, armiamo un traverso con corda 
(corrimano). Urlo a Ndoc che la via non 
è sicura, ma lui non si scompone, primo 
piccolo ed unico incidente: Lorenzo Marini 
“figlio d’arte”, spezza di colpo il ramo a cui 
era appeso, la possente morsa delle sue dita 
è ancora attorno all’essenza ormai priva di 
radici, annaspa, l’alberello si trasforma in una 
trappola. Dall’alto mentre Lorenzo precipita 
con la schiena nel vuoto, i nostri sguardi per 
un istante si incrociano, termina la caduta tre 
metri più in basso su un successivo alberello 
alquanto smilzo, lo zaino imbottito di peso, 
lo ha prima sbilanciato, per poi attutire il 
colpo. Tutto a posto, se precipitava nel tratto 
successivo più esposto la caduta avrebbe 
avuto conseguenze più gravi.

Dal friabilissimo tratto pericoloso rag-
giungiamo la boscaglia meno inclinata, di 
colpo, un valligiano spunta dal basso come 
un fungo e con un machete ci apre l’ultimo 

tratto di sentiero. Finalmente dopo circa 150 
metri di discesa e molto sudore ci affacciamo 
all’apertura della caverna, una grotta prati-
camente irraggiungibile senza indicazioni ed 
invisibile da qualsiasi angolazione.

Ci prepariamo, le corde i fix e tutto il 
resto nei sacchi. È stata così individuata ed 
esplorata una cavità nuova lunga per ora un 
chilometro e profonda 230 metri. “Shpella e 
Kole Geges” per noi “Antro del Polifemore”, 
è una grotta molto bella e particolare. 
Superata la prima caverna fossile abitata 
da una discreta colonia di pipistrelli, ed in 
antico dai pastori, è stato disceso un breve 
salto verticale tra collassi di frana. Dalla base 
dell’unico pozzo di circa 20 m si accede 
all’innesto con il ramo principale di questo 
inghiottitoio attivo. Lasciato sulla sinistra un 
affluente di più piccole dimensioni, e sulla 
destra una risalita lungo una grande colata 
calcitica bagnata che riporta alla caverna 
(non collegata) si continua percorrendo un 
breve laminatoio, tra acqua e soffitto, e quindi 
un tratto di galleria poco inclinata che si 
snoda nella montagna verso Nord-Nord-Est. 
In generale la grotta si presenta come una 
struttura idrografica ramificata, un ruscello 
ed i suoi affluenti scorrono sull’intercalarsi e 
nel contatto tra scisti e calcare, sono presenti 
notevoli e particolari forme di erosione non-
ché consistenti fenomeni di crollo che nella 
parte centrale del ramo principale strutturano 
una galleria molto ampia ed in forte penden-
za (altro affluente da sinistra). La seconda 

Un particolare speleotema	 (foto L. Torelli)
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parte della cavità prosegue molto inclinata, 
si percorrono dei tratti ampi scivolando tra 
i massi, il pietrame ed a tratti lungo il corso 
d’acqua. In prevalenza si cammina su sfa-
sciumi di scisto e blocchi di pietra calcarea. 
Si notano degli stacchi dalla volta di aspetto 
piuttosto recente, nella parte finale la grotta 
tende a formare un meandro di discrete 
dimensioni, con morfologie erosive; sono 
presenti anche parti concrezionate, in un 
punto particolarmente suggestivo si notano 
dei particolari speleotemi e depositi caratte-
ristici per la colorazione accesa: saranno in 
seguito presi in esame per l’individuazione 
del chimismo della grotta. Molto particolare 
e suggestiva un’evidente conformazione del 
soffitto della grotta dovuta ad una inusuale 
forma di erosione. Percorso un chilometro 
l’esplorazione si è fermata nei pressi di una 
frana, sotto cui il ruscello scorre ancora 
rumorosamente e che da una prima analisi 
risulta superabile. 

Caratteristiche erosioni nella parte iniziale dell'antro di Polifemore	 (foto L. Torelli - L. Marini)

Shpella Kopani	 (foto L. Torelli)
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Foto di gruppo sopra il lago Koman
Da sinistra L. Marini, L. Torelli, N. Mulaj, L. Comello, T. Kravanja, E. Stenner, E. Haipel	 (foto L. Torelli)

Nonostante il poco tempo a disposizione, 
è stata esplorata una interessante cavità, la 
Shpella Kopani situata nei pressi del villaggio 
di Peraj a quota 800 m slm circa, 42° 83’ 
50.1’’ N – 19° 10’ 21.2’’ ed è stata ripresa 
la topografia della risorgenza di Dragobia 
(Kelcyre Shpella e Shpalnik) aggiornandone  
la posizione: 42° 24’ 01.2’’ N – 20° 01’ 59.5’’. 
Infine sono state raggiunte due notevoli 
aperture in parete visibili dalla strada nella 
vallata di Valbona.

Hanno partecipato:
Ndoc Mulaj da Tirana, Lucio Comello, 

Lorenzo Marini, Tom Kravanja, Louis Torelli, 
Elisabetta Stenner (SAG - CGEB), ed Edi 
Haipel (SAG) da Trieste

Un ringraziamento speciale alla famiglia 
di Pashk Peci, che ci ha amorevolmente 
ospitati nella loro bellissima casa, ad Imeraj 
Elisabeta per le traduzioni ed a suo padre 
per l’aiuto, ad Afrim Gjergji di Palci per Ndoc Mulaj	 (foto L. Torelli)

averci ripulito il sentiero, portato la grappa 
ed il miele, alla guida in Shpella Kaponi, 
Fatmir Pervataj, a Leon per la sua dispo-
nibilità e cortesia e in fine al giovanissimo 
Besart Peci, che ha condiviso con noi la 
gioia e lo stupore della prima esplorazione 
in Sphella e Koie Geges.   

Louis Torelli
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ALBANIA 2016

Passa un anno e siamo di nuovo qui! In 
furgone, destinazione Albania.

Alla squadra si sono aggiunti Tom e 
Silvia, per Tom è la seconda volta alla “Perr 
e Boshit”, c’era già stato con i soci Marini e 
Balzarelli alla ricerca del sentiero più agevole 
per raggiungere la grotta, per Silvia invece 
è la prima volta.

Dopo le solite interminabili ore di viag-
gio arriviamo al passo sopra la valle di 
Thet e dopo tre quarti d’ora di sterrato la 
raggiungiamo.

Speravamo che la strada fosse migliorata, 
la troviamo invece peggiorata, con buche 
sempre più profonde ed un guado che al 
ritorno ci costringerà a più di un tentativo 
per essere oltrepassato.

Passiamo il primo giorno a Thet a prepa-
rare tutto il materiale, contrattare per i muli 
e chiacchierare con Rosa e Paska, madre 
e figlia gestrici del rifugio.

L’indomani siamo svegliati dal rumore del-
la pioggia, aspettiamo un paio d’ore incerti 
prima di capire se i mulattieri arriveranno 
ma alle 10 di mattina finalmente li vediamo, 
tiriamo un sospiro di sollievo e cominciamo 
a stivare il materiale sui “basti”.

Dopo una breve pausa alla malga “Fushi 
Denelit” a base di formaggio di pecora, caffè 
e latte acido ci dirigiamo verso il passo di 
quota 1900. Poco prima del passo siamo 
costretti ad abbandonare i quadrupedi e 

Panoramica sul campo esterno e sulla valle di Curraj Eperm	 (foto T. Kravanja)

trasferire il loro carico sulle nostre spalle, 
il sentiero qui si fa troppo pericoloso per 
essere affrontato da loro. Dopo un paio 
d’ore di cammino, con le ultime luci finiamo 
di montare il campo e finalmente possiamo 
goderci il panorama che dà sulla valle di 
Curraj Eperm.

Nei giorni successivi ci siamo divisi in 
più squadre viste le numerose diramazioni 
della grotta, ma solo nell’ultima giornata di 
esplorazione è stata trovata, con una arram-
picata artificiale, una condotta di discrete 
dimensioni, lunga 180 metri che si affaccia 
su di un salto valutato 30 metri.

Questa scoperta è stata molto impor-
tante perché esaminato il rilievo si è potuto 
constatare che questo pozzo di 30 metri 
si dirige verso il grande ambiente oltre 
la frana del ramo a monte della grande 

Stalagniti "a tamburo"	 (foto R. Romano)
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La grande galleria verso il fondo	 (foto T. Kravanja)

Armo lungo il vecchio fondo	 (foto T. Kravanja)Aragonite	 (foto T. Kravanja)
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Il lago Sifone a -210	 (foto T. Kravanja)

Boshit sono stati individuati diversi pozzi, di 
cui uno profondo una cinquantina di metri, 
molto promettente.

Hanno partecipato alla spedizione Adriano 
Balzarelli, Rocco Romano, Tom Kravanja, 
Lorenzo Marini, (CGEB), Silvia Foschiatti, 
Eugenia Mattiello, Sandro Tarsi (SAG).

Rocco Romano

galleria, sicura prosecuzione della stessa.
Purtroppo per l’esaurimento del materiale 

non siamo potuti scendere in questo am-
biente, cosa che ci motiva per una prossima 
esplorazione.

Durante la spedizione è stato rilevato un 
chilometro di nuove gallerie e in una battuta 
di zona sulla cresta sommitale del monte 

Da sinistra E. Mattiello, T. Kravanja, A. Balzanelli, R. Romano, S. Tarsi, S. Foschiatti	 (foto R. Romano)
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SPEDIZIONE IN CILE,  
DESERTO ATACAMA 2015

Anche quest’anno siamo ritornati numero-
si a continuare le esplorazioni nel massiccio 
della “Cordillera de la Sal” nel deserto di 
Atacama – Chile.

Con noi anche un nutrito gruppo di 
“LaVenta” capitanati da Jo De Waele, im-
pegnati in studi geologici, rilievi 3D con il 
laser scanner e documentazione fotografica 
ad alta risoluzione.

In dieci giorni di campagna divisi in più 
squadre e campi, siamo riusciti a chiudere 
l’esplorazione del “Sistema Dario Cressi”, della 
“Cueva de la Grande Quebrada”, della “Cueva 
de la Vecunia Seca”, della “Cueva de L’ Aire” e 
non contenti abbiamo ingrossato il bottino con 
altre due grotte nuove: l’ imponente “Star Gate” 
(che poi si è collegata alla Cueva de la Grande 
Quebrada ) e la “Cueva della Foresta Bianca”.

SISTEMA DARIO CRESSI

Divisi in due squadre esploriamo e 
rileviamo sia la parte a valle che quella 
a monte.

Come da pronostico, verso valle sbu-
chiamo direttamente nel Salar di Atacama, 
purtroppo senza parti ingrottate per 3,5km, 
mentre a monte ci fermiamo sotto un salto 
di 15m dopo aver percorso 1,5km alternati 
tra cañon a cielo aperto e gallerie a più 
livelli, dove la grotta crea dei grandi tornanti 
sopra all’attuale alveo. Da segnalare 200m 
di gallerie nuove e riccamente concrezio-
nate esplorate grazie alla segnalazione dei 
“laventini” impegnati in zona con il laser 
scanner.

In tutto, il sistema si sviluppa per 10km 
per una profondità di 150m, ma non pos-
siamo affermare d’aver esplorato l’ipogeo di 
sale più lungo al mondo in quanto in varie 
parti (sia superiori che inferiori) Madre Natura 

Cueva d'Aire	 (foto A. Iemmolo)
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Mappa Cile e Sistema Dario Cressi	

è arrivata prima di noi, togliendoci i soffitti 
e lasciando in vista un bel cielo turchese.

CUEVA DE LA GRANDE QUEBRADA

Grazie al fiuto del mitico Angelo un 
gruppetto dei nostri (Alessio, Adriano, 
Pippo, Mauro e Paolin), tramite una serie 
di aeree creste di sale riesce ad arrivare 
all’ingresso alto della “Cueva della Grande 
Quebrada”, esplorando e rilevando altri 
1300m fermandosi sopra al P34 dove  mi 
ero fermato l’anno scorso assieme a Gino, 
Angelo e ‘Nzino.

Grazie a questo collegamento la cueva, 
con una profondità di -233m, consolida 
il suo primato a grotta più profonda nel 
mondo del sale!

CUEVA DELLA VECUNIA SECA

Dopo tre anni si torna in “Vecunia” per 
continuare la parte a monte.

I miei ricordi col tempo s’annebbiano, e 
quella che mi ricordavo essere un’arrampicata di 
3 m diventa una da 12m...poco importa perchè 
fatta questa, Gino arrampica altri 8m e dopo vai 

Pozzi a sud di Dario Cressi	 (foto M. Sticotti)

Ingresso alto della Cueva de la Grande 
Quebrada-Star Gate.	 (foto A. Martinelli)
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Giunzione Cueva di Prospero-Vecunia Seca	 (foto F. Deponte)

Scendendo da Star Gate	 (foto M. Sticotti)

108



di galleria per 1km fino all’immancabile ingresso 
a cañon sotto un sole cocente!

In contemporanea un’altra squadra esplora 
e rileva la “Cueva di Prospero” e dopo 300m 
di sviluppo la collegano nella zona nuova della 
“Vecunia” portando lo sviluppo a oltre 2300m 
per una profondità di -132m.

CUEVA DE L’AIRE

Dopo due anni, ritorno con Guido a 
riprendere l’esplorazione a monte dove mi 
ero fermato con Angelo. Dal bivio percor-
riamo prima il ramo di sud-est, fermandoci 
dopo 600m nuovamente in una forra a cielo 
aperto da dove, appena presa la posizione 
GPS, torniamo indietro sui nostri passi.

 Il ramo di nord-est, invece, dopo 220 m 
di galleria e due facili arrampicate, ci porta 
verso l’esterno in mezzo ai classici termitai 
(coni di 15m di sale). Anche qui rapido punto 
GPS e via al campo base a festeggiare il 
compleanno di Angelo.

La Cueva de L’Aire arriva così a -158 m 
di dislivello per quasi 3,5km di sviluppo.

STAR GATE

Durante la ricerca dell’ingresso alto 
della “Cueva della Grande Quebrada”, ab-
biamo trovato “per sbaglio” un’imponente 
ingresso che dopo -140m di vari pozzi e 
1km di sviluppo giunge nella sala dove 
si erano fermati Gino, Adriano e ‘Nzino 
l’anno scorso... il dislivello totale rimane 
invariato, mentre lo sviluppo totale è 
quasi 4,3km!

CUEVA DELLA FORESTA BIANCA

Ultima cueva trovata l’anno scorso ed 
ultima ad essere esplorata quest’anno.

La grotta ha il classico andamento ad 
inghiottitoio tipico delle cavità che si apro-
no a metà del costone che parte dal punto 
dove lasciamo i mezzi 4x4 e conduce fino 
alle zone alte di quota 2600 slm.

Dall’ingresso al sifone di sale, tale cavità 
segue l’andamento del profilo esterno, con 

P23 Stargate	 (foto M. Sticotti)

Open Pit Cueva Star Gate 2	 (foto M. Sticotti)
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pozzi in corrispondenza di ripidi pendii e 
gallerie serpeggianti sotto campi solcati e 
“penitentes” di sale.

Questa è la prima grotta che non ci 
ha permesso l’esplorazione in traversa-
ta... quindi dopo 640m di sviluppo per 
-76m di dislivello si torna fuori da dove 
si è entrati!

In totale abbiamo esplorato e rilevato, 
dati alla mano, 10.156m di grotte e forre mai 
calpestati dall’uomo.

Secondo le cartine del posto abbiamo 
esplorato le cavità più grandi, ma rimango-
no ancora da esplorare tante grotte che si 
aprono più a sud, sempre nella Cordillera 
de la Sal, oltre al famoso “Pozzo del 
Meteorite” dove soltanto con l’ausilio di un 
autorespiratore sarà possibile scoprire che 
mistero si cela alla sua base.

Quindi, cari lettori, spero di aggiornarvi 
il prossimo anno con altre cuevas!!

Hasta luego!!
Marco Cavia Sticotti

Cueva de la Foresta Blanca	 (foto F. Deponte)

El grupo	 (foto M. Sticotti)

Hanno partecipato: 
Marco “Cavia” Sticotti, Guido Sollazzi, 

Adriano Balzarelli, Federico “Gino” Deponte, 
Alessio Busletta, Mauro Norbedo e Paolo 
Gabbino (Commissione Grotte Eugenio 
Boegan – Trieste)

Angelo Iemmolo e Francesca Vitale  
(Speleo Club Ibleo – Ragusa) Andrea “Pippo” 
Martinelli (GST Le Salamandre – Sesto 
Calende)
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SPELEOLOGIA 
IN SUD AFRICA

Per motivi di lavoro, quest’anno (2016) 
giro abbastanza in Sud Africa ed ho avuto la 
fortuna di visitare due cavità: una turistica nel 
complesso “Cradle of humankind” e un’altra 
per veri speleologi, “Apocalypse cave”.

La prima è un sito paleoantropologi-
co protetto dall’Unesco a nord-ovest di 
Johannesburg, dove all’interno sono stati 
trovati reperti umani risalenti a 2,3 milio-
ni d’anni fa di australopithecus africanus 
(ribattezzato Mrs. Ples, scoperto nel 1947 
dai paleontologi Robert Broom e John 
T. Robinson). La cavità è ad andamento 
quasi orizzontale con poche concrezioni 
ed all’interno è presente un lago con tan-
to di mistero sul mancato rientro di due 
speleosub…

La seconda invece è la cavità più lunga 
del Sud Africa con ambienti rilevati per 14 km 
ma a detta degli esperti è tuttora in esplora-
zione con almeno 19 km di sviluppo e -80m 
di profondità. Devo ringraziare il mio collega 
Iacopo Adami (soccorso speleo toscano) che 
ha preso i contatti con gli speleo locali tra cui 
Noah Hobbs, speleo tosco-inglese trasferito 
di recente a Johannesburg per lavoro.

Il pozzo di acesso in Apocalypse cave	 (foto M. Sticotti)

La topografia della cavità	 (foto arch. Sticotti)

La grotta ha un unico pozzo di ingresso 
di 50 m e alla base si lascia l’attrezzatura 
per proseguire in un dedalo di fessure e 
fango misto guano, ad una simpatica tem-
peratura di 19°...

Le sorprese non finiscono: faccio cono-
scenza di uno speleo sloveno (seguace di 
Scientology) ovviamente amico del mitico 
Rok Stopar!

E così tra un “dobro” e uno “zgur”, si 
passa una bella domenica con tanto di 
salami, formaggio e soprattutto una bella 
bottiglia di “Pinotage” di Cape Town, aperta 
dal sottoscritto con il tacco dello stivale!

Infine vorrei ringraziare anche Steven 
Joseph Tucker e John Dickie (Speleological 
Exploration Club) che ci hanno accompagna-
to in questo labirinto stile “goonies”... senza 
di loro sarebbe stata un’impresa ritornare 
verso l’uscita!

Marco Cavia Sticotti

Hanno Par tecipato: Marco Sticot t i 
(Commissione Grotte Eugenio Boegan), 
Iacopo Adami e Noah Hobbs (Speleclub 
Gar fagnana), Dejan Praprotnik Ci tar 
(Slovenia), Steven Joseph Tucker e John 
Dickie (Spelelogical Exploration Club 
South Africa)
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Particolare della concrezione campionata nella grotta 
Zohy Kinakina 	 (foto Laura Sanna)

Rilievo della grotta Zohy Kinakina

OSSERVAZIONI 
MINERALOGICHE SU ALCUNI 
SPELEOTEMI DELLE GROTTE 

DEL MADAGASCAR

PAROLE CHIAVE:  
ANCHERITE, ALTOPIANO DI BELOMOTRA, 

MADAGASCAR, SAINT AUGUSTIN.

Nell’estate 2005, il Gruppo Speleo 
Ambientale Sassari ha organizzato una 
pre-spedizione in Madagascar, grande isola 
dell’Oceano Indiano, a largo della costa sud-
orientale dell’Africa. Questa ricognizione ha 
avuto come scopo quello di inquadrare il car-
sismo della fascia sud-occidentale di questo 
microcontinente e di recuperare quante più 
informazioni possibili in previsione di una 
futura spedizione speleologica.

Il villaggio di Saint Augustin, 30 km a 
sud di Tulear, lungo la costa sud-occidentale 
dell’isola, è stato il campo base per le attività 

RICERCA
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di ricerca nel Plateau di Belomotra, un alto-
piano carsico interrotto dalle imponenti falesie 
a strapiombo sul Canale di Mozambico, alla 
foce del Fiume Onilahy. Con quote inferiori 
ai 300 metri, la struttura sub-pianeggiante 
di questo altopiano eocenico costituisce il 
prolungamento settentrionale del Plateau 
di Mahafaly ed è chiuso a nord dalla valle 
del fiume Fiherenana. La sua monoclinale 
carbonatica leggermente pendente verso 
ovest, sfuma ad est nella cuesta del Plateau 
Vineta e insieme al Plateau Mikoboka, al 
Plateau de Lahopolo e il Plateau d’Ambovo 
costituiscono l’affioramento più meridionale 
di rocce carsificabili in Madagascar. 

Nella storia geologica dell’isola, il ta-
volato calcareo di Belomotra corrisponde 
alla parte sud del Bacino di Morondava, 
una zona distensiva la cui evoluzione geo-
dinamica è connessa con la frantumazione 
del supercontinente Gondwana e associata 
all’apertura del rift afro-malgascio, lungo la 
dorsale di Davie (Schandelmeier et al, 2004). 
Questa regione è occupata da terreni sedi-
mentari, la cui serie deposizionale si estende 
dal Carbonifero superiore (Supergruppo 
del Karoo) all’attuale. La sedimentazione 
marina, e in particolare quella carbonatica, 
è perdurata dal Giurassico medio fino al 
Miocene ed è costituita alla base dalle mar-
ne giurassico-cretacee (con intercalazioni 
di basalti), seguite dai calcari massivi del 
Cretaceo superiore e poi da quelli eoceni-
ci. Affiorano anche alcune lenti di calcari 
marnosi aquitano-burdigaliani ricchissimi 

di grossi gasteropodi, spesso sigillate da 
formazioni continentali di sabbie ferruginose 
plio-pleistoceniche (Mette, 2004). L’altopiano 
carbonatico termina verso il mare con una 
falesia grossolanamente rettilinea, alta un 
centinaio di metri, che corrisponde alla faglia 
di Tulear (André et al, 2005). 

L’estensione delle manifestazioni carsi-
che coincide con l’affioramento dei calcari 
ad alveoline dell’Eocene; il suo aspetto è 
altrettanto più tipico quanto più puri sono i 
calcari. Qui il paesaggio può essere distinto 
in un carso coperto, in cui le superfici sono 
mascherate da materiali non consolidati, 
residui della decalcificazione (terre rosse) 
o sepolti da materiali alloctoni, e in un 
carso nudo, dove i karren sono esasperati 
raggiungendo profondità di svariate decine 
di metri (i famosi Tsingy). Il tratto comune 
espresso dai fenomeni carsici in quest’area 
è disegnato dalle macro-forme rappresentate 
essenzialmente da lunghi canyon scavati 
lungo le direttrici tettoniche principali, da 
grosse doline dai versanti poco pendenti 
che degradano dolcemente verso un fondo 
spesso riempito di sedimenti e dagli “avens”, 
ampi pozzi simili ai cenotes messicani che 
si approfondiscono come cilindri per oltre 
150 metri, per poi proseguire su piani sub-
orizzontali, spesso allagati (Parise, 2005).

Fuori dai classici circuiti di esplorazione 
speleologica che a partire dagli anni ‘60 
hanno interessato le aree carsiche nord e 
occidentali del Madagascar con campagne 
soprattutto francesi, i carbonati che affiora-
no estesamente in questa zona offrono un 
potenziale carsico ancora poco conosciuto a 
causa della scarsa praticabilità del territorio. 
Le ricerche condotte durante la ricognizione 
del 2005 hanno consentito di raccogliere una 
serie di osservazioni importanti sul tavolato 
calcareo di Belomotra, di individuare diver-
se emergenze sorgentizie e di effettuare la 
prima esplorazione di alcune piccole cavità 
localizzate poco a nord del villaggio di Saint 
Augustin. Tutte impostate su una facies par-
ticolare dell’Eocene, un calcare marnoso, 
giallastro, ricco di grossi molluschi, le grotte 
visitate si sviluppano alla base del fianco 
verticale del tavolato di Belomotra. Hanno 

Microfotografia in sezione sottile della concrezione della 
grotta Zohy Kinakina con indicazione della paragenesi a 
Nicols X, 10x (Ca: calcite; Qtz: quarzo).
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andamento sub-orizzontale e sono prive di 
vistosi fenomeni concrezionali, eccetto un’in-
solita precipitazione osservata nella grotta 
Zohy Kinakina (in malgascio: la grotta dei 
pipistrelli). Questa cavità ha uno sviluppo 
di circa 90 m ed è articolata in una galleria 
ampia, impostata su una direttrice grosso 
modo rettilinea interrotta da un corpo di frana, 
e in una laterale che conduce ad un secondo 
accesso. Nella volta della galleria sono ben 
evidenti i piani di stratificazione del carbonato 
intervallato a livelli marnosi mentre la roccia 
incassante laterale si presenta massiva e con 
alveolature da dissoluzione al cui margine 
inferiore è precipitato un sottile flowstone 
bianco di pochi centimetri di spessore.

L’esame microscopico in sezione sottile 
di un campione di questi speleotemi ha rile-
vato che la fase predominante è la calcite, 
organizzata in un mosaico di cristalli anedrali 
fino a 5 mm di diametro con tessitura spa-
tica, inequigranulare, che a nicol incrociati 
esibiscono altissimi colori di interferenza. 
Sebbene subordinati quantitativamente, gli 
elementi caratterizzanti questa concrezione 
sono però altre due fasi: il quarzo, costituito 
da piccolissimi cristalli ammassati negli spazi 

intergranulari, e delle ooliti giallo-brune (con 
diametro tra i 20 e 100 mm) a struttura di 
crescita concentrica, una disposizione radiale 
che fa risultare una croce nera in luce po-
larizzata e non consente la determinazione 
con metodi ottici tradizionali. La curiosa gia-
citura di queste ooliti, rivestite esternamente 
da sottili lamine micritiche scure e inserite 
a stretto contatto con il quarzo, ha indotto 
a verificarne la natura tramite diffrattometria 
a raggi X (analisi XRPD effettuate presso il 
laboratorio dell’Istituto di Scienze Geologico-
Mineralogiche di Sassari). La paragenesi mi-
neralogica ottenuta su polvere di roccia totale 
è riportata nel tracciato della figura sotto, in 
cui è ben evidente, oltre alle fasi riconosciute 
con le indagini in microscopia ottica, il picco 
dell’ancherite a valori di 2θ pari a circa 31, 
subito dietro quello principale della calcite.

L’ancherite è un minerale ricco di ferro 
del gruppo della dolomite, spesso colorata 
di bruno a causa dell’ossidazione del Fe. 
Ha formula generale Ca(Fe,Mg)(CO3)2 e solo 
raramente è presente negli speleotemi calci-
tici e come minerale in tracce (Hill & Forti, 
1997). Alcuni studiosi hanno segnalato però 
questa fase in associazione mineralogica 

Spettro XRPD dello speleotema campionato (Cal: calcite; Qtz: quarzo; A: ancherite)
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con calcite, aragonite e quarzo in due grotte 
della Romania attribuendogli una genesi 
idrotermale (Diaconu & Morar, 1993). Dalla 
letteratura l’ancherite risulta anche in crostoni 
residuali nella grotta di Lechuguilla (Northup 
et al, 2000), in una grotta in Sud Korea e in 
una in Tukmenistan (Kashima et al, 1986). 
Hill & Forti (1997) la segnalano inoltre come 
prodotto di alterazione metasomatica dei 
calcari in una cavità in Slovacchia. 

Nel campione in esame il carbonato di 
Ca, Fe e Mg è stato attribuito alla composi-
zione delle ooliti, unici oggetti non risolvibili 
in microscopia ottica, ma per garantire una 
corretta determinazione necessitano indagini 
di laboratorio più accurate, con l’ausilio di 
una microsonda elettronica.

Per comprendere come sia possibile la 
formazione di questa associazione calcite-
quarzo-ancherite nello speleotema malga-
scio occorre invocare l’intervento di acque 

termominerali in condizioni alcaline capaci di 
mobilizzare la silice e di attivare il processo 
di ancheritizzazione del carbonato (Durga 
Prosada Rao et al, 2000), processo agevolato 
dalla grande percentuale di ferro nei sedimenti 
superficiali e avvallato dalla presenza lungo 
il corso dell’Onilahy di numerose sorgenti 
con carattere idrotermale (André et al, 2005). 
Un’interpretazione sulla genesi di queste sferu-
le può anche essere ricercata nelle terre rosse 
che compongono i suoli lateritici dell’altopiano 
carsico, costituiti da un plasma di microped 
di goethite (Sourdat, 1977). La mobilizzazione 
parziale di ferro e la successiva deposizione 
entro le concrezioni carbonatiche giustifiche-
rebbe l’apporto di questo elemento. Tra le 
possibili origini dell’ancherite non si escludono 
i prodotti dell’attività microbiologica di qualche 
strano batterio, capace di metabolizzare il Fe e 
di catalizzare la sua deposizione come mine-
rale di neoformazione negli speleotemi. Tutte 
le ipotesi necessitano di essere confermate 
da ulteriori studi. Resta comunque valido che 
il ritrovamento di ancherite nella concrezione 
della grotta Zohi Kinakina risulta essere la 
prima segnalazione di questo minerale nelle 
grotte del Madagascar.

RINGRAZIAMENTI
Un doveroso ringraziamento a Paolo 

Marcia, con cui ho condiviso questa avven-
tura, e a Mimmo Di Pisa, per gli importanti 
suggerimenti petrografici.
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Schema geologico del Madagascar e particolare dell’area di studio. 
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È INIZIATO  
LO STUDIO IDROGEOLOGICO 

DEL SISTEMA CARSICO

DAVORJEVO BREZNO (RODIK – SLOVENIA)

Le esplorazioni da parte della Commissione 
Grotte Eugenio Boegan di Trieste congiun-
tamente agli speleologi sloveni del gruppo 
Jamarsko Drustvo Hrpelje - Kozina nella grotta 
Davorjevo Brezno stanno portando la cavità 
a diventare uno dei maggiori e interessanti 
sistemi carsici della Slovenia.

Gli esploratori hanno capito subito l’im-
portanza idrologica dell’abisso trovandosi a 
percorrere le vie sotterranee di un grande 
collettore di oltre 4 Km di sviluppo, da ciò 
la necessità di iniziare una serie di ricerche 
tra le quali la principale è uno studio idro-
geologico della Davorjevo intercalato nel 
contesto geografico e idrografico della zona.

FINALITA’ DEL PROGETTO
Gli obiettivi del lavoro, interamente finan-

ziato dalla Commissione Grotte e sviluppato 
in convezione con il Nacionalni Laboratorij za 
Zdravje, Okolje in Hrano di Capodistria (SLO) 
sono volti ad ottenere una caratterizzazione 
idrogeologica dell’area di studio, in particolare 
a definire il rapporto tra le tre matrici idriche 
principali: componente meteorica, compo-
nente superficiale, componente sotterranea.

Lo studio approfondito e multidisciplinare con 
monitoraggi a lungo termine andrà ad imple-
mentare le conoscenze della circolazione idrica 
e sull’assetto geologico-strutturale, definendo:

•	 le componenti del sistema fluviale: rap-
porto tra acque superficiali (run-off) e 
acque sotterranee

•	 la quota media dell’area di ricarica
•	 i tempi di residenza dell’acqua all’interno 

della struttura geologica
•	 modalità e area di alimentazione
•	 bacino di assorbimento
•	 modello idrogeologico

SPECIFICHE ANALITICHE
A)	 misurazione dei principali parametri chi-

mico – fisici (temperatura, conducibilità, 
pH, stima della portata) sia nei punti 
idrici esterni, sia all’interno della grotta 

al momento del campionamento;
B)	 analisi chimica dei principali metalli disciolti 

Ca2+, Na+, Mg2+, K+, HCO3 sia dei punti 
idrici esterni, sia all’interno della grotta;

C)	 determinazione dei seguenti isotopi sta-
bili: dell’ossigeno (δ18O), dell’idrogeno 
(δD), del carbonio (δ13C) nel carbonato 
disciolto come DIC, sia nei punti idrici 
esterni che all’interno della grotta;

D)	 determinazione degli isotopi stabili (δ18O) 
e dell’idrogeno (δD) nell’acqua meteorica;

E)	 determinazione del trizio (3H) come 
Unità Trizio (T.U.) nell’acqua piovana e 
nel corso d’acqua all’interno della grot-
ta, eventualmente si sceglie anche una 
sorgente esterna significativa.

MATERIALI E METODI
Le analisi chimiche e isotopiche vengono 

effettuate presso la sede di Capodistria del 
Nationalni Laboratorij za Zdravje, Okolje in 
Hrano (Laboratorio Nazionale per la Salute, 
l’Ambiente e gli Alimenti), ente statale slove-
no avente sede principale a Maribor. Per le 
analisi chimiche viene utilizzata la metodolo-
gia analitica mediante ICP-OES (sorgente al 
plasma connessa con un rilevatore ottico), le 
analisi isotopiche dell’ossigeno, dell’idrogeno 
e del carbonio vengono fatte con tecnica 
IRMS (Isotope Ratio Mass Spectrometry) in 
“continuos flow” utilizzando lo spettrometro 
di massa connesso a delle “periferiche” che 
trasformano il campione in gas rendendo l’a-
nalisi il più accurata possibile essendo il gas 
omogeneo. Per la determinazione del trizio 
stiamo utilizzando la tecnica della scintilla-
zione liquida mediante lettura diretta, previa 
concentrazione elettrolitica del campione.

Per quanto riguarda le misurazioni di 
temperatura, conducibilità e pH in situ che 
attualmente viene fatta dagli speleologi, è 
stato fornito loro uno strumento portatile 
che viene verificato e calibrato prima di ogni 
campagna di misurazioni; l’occorrente per le 
calibrazioni viene fornito dal laboratorio. Per 
la stima della portata del corso d’acqua in 
Davorjevo, è già stata predisposta una sonda 
in continuo (così come per la misurazione 
di temperatura, pH e conducibilità).

Riccardo Corazzi CGEB
Clarissa Brun NLZOH
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PRESENTAZIONE 
PROGETTO C3 CANIN 

PREMESSA
Negli ultimi anni l’interesse scientifico 

rivolto alla comprensione del fenomeno dei 
depositi di ghiaccio permanente nelle cavità 
carsiche di alta quota ha acquisito crescente 
interesse. Uno dei quesiti principali è legato 
al perché, in una medesima area carsica, 
alcune cavità presentino depositi di ghiaccio 
permanente anche importanti, mentre altre 
apparentemente “simili” no.

L’altro aspetto che rende il ghiaccio di grot-
ta così importante dal punto di vista scientifico 
è l’enorme potenziale legato alla possibilità di 
datare materiale organico (vegetale o animale) 
e depositi calcitici inglobati nel ghiaccio, con 
importantissimi risvolti per la ricostruzione 
climatica e paleoclimatica, non solo a livello 
locale ma globale.

Il gruppo di ricerca Clima e paleoclima del 
CNR di Trieste, in collaborazione con il gruppo 
di geofisica Applicata dell’Università di Trieste, 
il Dipartimento di Scienze Ambientali dell’Uni-
versità dell’Insubria, il Dipartimento di Scienze 
dell'Ambiente e del territorio ed il Dipartimento 
di Scienze della terra dell’Università di Milano 
Bicocca, il gruppo di geochimica isotopica 
dell’Università Cà Foscari di Venezia hanno 
intrapreso una serie di ricerche legate a questo 
tema che hanno già portato alla realizzazione 
di lavori pubblicati su riviste scientifiche in-
ternazionali referate, con ricadute mediatiche 
importanti (ad es. articoli su Espresso di 
Repubblica, Wired UK).

L’importanza scientifica di questo tipo 
di ricerche è confermata dall’istituzione del 
biennale “International Workshop on Ice 
Caves” sotto l’egida della International Union 
of Speleology. La conferenza, giunta alla sua 
settima edizione, quest’anno ha avuto luogo 
a Postojna (Slovenia) tra il 16 e 22 maggio 
scorso. Il gruppo di ricerca sopra menzionato 

ha presentato  a questo incontro quattro lavori 
scientifici, più un quinto in collaborazione con 
la Commissione Speleologica Veneta (Verona) 
che finanzia un progetto di ricerca su una ca-
vità di ghiaccio nel veronese in collaborazione 
con il Museo di Storia Naturale di Verona.

Nonostante l’estremo interesse scientifico 
legato alla tematica, la cronica mancanza di 
fondi destinati alla ricerca costringe i ricercatori 
di tutto il mondo, sempre di più, a far affida-
mento al finanziamento privato. Un esempio 
su tutti l’ambizioso progetto “Northeastern 
Greenland Caves Project” dell’Università di 
Innsbruck per esplorazioni e studi scientifici 
nelle cavità carsiche della Groenlandia che 
è quasi interamente finanziato da sponsor 
privati e fondazioni. (vedi pagina sponsor del 
progetto a questo link: http://northeastgreen-
landcavesproject.com/sponsors/ ). Lo scopo è 
valutare gli effetti del cambiamento climatico 
e ricostruire la storia paleoclimatica recente 
del pianeta.

UNICITÀ DELLE ALPI GIULIE 
E DEL CANIN

L’area del Canin, a due passi da casa no-
stra, racchiude in sé un grande potenziale per 
studi di questo tipo con eccellenti prospettive 
in termini di risultati scientifici e ritorno media-
tico, peraltro già parzialmente evidenziati nella 
premessa con i risultati ottenuti in questi anni.

PROGETTO C3 – CAVE’S CRYOSPHERE 
AND CLIMATE

Il progetto di ricerca è volto al monito-
raggio, studio, datazione e modellizzazione 
di cavità interessate da ghiaccio permanente 
nelle Alpi Orientali, in particolare al massic-
cio del Canin, per cercare di comprendere 
le dinamiche microclimatiche ivi in atto e 
monitorare gli effetti del climate change sulla 
criosfera sotterranea

COMMISSIONE GROTTE
EUGENIO BOEGAN



Una delle cavità in monitoraggio del Progetto C3	 (foto F. Giraldi)
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Promotore, capofila e finanziatore del 
progetto – Lead partner

Commissione Grotte E.Boegan, Società 
Alpina delle Giulie (CAI) 

Responsabile Scientifico – Scientific 
Lead partner

ISMAR-CNR Tr ies te, Cl imate and 
Paleoclimate Research Group 

Partners e cooperazioni

Exploration Geophysics Group (EGG) 
University of Trieste, Italy

Climate Change Research Group, Insubria 
University in Varese, Italy

Isotope geochemistry group,Cà Foscari 
University in Venice, Italy

Bologna University, Italy – dedicated 
M.Sc thesis project

Parco Naturale delle Prealpi Giulie
Quaternary Research Group e Palynology 

and Archaeobotaniy Research Group, 
Innsbruck University, Austria

Laboratory of Environmental Chemistry, 
Paul Scherrer Institu, Switzerland

Altre cooperazioni

ColdLab Milano Bicocca University
Geological Survey of Slovenia, Ljubljana, 

Slovenia
Institute for the physics of the Environment, 

Heidelberg University, Germany 
Institute for the Dynamics of Environmental 

Processes – IDPA CNR Venice, Italy

Nei tre anni del progetto, oltre all’attività 
strettamente scientifica, sono stati program-
mati supporti didattici ed informativi di vario 
genere. Tra questi vi è l’idea di produrre 
un documentario divulgativo-scientifico in 
lingua inglese che abbia come oggetto le 
principali attività di “C3” e che funga da 
supporto mediatico per la promozione e la 
conoscenza del fenomeno del ghiaccio di 
cavità a livello internazionale. 

Per info:
www.c3project.net

www.facebook.com/C3icecaves

Renato R. Colucci



DIDATTICA
SPUNTI PER UNA DIDATTICA 

PIÙ DINAMICA AI CORSI

Sono ormai 14 anni che vengo chiamata 
a fare la lezione di Geologia e Carsismo ai 
corsi di Introduzione alla Speleologia e an-
nessi. Fin dall’inizio non ho amato la lezione 
frontale e mi sono ingegnata con animazioni: 
presentandola con lo spirito della “scienza 
come gioco” ho trasformato così la lezione 
in un laboratorio. Ma la mia sperimentazione 
non è finita così. Si può migliorare cercando 
risposte a domande semplici. 

L’obiettivo deve essere quello di appassio-
nare i corsisti alla materia per farli restare e 
non svalangargli addosso una serie di nozioni. 
La lezione va calibrata sul pubblico, ma ci si 
deve anche chiedere quali sono le informazioni 
utili e la loro applicabilità alla attività sportiva 
che hanno scelto di fare. Questo è il punto 
attorno cui ruota tutta la trasformazione che 
ho fatto. L’argomento è pesante e condensarlo 
in una ora e mezza / due è impegnativo per 
chi parla e per chi ascolta. 

Io qualche idea per rendere la lezione più 
accattivante la avevo esposta già nel 2007 con 
un contributo su Progressione, però in questi 
ultimi anni ho maturato degli spunti nuovi su 
cui riflettere.

Vi propongo due modelli di lezione spe-
rimentati, nati anche un po’ per caso, e che 
hanno riscosso immediato successo sia nel 
pubblico dei corsisti, ma anche in quello degli 
Istruttori, sì perché anche a loro si deve pen-
sare. Dopo tanti anni che si fanno sempre le 
stesse grotte e lezioni proponendo le stesse 
formule e la stessa didattica, diventa noioso 
anche per loro. E li perdi. Invece se ci si mette 
in gioco reinventandosi il corso diventa più 
stimolante per tutti.

Proposta 1) Laboratorio in esterno in 
Cansiglio e visita a una grotta orizzontale. 
Durata 3 ore.

Partendo dal presupposto che l’idea di 
fare una lezione all’aperto era stata avanzata 
da alcuni membri del Gruppo Speleologico 
Sacile e che già con Giorgio Fornasier dell’USP 
avevamo provato a farne una direttamente alla 
Grotta La Foos, ho provato a portare tutti i 

miei strumenti abituali nell’area pic-nic del Bus 
de la Lum e ho improvvisato sul momento la 
lezione pensando a cosa il territorio mi offriva. 
Niente presentazione ppt. Lezione dialogata, 
animata, dinamica. Dopo una prima parte a 
parlare di rocce osservandole sul momento, 
si passa poi a ragionare sul perché mi serve 
sapere questi elementi di geologia e carsismo 
e si stimola lo spirito di osservazione della 
gente guardandosi attorno. Mediamente il 
nostro cervello accumula informazioni per i 
primi 20 – 30 minuti. Poi entra in overbooking. 
Questo è il momento di alzarsi e muoversi. 
In questo modo si va interessare il pubbli-
co che apprende con il movimento fisico e 
non con l’ascolto o la dinamica statica, cioè 
stando fermi a osservare le mie scenette. 
La passeggiata al Bus de la Lum è utile per 
parlare del carsismo superficiale. Una volta 
arrivati alla voragine si inizia a trattare anche 
di quello ipogeo. Si ragiona su quel che si 
vede. Carsismo è modellamento del territorio 
e lo speleologo è colui che ne segue le forme 
e cerca di intuire i percorsi dell’acqua. 

Finita la passeggiata, si ritorna alle mac-
chine e ci si dirige alla Grotta degli Slipari, 
distante pochi minuti e unico esempio in 
Cansiglio - Cavallo di cavità orizzontale af-
frontabile senza attrezzatura. Dentro questa 
cavità si fanno delle brevi soste e si parla della 
speleogenesi osservando come si è formata 
e ragionando sulla dinamica dell’acqua sia 
per creare il vuoto sia per fare le concrezioni. 
Invece di portarmele in borsetta se le vedono 
qui e si capisce sul posto che la modalità di 
caduta della goccia condiziona lo speleotema. 
In queste condizioni metti il corsista nei panni 
dello speleologo esploratore e gli fai capire 
come lui vive la grotta.

Proposta 2) Escursione dialogata con 
spunti laboratoriali in Piancavallo. Durata 2 ore.

Questo spunto è stato obbligato dalla scel-
ta della palestra per fare la prima uscita. Dopo 
aver fatto la parte tecnica, i corsisti vengono 
portati nella casera sottostante per la parte 
introduttiva che riguarda la geologia e i primi 
cenni di carsismo. Poi ci si incammina lungo il 
sentiero che porta alla Sorgente del Tornidor. 
Dopo 200 metri il Piancavallo si spalanca con 
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la sua naturalità e un carsista trova pane per 
i suoi denti come vaschette e solchi. Dopo 
aver osservato i massi erratici e ragionato 
sulle modalità di modellamento superficiale 
dell’acqua (morfologie statiche e dinamiche), 
si abbandona del tutto il sentiero e si scende 
nella grande dolina simulando una battuta di 
zona e una sorta di caccia al tesoro dove si 
va a cercare il solco, la scannellatura, il fossile, 
etc… Si fanno alcune soste dove si parla della 
solubilità delle rocce e del carsismo profondo. 
Dopo ogni parte parlata e aver mostrato la 
morfologia, si pone il corsista nelle condizione 
di cercare l’informazione appena appresa e 
farla sua. Si simula poi un ritrovamento di una 
grotta e si ragiona sul come gli speleologi le 
cercano ed esplorano. Così gli si trasmette 
oltre alle nozioni anche la loro applicabilità 
all’attività sportiva ed il piacere della scoperta.

Quale è il vantaggio di queste modali-
tà di lezione? Che il corsista impara sì a 

conoscere le forme del territorio, ma capisce 
che la speleologia non è solo andare in grot-
ta e ha una serie di sport collaterali imposti 
dall’ambiente carsico. Gli si spiega/prova 
cosa è il fuori sentiero, “l’extreme mugging” 
(trekking attraverso i mughi, il mugo è l’amico 
antipatico dello speleologo in fin dei conti), il 
“karren jumping” (trekking sui campi solcati, 
si deve imparare a riconoscere il solco per 
salvarsi la tibia). Tanto per citarne alcuni.

Credo che la scuola di speleologia sia 
CAI sia SSI debba rivedere la sua didattica 
frontale e modernizzarsi, non solo per il mio 
argomento, pensando a fare corsi di forma-
zione di didattica creativa e comunicazione. 

Fare la lezione di geologia e carsismo 
fuori della solita aula diventa conoscenza 
del territorio per tutti e assume un valore 
aggiunto che va aldilà anche della stessa 
speleologia. Pensateci a uscire dagli schemi.

Barbara Grillo

Laboratorio di geologia all'aperto	 (foto G. Pessina)
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GROTTA GIGANTE
GIOCANDO S’IMPARA

Ecco quello che potrebbe essere il motto 
per i ragazzi delle scuole di ogni ordine e 
grado che vengono in visita in Grotta Gigante.

Lo sappiamo bene noi, che abbiamo già 
da tempo fatto le gite scolastiche, che per 
antonomasia gita scolastica equivaleva a: 
"Evviva, non si va a scuola! Dai che ci diver-
tiamo tutti insieme!” 

Ora invece le chiamano gite d’istruzione e 
per i ragazzi questo periodo equivale realmen-
te ad avere giornate di studio, seppure non tra i 
banchi di scuola, con pochi momenti di svago! 

Venire a visitare la grotta per molti studenti 
è come aver sentito il campanello del riposo, si 
sentono finalmente in gita e la loro esuberanza 
diventa incontenibile ma ... appena varcato il 
cancello d’ingresso lo stupore li sbalordisce 
e magicamente l’ordine ritorna.

Durante la visita in grotta le guide sanno 
sapientemente coinvolgere i ragazzi che, 
interessati, ascoltano e spesso interagiscono 
con loro.

La Grotta Gigante però non offre solo 
la visita all’interno della grotta, ma propone 
ai ragazzi di cimentarsi anche sulla torre 
d’arrampicata, dando loro modo di scaricare 
un po’ della normale vivacità del periodo 
adolescenziale, e di approfondire alcuni 
argomenti scientifici, grazie alla sapiente 
realizzazione di dinamici laboratori di studio. 

La novità di quest’anno 2016 è stato il 
«rimodellamento» dei laboratori di appro-
fondimento grazie a Raffaella che, avendo 
una pluriennale esperienza all’Immaginario 
Scientifico, ha sostituito i laboratori “frontali” 

con laboratori “attivi”, più coinvolgenti. Sono 
infatti proprio gli stessi alunni ad effettuare 
esperimenti o, suddivisi in gruppetti, a con-
frontarsi tra loro ipotizzando, ragionando ed 
esaminando gli elementi in loro possesso.

Il laboratorio di carsismo, ad esempio, 
inizia così. I ragazzi, divisi in gruppetti di 
4/5, si trovano ad esaminare 5 elementi: una 
roccia calcarea, una arenaria, un bicchierino 
contenente sabbia, un altro con delle conchi-
glie e l’ultimo con del bicarbonato di sodio. 
All’apparenza non sembrano collegati tra 
loro, ma in realtà in seguito si scoprirà che 
lo sono. Le reazioni dei ragazzi sono le più 
disparate, c’è chi resta perplesso davanti a 
questi oggetti e ti guarda sconfortato, c’è chi 
risolve in men che non si dica il quesito e 
chi, consultandosi con i compagni del proprio 
gruppetto, fa ipotesi e supposizioni come for-
se fecero i primi studiosi nell’antichità. Questo 
modo di approcciarsi è molto efficace sia per 
coinvolgerli, ma soprattutto per insegnare loro 
a non ragionare a compartimenti stagni, ma a 
far capire che in natura non succede nulla per 
caso e che, anche se non nell’immediatezza, 
ci sono dei collegamenti. 

Altra idea innovativa è stato il laboratorio 
di fauna chiamato “Fauna ipogea: adatto a 
chi?”. Agli alunni viene consegnata la raffi-
gurazione schematica di una ipotetica grotta 
orizzontale o verticale, una serie di tessere 
raffiguranti animali di grotta e una serie di 
parole da comporre. Con questo materiale a 
loro disposizione devono cercare di collocare 
nelle varie zone del rilievo gli animali, che 
per necessità o adattamento vivono o usu-
fruiscono della grotta dalla superficie sino in 
profondità. Però non finisce qui: ora bisogna 
scoprire a quale categoria appartengano: 
Troglosseni, troglofili, troglobi o stigobi?

È un laboratorio molto vivace, i ragazzi 
interagiscono tra di loro, fanno ipotesi e col-
legamenti ed è un piacere sentirli discutere e 
teorizzare. Alcune delle loro riflessioni sono 
particolarmente argute e in alcuni casi le 
loro deduzioni non fanno una piega, peccato 
che gli studi scientifici ci dicano ben altro! 

La mente vulcanica di Raffaella ha re-
alizzato anche un nuovo laboratorio che 
non poteva mancare, vista la presenza della Didattica sulla Fauna ipogea	 (foto M. Zay)
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Stazione Climatologica nel giardino antistan-
te la Grotta Gigante, denominato “Clima e 
Carso”, dove i molteplici esperimenti eseguiti 
danno ai ragazzi la possibilità di compren-
dere in modo semplice e immediato concetti 
che a volte sono ostici e noiosi, come ad 
esempio lo stato termico, l’umidità relativa 
e la pressione atmosferica.

Un altro laboratorio, “Vita da pipistrello”, 
è strutturato per soddisfare le richieste dei 
più piccoli. S’inizia raccontando a loro una 
fiaba riguardante i pipistrelli. Con l’ausilio 
di immagini proiettate possono vedere che 
non esistono solo pipistrelli neri, insettivori 
che utilizzano le grotte per rifugiarsi, ma 
anche specie coloratissime, con abitudini 
alimentari molto singolari e che vivono tra 
gli alberi. Al termine di questa narrazione 
hanno l’occasione di costruirsi, utilizzando 
semplici materiali messi a disposizione, un 
LORO pipistrello da portarsi a casa.

Questi ed altri laboratori danno modo 
agli alunni di scoprire e apprendere in mo-
do divertente e spigliato, ma rigorosamente 
scientifico, argomenti come la geologia, la 
geofisica e i terremoti, la climatologia o la 
fauna ipogea. C’è chi possiede una buona 
memoria visiva, chi invece col tatto memoriz-
za meglio e c’è chi invece assimila al termine 
di uno scambio di ipotesi con i compagni. 
Abbinare questi elementi nei diversi laborato-
ri ha raggiunto un ottimo risultato ... abbiamo 
catturato la loro attenzione! 

Questo è dimostrato anche dai com-
menti degli insegnanti, che apprezzano le 
idee adottate e come queste abbiano colto 
nel segno mantenendo vivo l’interesse e la 
curiosità dei loro alunni. La soddisfazione 

maggiore però arriva dagli studenti stessi, 
quando ti ringraziano per la bella esperienza 
vissuta e per aver imparato divertendosi!!!

….neppure in estate la grotta va in 
vacanza! 

Anzi, abbiamo pensato un laboratorio-
gioco proprio per questo periodo dell’anno. I 
centri estivi, che pullulano di ragazzini di età 
molto diverse tra loro, possono trascorrere 
una piacevole giornata visitando la grotta, 
arrampicandosi sulla torre e giocando alla 
tombola dei pipistrelli, confrontandosi attra-
verso quiz e cruciverba. Si vince qualche 
cosa? Non so se non lo chiedono per paura 
di sentirsi dire di no o per pudore ma alla fine 
i ragazzi sono così contenti che forse non ci 
pensano proprio. È incredibile scoprire quante 
specie diverse popolano il nostro Pianeta, che 
alcune di esse sono state appena scoperte e 
che riescono a fare le cose più impensabili. 
“Viene quasi voglia di prendersene uno” mi 
ha detto una volta una bambina. “Anche no” 
ho pensato, ma “se ne trovi uno in difficoltà 
adesso sai cosa devi fare!”

ARRIVEDERCI ALLA PROSSIMA ESTATE
Mariapia Zay, Raffaella Tramer

I pipistrelli nel mondo	 (foto M. Zay)

Didattica e merenda all'esterno	 (foto M. Zay)
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IL FLUSSO TURISTICO  
IN GROTTA GIGANTE 

È dal lontano 1908 che la grotta turistica 
con la sala più grande al mondo è aperta al 
pubblico, ma si può parlare di vero turismo in 
Grotta Gigante a partire dagli anni ’60 quando 
la grotta viene sottoposta a lavori di “ristruttu-
razione” importanti che la portano ad essere 
una vera cavità turistica quali la realizzazione 
dell’impianto elettrico fisso di illuminazione, in-
terventi di miglioramento del percorso turistico, 
la costruzione della palazzina della biglietteria 
e l’assunzione di personale con conoscenza 
delle lingue straniere oltre che una guida fissa 
con funzioni anche di custodia. 

A questo punto il numero di visitatori co-
mincia a crescere costantemente fino a rag-
giungere nel 1977 i 76.479 visitatori. Dall’anno 
successivo inizia il periodo del boom della 
Grotta che porterà la stessa ad avere il mas-
simo storico di 115.361 visitatori nel 1986. Il 
successo della Grotta Gigante in quel periodo 
si inserisce in un contesto storico sicuramente 
favorevole ed a livello gestionale si dà inizio 
alla valorizzazione delle risorse turistiche 
della grotta, attuando, tra le varie iniziative, 
la cosiddetta “propaganda” ed introducendo 
eventi e forme di collaborazione sul territorio.

Di sicuro i tempi sono cambiati ed il 
mercato turistico si è evoluto e diversificato, 
ma le basi gettate 30 anni fa sono state 

importanti e nel tempo capaci di adattarsi, 
ristrutturarsi e modellarsi fino a raggiungere 
l’odierno modo di fare turismo. 

Oggi il turismo è più complesso, si muove 
tra identità territoriali e dinamiche globali che 
spostano genti da tutto il mondo, con esi-
genze diverse ma pare anche con il comune 
denominatore della ricerca di un prodotto 
esperienziale ed emozionale, che nulla ha più 
a che fare con il concetto di turismo di massa.

In Grotta Gigante, accanto alle consolidate 
e frequentatissime visite guidate, sono così nati 
nuovo prodotti quali gli aperitivi underground, 
durante i quali i visitatori possono gustare il 
territorio in una cornice unica al mondo, e 
le prove di arrampicata su torre, assistiti da 
personale esperto e qualificato. 

Importantissimi gli eventi che periodi-
camente vengono proposti al pubblico, sia 
in ambito sportivo che di intrattenimento: 
record mondiali per le discipline di bike trial 
e base jump, emozionanti spettacoli di danza 
aerea e slackline, la Cronotraversata, gara 
di corsa a tempo senza esclusione di colpi, 
e le immancabili feste per grandi e piccini 
in occasione della Befana, di San Nicolò e, 
novità del 2016, di Halloween.

Da non dimenticare la parte di didattica 
riservata alle scuole, che da sempre rive-
ste un ruolo importantissimo per la Grotta 
Gigante, occupando una fetta di quasi il 25% 
sul numero complessivo di visitatori annui.
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Tutto questo è supportato da una attenta 
attività di promozione e comunicazione dei 
prodotti e delle attività della grotta sia in am-
bito nazionale che internazionale mediante 
fiere e workshop di settore, analisi dei flussi 
turistici, azioni di co-marketing con enti del 
settore, sponsorizzazioni, comunicati stampa 
e presenza sui social network. 

Un’insieme di attività che ha portato a 
numeri lodevoli nel 2015: 90.641 visitatori. 
Un dato così alto non si registrava dal 1990 
ed il trend del 2016 sembra ricalcarlo alla 
perfezione, nella speranza di fare ovviamente 
qualcosa in più. 

In quanto alla tipologia di visitatori, la 
parte del leone la fanno gli adulti, prevalente-
mente individuali e non comitive organizzate, 
e le famiglie. 

Il 65% delle provenienze conferma che 
il mercato di maggior successo continua 
ad essere l’Italia, mentre il restante 35% di 
stranieri (provenienze registrate da 112 paesi) 
vede una maggior affluenza da mercati storici 
come la Germania e l’Austria, ma anche da 

nuovi mercati ormai prioritari per le attività 
di promozione della grotta quali Olanda, 
Polonia, Danimarca ed Ungheria. 

Le scuole che ci scelgono, sia autono-
mamente grazie anche ai numerosi contatti 
diretti con i referenti di istituto, sia tramite 
agenzie specializzate in viaggi d’istruzione, 
sono in crescita e sempre più richiedono 
le attività aggiuntive alla visita della grot-
ta, quali i laboratori didattici e la torre di 
arrampicata.

Per la Società Alpina delle Giulie ed il suo 
gruppo speleologico Commissione Grotte 
Eugenio Boegan l’obiettivo per chiudere in 
bellezza il 2016 rimane pertanto quella del-
la crescita, ma non fine a se stessa. Ci si 
augura una crescita di interesse da parte di 
sempre più visitatori perché la Grotta Gigante 
è davvero una meraviglia della natura che va 
vissuta. E se così fosse sarà sicuramente una 
gioia ed una grande soddisfazione anche 
per tutti coloro che sono il vero motore di 
questo tesoro, quelli che ogni giorno dietro 
alle quinte se ne prendono cura.

Claudia Norbedo
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TECNICA
RESINARE IN GROTTA, PERCHÈ?

…“come sono gli armi, terranno?“ Parliamo 
qui di “ancoraggi storici” delle grotte del Carso 
triestino, magari messi lì da illustri personaggi,  
che oggi, dopo decenni, oltre la storia e la 
tradizione, non offrono più sicurezza certa.

 Oltre al fattore vecchiaia, c’è anche il 
fattore di chi e come ha armato la grotta e 
man mano che si testano materiali, cambiano 
le tecniche o soprattutto le mentalità d’armo, ci 
si trova con una quantità di spit, fix o altro nei 
posti più impensati e magari non tutti buoni, 
non di meno il fatto che spesso scendendo 
i pozzi, cercando dove tu avresti attrezzato, 
non trovi nulla.

Dunque, cosa fare?  Vista anche l’inten-
sa frequentazione delle grotte del “Carso 
Classico”, un'idea già iniziata alla fine degli anni 
“novanta” è stata quella di resinare, come nelle 
falesie, dei fittoni lasciando così degli armi fissi 
ben visibili ed indiscutibili dal punto di vista 
della sicurezza, magari non in tutte le grotte 
ma intanto in quelle più frequentate o meglio 
più usate durante corsi o escursioni guidate.

Il lavoro non è difficile, ma più impegnativo 
di quello che ci si aspetti: bisogna scegliere 
accuratamente i punti da forare e cercare di 
creare una linea logica ed intuitiva tale da 
permettere a chiunque di capire al volo cosa 
fare durante la fase di progressione. Non da 
meno bisogna attrezzare in modo semplice, 
creare degli ancoraggi facili da raggiungere e 
dei frazionamenti comodi da passare, imma-
ginando dunque che si stia armando per un 
corso base. Tenendo conto della sicurezza, 
comodità, semplicità, altezza ragionevole e 
soprattutto roccia buona, i punti da scegliere 
rimangono pochi, e su questi spesso abbia-
mo la necessità di posizionare due calate in 
modo da poter seguire l’allievo. Chiaramente 
non in tutte le grotte serve armare in doppio, 
sarebbe senz’altro uno spreco di materiale 
ed un abuso alla natura, ma in qualcuna va 
fatto obbligo, e vi assicuro che non sempre il 
lavoro risulta banale. La partenza deve essere 
doppia, comoda e semplice, le corde devono 
seguire lo stesso percorso, bisogna pensare 
di sfalsare le corde e i frazionamenti per non 
incrociarle, mantenere una giusta distanza 

che permetta d’intervenire sull’allievo ed allo 
stesso tempo di non essere troppo vicini e 
darsi contro l’un l’altro.

Un sistema che col tempo ho messo a 
punto e che solitamente uso è quello di scen-
dere ed attrezzare con i “multimonti”. In questo 
modo, quando decido che va bene ed inizio 
a resinare, tolgo il MM allargo il foro e resino.

Andando per gradi, si può scegliere se 
fare tutto in una volta o magari si divide l’armo 
in più uscite; non avendo grossi problemi di 
avvicinamento alle grotte sfruttando ritagli di 
giornata ed essendo spesso da solo, io divido 
il lavoro in più volte.

Nulla toglie che se ci si organizza in più 
persone si può risolvere tutto in un colpo unico.

Dunque dicevamo, si sceglie la grotta da 
resinare, ci si prepara il materiale e sperando 
di non dimenticare nulla, si parte. Per prima 
cosa, chi arma usa il “multimonti” e crea il 
percorso definitivo, attrezza tutto come se 
dovesse essere un armo fisso che rimarrà in 
loco per parecchio tempo, il secondo a scen-
dere controlla se serve apportare modifiche 
migliorative e così fino ad arrivare sul fondo. 
A questo punto si inizia a risalire e con pa-
zienza, chiaramente l’ultimo, inizia a togliere gli 
ancoraggi, ripassare il foro di misura adeguata 
e resinare il fittone. Un buon accorgimento è 
quello di far aderire il più possibile l’occhiello 
del fittone alla parete creandogli anche un 
invito per incassarlo un po’ in modo da evitare 
anche la più piccola torsione sotto carico.

Fatto un pozzo, si passano le corde disar-
mate a chi sta davanti e si inizia la verticale 
successiva.

Anche qui, c’è da dire che se si usa una 
resina classica dove il tempo d’asciugatura è 
rapido, (generalmente la resina grigia), non si 

Chiodo resina 	 (foto S. Savio)
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fa in tempo a finire i fori che si deve cambiare 
beccuccio con un conseguente spreco di 
tempo, resina e soldi: se invece si usa una 
resina più lenta (io uso la rossa) si spende di 
più all’inizio ma si risparmia sui beccucci, sul 
tempo ed abbiamo un minor spreco di prodotto.  

Alla fine, si aspetta il tempo di asciuga-
tura/catalizzazione e, uno o due giorni dopo, 
si ritorna a vedere se tutto è andato a buon 
fine, del tipo che se qualche fittone messo in 
una posizione particolare sia sceso un po’: ad 
esempio se la roccia è porosa può succedere 
che prenda male e magari sotto sforzo il chiodo 
giri oppure esca di sede. Se avete fatto un 
buon lavoro, non succederà nulla ed il tutto 
sarà perfetto. A questo punto generalmente 
compilo una scheda d’armo scrivendo anco-
raggi, distanza tra i frazionamenti, se qualcosa 
va usato come devio o armi particolari.

Ma mi raccomando, per evitare incidenti 
sgradevoli, è buona norma, prima di iniziare 
un qualsiasi lavoro di resinatura, mettere all’in-
gresso della grotta una tabella o un qualcosa 
con un avviso. Io di solito lascio un foglio A4 
con scritto: “sto riarmando la grotta con fittoni 
resinati, non scendete fino al…(ci metto una 
data)...resina fresca.”

Questo per evitare che a qualcuno rimanga 
in mano un attacco non ancora catalizzato.

Favorevoli o no a questa metodologia 
d’armo, questo lavoro renderà le escursioni 
più semplici e divertenti e come nelle falesie, 
alla fine ne godranno tutti.

A chi verrà la voglia di fare altrettanto, 
buon lavoro.

Di seguito, una scheda d’armo-tipo che 
potrebbe essere inserita in catasto nella scheda 
della grotta in oggetto.

Tratto Mt. Corda Resinati Naturali Mosch. Cordini Frazionamenti
Note: gli armi sono conteggiati 
per due campate.

1 Pozzo 
accesso

16 30/35 4 ponte 6 2 1 Armo diretto su pianta

2 Pozzo 100 120 20 0 20 0 8

3 Pozzo 30 45 8 0 8 0 2

4 china 15 20 1 0 1 0 China in risalita, facoltativo 
attrezzare

5risalita 15 35 2 2 4 2 1 Si recupera in doppia

6 traverso 20 40 5 1 6 1

I° pozzo 20m, con un 30/35m si arriva comodi oltra la strettoia. Guardando l’ingresso, dal fondo della dolina si vedono 
due R uno a SX e l’altro a DX dell’ingresso, poco distanti causa le dimensioni ridotte dell’ingresso. L’attacco principale a 
vostra scelta si fa su pianta o su dei fix arretrati. Quattro metri sotto l’ingresso, due R per frazionare, altri 10 m e si è sul 
fondo. Da qui, stando di fronte alla strettoia che porta sul P100, alla vostra DX c’è un PN (un cordino e due moschettoni) 
ottimo per fissare le corde  e passare la strettoia.
Dall’altra parte, 4 R fanno da ancoraggio principale per il P100. Subito sotto altri 2 R come primo fraz. ed a seguire 
altri 7 R doppi per raggiungere il fondo alla sequenza di 13m, 12m, 7m, 11m, 11m, 18m, 6m, ed altri 16M sino al fondo.
Dal fondo del P100, piccola risalita e pozzo da 30m con 4 R di partenza, dopo 10m 2 R, altri 18m e due R leggermente 
a SX, altri 6m e si è sul fondo.
Risali la china franosa dove, alla sommità prima del passaggio stretto, troverai un R sulla SX (uso facoltativo) ed arrivi 
alla base dell’arrampicata. Su questa solo due R, uno a metà per fraz. e per sicura al I di cordata ed uno all’arrivo, dove 
è possibile integrare con altri naturali. Poi rimane la traversata: due R a SX come partenza, un R intermezzo, subito dopo 
in nicchia è possibile prendere un naturale ed alla fine, sulla SX in alto due R per scendere alla marmitta. 
Legenda: R= attacco resinato - PN= ponte naturale – SX e DX sono intesi rispetto a chi scende armando.

Grotte del Carso Triestino resinate 
sino al 2016 con questo metodo: Grotta 
Impossibile 6300VG, Grotta di Padriciano 
12VG, Abisso tra Fernetti e Orle 157VG,  
Abisso II di Gropada 1720VG, Grotta ad E di 
Aurisina 5115VG, Berlova 823VG, Grotta della 

Borraccia 79VG, Grotta dell’Elmo 2696VG, 
Grotta del Maestro 5300VG, Grotta Noè 
90VG, Pozzo di Gropada 54VG, Voragine 
di S. Lorenzo 294VG, Grotta Plutone 23VG.

Mi hanno aiutato Gianni Cergol, Manuela 
e Guido Sollazzi. Spartaco Savio

Abisso Carlo Debeljak 733/3901 VG – Fernetti Trieste – profondità 203 m
Grotta attrezzata in doppio con fittoni resinati in inox da 8x80
Materiale occorrente per armo singolo: corde 35-120-45-20-35-40- moschettoni n.23- cordini n.3
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23RD INTERNATIONAL 
KARSTOLOGICAL SCHOOL 

“CLASSIC KARST” -  
POSTUMIA – SLOVENIA.

Tra il 15 ed il 21 giugno 2015 si è tenuto 
a Postumia l’incontro per il 23° International 
Karstological School “Classic Karst” avente 
quest’anno come tema di riferimento “Caves 
– Exploration and Studies”. Si tratta di un 
evento riguardante i diversi aspetti degli studi 
carsici, condotto annualmente a partire dal 
1993, che attira studiosi, ricercatori e spe-
lologi da diverse parti del mondo. L’attuale 
evento è combinato con il 50° Anniversario 
dell’Unione Internazionale di Speleologia 
– UIS e la celebrazione ha goduto del 
patrocinio del Presidente della Repubblica 
Slovena Borut Pahor.

Dedicato all’esplorazione delle cavità ed 
ai relativi studi, ha visto l’intervento di molti 
studiosi, molti anche i ricercatori italiani.

Non potevano mancare le escursioni, in 
una regione considerata tra i paradisi della 
Speleologia: Planinska jama, Rakov Škocian, 
Cerniško polje, la Grotta di Corgnale, le grot-
te classiche (S. Canziano, Grotta Gigante, 
Grotte di Postumia) ed anche, per l’occa-
sione, le sorgenti del Timavo.

Ben curate le presentazioni alle escur-
sioni alla Grotta Gigante ed alle Sorgenti 
del Timavo, a cura del Dipartimento di 
Matematica e Geoscienze dell’Università di 
Trieste e della Società Alpina delle Giulie.

Kyung Sik Woo in qualità di Presidente 
della UIS ha presentato il messaggio di 
benvenuto ai partecipanti annunciando la 
proposta di istituire per l’anno 2021 L’Anno 
Internazionale delle Grotte e del Carsismo 
presso le Nazioni Unite.

Un intervento è seguito da parte di Arrigo 
Cigna e Daniela Pani che hanno sottoline-
ato le importanti tappe storiche dell’UIS 
partendo dalle proposte formulate nella ri-
unione internazionale di Valence-sur-Rhǒne 
in Francia nel 1949 e successivamente nel 
corso dei congressi internazionali di Parigi 
(1953) e Bari (1958).

Intervento sullo stesso tema è stato 
esposto da José Labegalini (past President 
della UIS) che ha illustrato la struttura attuale 
dell’ UIS.

Il volume del Convegno contiene 94 
abstracts del lavori proposti, moltissimi dei 
quali di autori italiani, indice questo di una 
partecipazione sempre più sentita. 

Tutte le tematiche speleologiche trat-
tate: storiche, scientifiche, esplorative, 
con ricercatori provenienti anche da Iran, 
Cipro, Australia, Georgia, USA, Ecuador, 
ecc., a dimostrazione dell’internazionalità 
dell’evento.

Un lavoro sui paleosuoli del Carso triesti-
no è stato presentato in abstract dalla CGEB. 
Presentato anche un abstract di un lavoro 
storico da parte dal Club Alpino Italiano sulla 
speleologia nell’ambito del “Österreichisches 
Küstenland”.

Interessantissima la mostra storica di 
stampe e cartoline presentata a cura di 
Mitja Jančar.

Ottima l’organizzazione e l’accoglienza 
con un volume esplicativo di 160 pagine 
consegnato all’arrivo ad ogni partecipante.

Per la CGEB erano presenti tre soci.

Enrico Merlak
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VIAGGIO IN SUD ITALIA 
IN OCCASIONE DELLA 

MANIFESTAZIONE

INCONTRO TRA PASSATO E FUTURO

Tutto iniziò dopo il funerale di Marietto, 
allorché Pino mi informò di questa manife-
stazione in Alburno. Un’ottima occasione 
per rivedere tanti amici, per cui decisi di 
partecipare sia a titolo personale che come 
Commissione Grotte.

Dopo aver preso tutti i contatti necessari 
con gli organizzatori e avuto il placet dal 
Direttivo della Commissione, il 29 maggio 
siamo partiti io Luisa e Michele alla volta 
di Salerno con l’intento anche di visitare il 
Cilento fino a Praia a Mare ed ammirare la 
bellezza di quei luoghi.

Il 2 giugno siamo arrivati a Sant’Angelo a 
Fasanella dove abbiamo ricevuto una calda 
e affettuosa accoglienza da parte degli amici 
del Gruppo Speleologico Martina Franca. 
Ancora una volta, come già nel 2010 e nel 
2011, ho constatato quanto sia apprezzata 
la Commissione Grotte per il suo passato in 
quelle terre, quasi al limite di una leggenda. 
Dopo le formalità di iscrizione, serata tran-
quilla tra chiacchiere e racconti.

Il 3 giugno, giornata riservata alle gite, 
visita prima a Pertosa e poi accompagnati da 
Pino Palmisano nel pomeriggio Castelcivita: 
una lunga visita senza guide e quindi molto 
tranquilla, quasi una nuova esplorazione che 
ha suscitato l’entusiasmo di Michele che 
vedeva una grotta per la prima volta. Per chi 
non lo sa Michele è un ragazzo disabile con 
un carattere curiosissimo ed estremamente 
estroverso per cui fa amicizia facilmente con 
tutti. Alla sera ritrovo al bar da Michele ex 
Don Mimì, in allegria tra formaggio locale e 
soppressa friulana e ovviamente vino locale. 
Racconti di esplorazioni e avventure con tra gli 
altri Mauro Petri, Luca Pedrali, Pino Palladino.

Il 4 giugno giornata dedicata a interventi 
e conferenze nella splendida cornice inter-
na della Grotta di San Michele Arcangelo; 

numerosi ed interessanti gli interventi della 
mattinata dai quali, tra l’altro, è emerso un 
forte apprezzamento per i rilievi da noi fatti 
in passato che rivisti e rifatti in epoca recente 
non hanno evidenziato errori e sono stati 
riconfermati: un forte motivo di orgoglio.

Durante i vari interventi è stato ricordato più 
volte Marietto e il suo importantissimo apporto 
alla speleologia italiana e alla sua storia.

Nel pomeriggio l’atteso intervento di 
Dario Marini, accolto giustamente come un 
mito: religioso silenzio durante i racconti di 
quando per la prima volta scese in Alburno 
per esplorare l’altipiano allora privo di sen-
tieri e scoprire l’interessante zona carsica e 
quindi delle numerose spedizioni che sono 
seguite. Il racconto si è poi ampliato toccan-
do argomenti come la scoperta del Canin, 
la speleologia triestina e le gare e gelosie 
esplorative; molto interessante e seguita la 
sua disquisizione su speleologi e grottisti. 
Dario, con il suo modo inconfondibile di 
raccontare tra il serio e il canzonatorio, ha 
conquistato l’attenzione di tutti i presenti 
rappresentando in modo splendido la 
Commissione Grotte.

Alla sera cena sociale in piazza orga-
nizzata dagli abitanti di Sant’Angelo tra 
l’allegria di tutti.

Alla fine tra l’entusiasmo di tutti il Gran 
Pampel offerto dalla CGEB di cui sono stato 
il cerimoniere coadiuvato degnamente dall’a-
mico Berardino Bocchino e da Luisa, sempre 
pronta ad aiutare. Dopo ampie libagioni 
quasi alle 02,00 si va a nanna.

Il 5 giugno a chiusura della manifesta-
zione giochi speleo per i bambini con salita 
di alberi con attrezzatura speleo, teleferica e 
altro tra la gioia di Michele che si è sentito 
uno speleo con imbrago e caschetto. Alla 
fine saluti a tutti con la promessa di rivederci 
se possibile per il campo speleo di agosto.

La nostra partecipazione alla manifesta-
zione è stata un successo anche se una 
maggiore partecipazione sarebbe stata 
auspicabile.

Hanno par tec ipato Mauro Pluc ia 
Sironich, Dario Marini, Luisa Bombardella, 
Michele Frozza

Mauro Sironich



La sala delle conferenze	 (foto M. Sironich)

Dario Marini, terzo da sinistra	 (foto M. Sironich)
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ALBURNI CONDIVISO: 
CONCLUSO POSITIVAMENTE 
L’INCONTRO SPELEOLOGICO

Oltre 120 partecipanti provenienti da 8 
Regioni e appartenenti a 21 diversi Gruppi 
Speleologici hanno animato la tre giorni di 
“Alburni condiviso”.   La piccola comunità 
dei tre Paesi del versante occidentale del 
massiccio (Sant’Angelo a Fasanella, Ottati e 
Corleto Monforte) si è animata del variopinto 
circo speleologico che ha colto l’occasione 
per una serie di dibattiti e riflessioni non solo 
sulla speleologia degli Alburni, tra passato 
e futuro, ma per affermare quanto ancora 
quel Massiccio carsico riservi alla ricerca e 
alle esplorazioni.

Di grande impatto emotivo è stato l’in-
tervento di Dario Marini della Commissione 
Grotte “E.Boegan”  di Trieste che ha rac-
contato epiche esplorazioni degli inizi degli 
anni ’60, quando l’esplorazione della Grava 
del Fumo e quella dei Gatti richiedevano 
permanenza di molti giorni in grotta con i 
poveri materiali che si disponevano a quel 
tempo, in confronto alle avanzate attrezza-
ture attuali. Tutti i nomi che hanno fatto la 
storia delle grandi esplorazioni su scalette 
sono stati evocati in una serie di racconti 
che spaziavano dalla Preta al Gortani in un 
andirivieni di voci che si alternavano attin-
gendo anche alla memoria storica di Gianni 
Mecchia dello  Speleo Club Roma  che ha 
riportato le esplorazioni alla Grava dei Gentili 
fatta dal Circolo Speleologico Romano e tanti 
altri Gruppi della Capitale.

Dopo tanta memoria storica del passato, 
un lunghissimo e appassionate intervento di 
Giovanni Badino  e  Tullio Bernabei  ha dato 
spunto a interessanti riflessioni sull’evoluzione 
del concetto di “grotta” attraverso il modificarsi 
di ciò che si percepisce: dalla a-dimensionalità 
dei luoghi sotterranei, fino alla fase attuale dove 
le grotte vengono percepite come diffusione 
nello spazio e perciò l’acquisizione nella terza 
dimensione. In attesa di attaccare la quarta 
dimensione come “profondità culturale”. Una 
bellissima carrellata tra evoluzione della tecnica 
e del pensiero che è approdata alle recenti 
attività de La Venta fino a portare all’evidenza 
uno degli aspetti che meno gli speleologi 
considerano e   valutano: il loro impatto sul 
mondo sotterraneo.

Gli Alburni che ancora oggi attirano tanti 
speleologi, e non solo dalle regioni circostan-
ti, sono stati occasione, strumento e alibi per 
tanti amici di ricontrarsi anche a distanza di 
tanti anni e riscoprire un’immutata passione.

Allo stesso tempo “Alburni condiviso” è 
stata una manifestazione che per una volta 

Il gran pampel	 (foto M. Sironich)



Davive Antonini e Alberto dal Maso vincitori  
della Campana d'argento	 (foto L. Torelli)

131

ha raccolto tanti speleologi a valle, nei 
Comuni dove normalmente si fa base per la 
salita sull’altopiano, e dove si è portato un 
tangibile segno di un comune interesse per 
quei meravigliosi paesaggi carsici.

Gli interventi dei maggiori studiosi del 
massiccio che hanno condotto per de-
cenni ricerche ed esplorazioni su quella 
montagna, sono stati anche una grande 
occasione per fare il punto delle conoscenze 
geo-carsiche e per segnare nuovi obiettivi 
e indirizzi di ricerca.  Tonino Santo,  Italo 
Giulivo,  Francesca Bellucci,  Nicoletta 
Santangelo,Paolo Giuliani,  Umberto 
del Vecchio,  Pino Palmisano  e  Michele 
Marraffa  hanno saputo focalizzare quanto 
attualmente si sta portando avanti e con 
grande interesse, quello che sta venendo 
fuori dalle ultime ricerche idro-geologiche.

I Gruppi Speleologici che hanno voluto 
e curato questo incontro – Il  CAI Napoli, 
il  GS Dauno, il  GS Martinese  e il  Gruppo 
Escursionistico Speleologico dei Monti 
Alburni  – possono a ben ragione ritenersi 
soddisfatti di un evento che per una volta 
ha spostato un po’ il baricentro delle grandi 
manifestazioni nazionali.

L’obiettivo è stato colto anche grazie alla 
collaborazione della  Società Speleologica 
Italiana  e delle  Federazioni Campane e 
Pugliese  che hanno dato un buon segno 
di attenzione con la partecipazione dei 
rispettivi presidenti.

Roberto Romano 

“ALPI GIULIE CINEMA” 
VENTISEIESIMA EDIZIONE,  
UNA GIORNATA DEDICATA  

ALLA SPELEOLOGIA

Mercoledì 17 febbraio 2016 dalle ore 18.00 
alle 23.00 al Teatro Miela, in Piazza Duca 
degli Abruzzi 3 a Trieste si è tenuto “HELLS 
BELLS Speleo Award”, maratona di video di 
speleologia, organizzata da Monte Analogo 
in collaborazione con la Commissione Grotte 
Eugenio Boegan. L’appuntamento prevedeva 
una miscellanea di ben 12 audiovisivi (alcuni 
fuori concorso) con una interruzione verso la 

20.30 per le premiazioni: la campana d’oro 
e la campana d’argento. La giuria, composta 
da Ivan Bormann (regista e videomaker), 
Sergio Serra (speleologo, alpinista, pubbli-
cista, presidente di Monte Analogo), Marco 
Pavan (istruttore di scialpinismo, delegato 
del Gruppo Italiano Scrittori di Montagna), 
all’unanimità si è così espressa: 

1° premio campana d’oro 2016
“Ayuan 2014, campo avanzato”, regia di 

Vittorio Crobu
Un cortometraggio che contiene tutto: na-

tura selvaggia, esplorazione, continenti lontani, 
speleologia, ricerca, cooperazione in team, 
immagini spettacolari. Insomma un ottimo 
mix di avventura e cinematografia di azione.

2° premio campana d’argento 2016
“BC4 – Mala Boka”, regia di Davide Antonini 

e Alberto dal Maso
La cronaca quasi in diretta di una grande 

traversata oltre i mille metri di profondità, 
dal ritmo incalzante e coinvolgente, ben rac-
contata anche per i non addetti ai lavori. La 
giovane età dell’autore accresce il significato 
di questo premio.

Menzione speciale

“Diversamente speleo”, regia di Alessandro 
Sedran

Bel racconto, sincero e diretto di una espe-
rienza di solidarietà senza retorica o enfasi.

Menzione speciale

“Grande Poiz, storia di un sogno e di 
acqua”, regia di Alessandro Mosetti

Un documento completo, ben realizzato, 
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su un enorme complesso di esplorazioni ed 
il suo sogno di giunzione da record.

Per ricordare “ICARO” Corrado De Monte, 
scomparso nel 2013, dopo i filmati in con-
corso, è stato proiettato “Sotto la giungla 
il fiume”, vincitore al Festival di Trento del 
1996 come miglior film italiano, in cui Icaro 
diventa uno speleosubacqueo di buona vo-
lontà e salva i suoi amici bloccati dalla piena 
del fiume. Registi Claudio Norza e Andrea 
Gobetti, quest’ultimo presente in sala. La 
serata si è così evoluta in un piacevole ed 
avvincente intreccio tra ricordi, interviste agli 
autori vecchi e nuovi, letteratura e cinema 
di esplorazione.

Ad Andrea gli amici ed estimatori triestini 
della Commissione Grotte E. Boegan e di 
Monte Analogo hanno dedicato un ricono-
scimento speciale per i 40 anni della prima 
edizione di “Una frontiera da immaginare" 
dirompente testo... per i giovani speleologi 
di allora ma sicuramente ancora attuale oggi.

I VIDEO IN SALA - HELLS BELLS 
SPELEO AWARD 2016

HYDROKARST 2015 ITALIA  
– SLOVENIA – 21’

A quasi 200 anni dai primi studi sul 
Timavo, nasce il “Progetto Hydrokarst” che 
ha come obiettivo la gestione coordinata 
e la tutela dell’acquifero del Reka-Timavo 
attraverso il monitoraggio quantitativo e 
qualitativo delle acque ipogee e del territo-
rio del Carso Classico. Il progetto intende 
garantire la gestione sostenibile della risorsa 
acqua rafforzando la coesione territoriale 
transfrontaliera.

Sandro Sedran 

DIVERSAMENTE SPELEO 2014.  
BUS DELLA RANA, ITALIA- 5’ 30’’ 

(in concorso)

Anche le persone diversamente abili 
possono fare speleologia; non esistono 
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barriere che non possano essere abbattute. 
Più di cento speleologi hanno dimostrato 
che l’impossibile può essere possibile: basta 
solo volerlo.

Ciril Mlinar Cic

WATER CYCLE 
SLOVENIA - 4’ 50’’ 

(in concorso)

L’acqua potabile è uno dei maggiori 
problemi del terzo millennio. Il pianeta sovra 
popolato è sommerso da rifiuti e l’attitudine 
umana a perseverare in questa direzione 
senza pensare ad uno sviluppo sostenibile 
ci porta direttamente verso l’autodistruzio-
ne. “L’uomo negligente” siede su un water 
closet che simboleggia la direzione in cui 
sta andando l’umanità, l’acqua potabile è in 
diminuzione, ma “l’uomo negligente”, non si 
ravvede, non si preoccupa. E così si con-
clude il “Ciclo dell’Acqua” senza interferire 
sulle circostanze del ciclo, direttamente dalla 
fonte al bicchiere.

Alessandro Mosetti

POZZO MATTIOLI 2015,  
PULIAMO IL BUIO, 

ITALIA - 3’ 56’’

Nell’ambito della Giornata Nazionale 
della Speleologia promossa dalla Società 
Speleologica Italiana, la Federazione 
Regionale FVG e quella provinciale FST 
hanno organizzato il 3 ottobre 2015 la pulizia 
del pozzo Mattioli, fortemente inquinato; la 
grotta è ubicata presso il paese di Gropada 
sul Carso triestino.

Alessandro Mosetti

GRANDE POIZ:  
STORIA DI UN SOGNO E DI ACQUA, 

ITALIA - 5’ 16’’ 
(in concorso)

Si raccontano le recenti esplorazioni in 
una zona di notevole interesse per collegare 
i due principali sistemi ipogei del Canin, 
inseguendo le vie dell’acqua che portano 
alle risorgenze ed alla realizzazione di un 
sogno.

Vittorio Crobu

“LOS GUARDIANES DEL ARBOL” 
 ITALIA/MESSICO - 8’ 15’’

A distanza di oltre venti anni dalla pri-
ma esplorazione l’associazione La Venta si 
prepara a visitare nuovamente la risorgenza 
posta alla sommità del Arbol de Navidad, 
gigantesca struttura di travertino nel Canyon 
del Sumidero in Messico. Il progetto nato dal 
volere del Governo del Chiapas e dal parco del 
Sumidero di Tuxtla Gutiérrez viene realizzato 
attraverso lo sforzo comune degli speleologi 
dell’associazione italiana La Venta e la mes-
sicana Ceklav (Centro de Estudios Kársticos 
La Venta). Nel dicembre del 2014 si effettua 
la calata vertiginosa della parete sovrastante 
la grotta per capire quali siano le cause di un 
disseccamento progressivo della cascata con 
conseguenze per tutto l’ecosistema presente 
in questa formazione tra le più grandiose al 
mondo. Nasce così un importante progetto di 
salvaguardia, l’uomo con lo sfruttamento del 
territorio e la costruzione della grande diga di 
Chicoasen si è reso responsabile del futuro 
dell’Arbol de Navidad un simbolo, una delle 
bellezze naturali tra le più conosciute al mondo.

Vittorio Crobu

“VERSO I TEPUI INESPLORATI  
DEL VENEZUELA” - ITALIA 10’ 39’’. 
Il progetto Tepui dell’associazione La 

Venta si espande verso i massicci inesplorati 
dell’amazzonia Venezuelana, così nel marzo 
del 2015 si realizzano due pre-spedizioni a 
bordo di un Cessna, una verso le quarziti 
del Duida-Marahuaca un massiccio di quasi 
tremila metri e subito dopo sul plateau del 
Sarisariñama. Sorvoliamo foreste intermi-
nabili e grandi fiumi, luoghi di una bellezza 
unica, lontani e affascinanti per qualsiasi 
esploratore. Incontriamo popolazioni lontane 
dalla civiltà e sopratutto scopriamo terre che 
mostrano enormi potenzialità speleologiche.

Luca Stopar 

RENÈ 2014 - SLOVENIA - 10’ 33’’ 
(in concorso)

Abisso Renè è ubicato all’estremo 
nord-ovest dell’ altopiano, sotto la cima 
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del Canin. Quota dell’ingresso 2257 m 
s.l.m. La spedizione narrata si è svolta tra 
ottobre e novembre 2014. In totale hanno 
partecipato 24 speleo. Gli obiettivi erano 
l’immersione nel sifone terminale a valle del 
collettore a –1240 m, e la risalita dei camini 
presenti sopra il sifone, con la speranza di 
imboccare il bypass fossile. L’imponente 
quantità di materiale, destinato ad essere 
trasportato ed utilizzato sul fondo prevede-
va la presenza di una squadra numerosa, 
decisa, e ben preparata. Alla fine i risultati 
sono stati più che soddisfacenti. Simon, 
il subacqueo, ha raggiunto la profondità 
massima di -82m spostandosi in lunghezza 
per 250 m, portando il nuovo”fondo” della 
grotta a -1320 m. Anche la squadra di 
arrampicatori, composta da ragazzi e una 
ragazza ha ottenuto con risultati notevoli: 
dopo aver risalito vari camini, è entrata in 
ambienti fossili molto articolati caratterizzati 
da una forte corrente d’aria. Purtroppo il 
bypass non e’ stato (ancora) trovato, ma 
le prospettive per le prossime spedizioni 
sono buone.

Spartaco Savio

ABISSO DAVOR,  
I RAMI NUOVI MARCO AURELIO  

ITALIA - 8’ 30’’ 
(in concorso)

Video-resoconto delle esplorazioni re-
centi nella grotta Davor in Slovenia, della 
CGEB, che hanno portato alla scoperta di 
un affluente a monte del sistema del com-
plesso sistema di drenaggio “ramificato”della 
grotta; con queste ultime esplorazioni la 
cavità presenta uno sviluppo di oltre 4 km 
per 300 m di profondità, rigorosamente da 
esplorare con la muta in neoprene o la tuta 
stagna per la presenza costante di acqua.

Davide Antonini - Alberto Dal Maso

MALA BOKA BC4 
ITALIA - 17’ 30’’ 

(in concorso)

Video-resoconto della traversata del 
sistema BC4 - MALA BOKA sul massiccio 

del Canin lato Sloveno; caratteristica prin-
cipale sono i 1300 metri di dislivello su di 
un percorso di diversi chilometri di meandri 
sotterranei in ambienti freddi e ostili.

Vittorio Crobu

“AUYAN 2014 CAMPO AVANZATO” 
ITALIA 13’ 14’’.  
(in concorso)

Durante la spedizione sull’Auyan Tepui 
in Venezuela, marzo 2014, realizzata 
dall’associazione Esplorazioni Geografiche 
La Venta, vengono organizzati due campi 
di lavoro, uno nei pressi di Imawarì Yeuta, 
una delle grotte più grandi scoperte sui 
Tepui, e l’altro posto in zone più distanti 
ancora da esplorare. Una successione di 
calate in corda, spostamenti a piedi e in 
elicottero ci porta infine all’esplorazione 
di profondi collassi, nuove grotte e grandi 
gallerie, ricordandoci che il mondo sot-
terraneo dell’Auyan Tepui rimane in gran 
parte ancora sconosciuto.

IN RICORDO DI ICARO

Registi Andrea Gobetti, Claudio Norza

SOTTO LA GIUNGLA IL FIUME. 
ITALIA 30’ 59” 

(Primo premio come miglior film italiano al 
festival di Trento nel 1996)

È la storia dell’ultima grande spedizione 
del Circolo Speleologico Romano e i loro 
amici, tra cui Corrado De Monte , il com-
pianto Icaro, nella giungla del Mercadito 
– Messico – Chiapas. Dopo dieci anni di 
esplorazioni si conoscono già grandi feno-
meni carsici nella regione quali gli Occhi del 
Tigre, La Lucha e Rancho Nuevo, ma sulle 
sponde del lago di Malpaso si presenta la 
bocca d’una nuova grotta: El Chorro del 
Sol de Piedra, un grotta molto acquatica 
che al finale della spedizione cercherà di 
mangiarsi buona parte degli esploratori con 
una piena spettacolare. Ma un subacqueo 
di buona volontà si può trovare anche ai 
confini del mondo. 

Louis Torelli
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1a RIUNIONE ANNUALE  
DEI GRUPPI SPELEOLOGICI 

SLOVENI

LOGATEC 28-29-30 AGOSTO 2015

La JZS (Jamarska Zveza Slovenije - 
Associazione Speleologica Slovena) in 
collaborazione con la società speleo DZRLJ 
di Lubiana, ha organizzato il primo meeting 
sloveno speleologico a Logatec a fine agosto 
2015. Il programma della riunione era struttu-
rato con visite alle grotte vicine, conferenze 
e presentazioni sulla ricerca slovena e in 
territorio sloveno e in parte esterno (Bosnia 
e Francia). 

L’incontro iniziato venerdì 28 agosto, 
si è strutturato nella sede della vecchia 
caserma militare a Logatec, un ex struttura 
molto grande e ben ristrutturata del vecchio 
esercito jugoslavo. Con una giusta quota di 
registrazione di  € 15,00, si aveva diritto ai 
pasti organizzati ed all’assicurazione per le 
escursioni in grotta, che sono state gestite 
in alcune classiche cavità della zona, tra le 
quali la Gašpinova, Gradišnica, Logarček, 
Mačkovci, ed alcune altre. Incassate tra 
il venerdì e il sabato, alcune interessanti 
presentazioni e filmati, tra cui citiamo un 
corto-video sull’immersione subacquea in 
Renejevo Brezno (R. Stopar), una presen-
tazione sull’utilizzo di immagini radar-lidar 
per la speleologia (M. Cekada, JKZ), la 
ricerca nella grotta di ghiaccio del Viševnik 
(M. Staut, P. Gedei, JKZ), le scoperte e ul-
tima immersioni alle Grotte di Postumia (I. 
Vrhovec, S. Gantar) e il collegamento alle 
grotte du Padirac (FR) (P. Gedei)

La CGEB ha anche fatto la sua parte: otto 
soci presenti e iscritti, partiti con il pullmino 
sociale da Trieste e la presentazione (affol-
lata) in traduzione simultanea sui nuovi rami 
al Davorjevo Brezno. Una tranquilla serata 
finale, di chiacchiere, cibo e birra in saggia 
quantità (nè troppo, nè poco), ha posto 
termine alla giornata di sabato. La dome-
nica invece tutta dedicata alle escursioni in 
grotta. Un sereno e concreto incontro, così 
lontano dai numeri e dalle esagerazioni dei 
meeting italiani. 

Riccardo Corazzi

I 50 ANNI DEL GRUPPO 
GROTTE CAGLIARI,  

SERIE DI CONFERENZE 
DEDICATE A MARIETTO

15 luglio 2016. Ultimo appuntamento 
della serie di seminari dedicati all’esplora-
zione speleologica delle cavità carsiche. 
Bella iniziativa organizzata dagli amici del 
Gruppo Grotte Cagliari in collaborazione 
con la Federazione Speleologica Sarda e 
l’Università di Cagliari per celebrare i 50 
anni del Gruppo e dedicata interamente alla 
memoria di Mario Gherbaz.

Era da sempre che gli amici sardi ad ogni 
occasione invitavano Mario in Sardegna, ma, 
per un motivo o per l’altro, questa visita non 
si era mai concretizzata, e sapere che ancora 
una volta sono stati capaci di dimostrargli 
il loro affetto in una maniera così profonda 
mi ha fatto decidere che sarebbe stato mio 
dovere essere presente.

Partiti da Trieste con Riki (Riccardo 
Corazzi) e Cavia (Marco Sticotti), grazie 
al puntuale ritardo di Alitalia, atterriamo 
all’aeroporto di Cagliari appena in tempo 
per raggiungere l’Aula Magna dell’Università 
ed iniziare i lavori. In aeroporto troviamo ad 
aspettarci Ughetta e Francesco che saranno 
le nostre disponibilissime guide per i due 
giorni di permanenza in Sardegna.

I relatori per questa giornata firmata “FVG” 
sono Riki, Cavia e Maio (Giuseppe A. Moro 
di Udine) che presentano rispettivamente Riki Corazzi espone sulla Grotta Davor	 (foto L. Torelli)
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interessanti lavori sui sistemi carsici dell’Al-
bania, sulle esplorazioni nel deserto di 
Atacama in Cile e sulla zona del Carso, 
Canin e Slovenia. 

Conclusa la parte impegnata della gior-
nata con gli amici sardi ci spostiamo in un 
ristorante dove possiamo soddisfarci con una 
prelibata cena tipica e una simpaticissima 
serata in ottima compagnia. Tiriamo tardi 
in spiaggia fra chiacchiere, risate, allegria.

I due giorni successivi sono dedicati 
alla visita della città di Cagliari, al mare in 
una spiaggia splendida e sul lago di sale a 
vedere i fenicotteri, in grotta sull’Iglesiente 
e di sera in sagra.

Ospiti di persone speciali, ci mettono a 
disposizione la loro casa sottolineando che 
questa occasione è il primo “mattoncino” 
dell’inizio di un’amicizia che è destinata a 
durare. A presto allora, magari nelle nostre 
grotte, la prossima volta.

Antonella Tizianel

VII INTERNATIONAL  
WORKSHOP ON ICE CAVES 

POSTUMIA - SLOVENIA

Il VII International Workshop on Ice Caves 
si è svolto dal 16 al 22 Maggio di quest’anno 
a Postumia, presso il Karst Research Institue.

Come consuetudine il programma ha 
previsto l’alternarsi di momenti legati alla 
ricerca scientifica, momenti di visita ad al-
cune grotte del territorio e momenti di svago 
e confronto più informali tra i partecipanti.

I partecipanti erano prevalentemente 
europei, ma non sono mancati rappresen-
tanti degli Stati Uniti, del Brasile e dell’Iran. 

Nonostante la maggior parte di essi fossero 
ricercatori, riusciti ad unire lavoro e passione 
per la speleologia, erano però presenti anche 
molti speleologi semplicemente “curiosi” e 
vogliosi di conoscere i segreti più scientifici 
che si nascondono dietro e assieme alle 
timide formazioni ghiacciate nascoste nelle 
grotte. Un’ultima interessante informazio-
ne sulle presenze al workshop è relativa 
all’eterogeneità in termini di età: almeno 4 
generazioni si sono scambiate conoscenze 
e saperi, dal più giovane di 23 anni al più 
anziano di 83 (compiuti proprio durante il 
workshop!).

Le mattine sono state dedicate all’espo-
sizione dei progressi in ambito scientifico 
ed esplorativo. Partendo dalla descrizione 
della scoperta di nuove grotte di ghiaccio 
e al censimento di quelle attualmente note 
(in particolare quelle Croate, Macedoni, 
Slovene e del Friuli Venezia Giulia) fino 
ad arrivare agli studi sulla fauna tipica di 
questi ambienti estremi e alla loro risposta 
alle variazioni di temperatura. È stato inoltre 
analizzato il comportamento termico/dina-
mico di diverse grotte di ghiaccio, come 
la Grotta del Gelo (Monte Etna), la grotta 
Svarthammar (Norvegia) e la grotta Picos de 
Europa (nord della Spagna). Ampio spazio 
è infine stato dedicato alle nuove tecniche 
di misura e ai modelli utilizzabili in questo 
campo di studi, utilizzati per comprendere i 
meccanismi che regolano la formazione e la 
conservazione del ghiaccio e per ricostruire i 
depositi presenti nel passato. Risalto è stato 
dato anche agli studi portati avanti nelle 

Uno dei numerosi momenti di formazione.
	 (foto M. Blatnik)

Un momento dei lavori	 (foto A. Tizianel)
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grotte di ghiaccio del Canin, in particolare 
la risposta di questi depositi agli eventi 
estremi e l’esposizione dei risultati preliminari 
della analisi sulla carota di ghiaccio estratta 
nella grotta del Vasto. Questi sono i temi 
principali che hanno permesso formazione 
e approfondimenti a tutto tondo.

 Durante i pomeriggi, principalmente 
piovosi, abbiamo visitato diverse grotte, dalle 
più famose e turistiche a quelle più nascoste 
e silenziose. In tutte le visite ci accompagna-
va la voce di chi quella particolare grotta la 
sta studiando, la voce di coloro che stanno 
cercando di carpirne meccanismi e segreti.

Sorvolando sulla Postojnska Jama e sulle 
Skocjanske Jame che non hanno bisogno di 
presentazioni, passerò a quelle più particolari 
e probabilmente meno conosciute. 

Visite molto interessanti sono state 
quelle al campo carsico Planinsko polje 
e alla Skednena Jama. Il Planinsko polje 
consiste in 16km2 di superficie piatta che 
si trovano a circa 450 m slm, 50 metri più 
in basso rispetto alla superficie circostante. 
Essendo in una depressione è soggetto ad 
allagamenti diverse volte durante l’anno. 
Nella parte più depressa si trovano diverse 
piccole grotte che in passato facevano parte 
di un unico complesso, tra queste solo due 
sono costituite da più ingressi permettendo 
così l’instaurarsi di forti circolazioni d’aria e 
quindi la formazione di depositi di ghiaccio 

stagionali e di processi periglaciali. La 
Skednena Jama (lunga 206 m e profonda 
30 m) è una di queste due grotte con più 
ingressi, quello principale (largo 10 m e alto 
5) si trova sul fondo di una dolina di crollo. 
Durante l’inverno il suolo gela, portando alla 
formazione di ben sviluppati processi perigla-
ciali come lo sviluppo del suolo poligonale 
(una forma periglaciale dovuta all’alternanza 
di fasi di congelamento e scongelamento 
del suolo). 

Due sono state invece le uscite gior-
naliere; la prima di queste all’altipiano 
carsico Trnovski gozd (Selva di Tarnova) e 
alla grande grotta di ghiaccio a Paradana. 
L’altipiano Trnovski gozd oltre a numerose 
grotte esplorabili ospita anche molte grot-
te inaccessibili. Grazie a studi relativi alla 

La grande grotta di ghiaccio a Paradana.
	 (foto M. Blatnik)

Suolo poligonale nella Skednena Jama.	 (foto M. Blatnik)
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circolazione dell’aria è stato possibile deter-
minare che tutte queste grotte fanno parte 
di un unico sistema. La grotta di ghiaccio 
di Paradana (lunga 6534 m e profonda 858 
m) è probabilmente la più famosa della 
Slovenia e presenta un deposito di ghiaccio 
perenne. Si tratta di una grotta statica che 
permette all’aria fredda e densa di rimanere 
intrappolata durante tutto il corso dell’anno, 
permettendo la formazione e la conserva-
zione del ghiaccio (il cui volume è stato 
stimato di 8000 m3).

 Caratteristica tipica della zona, e visibile 
anche all’ingresso della grotta, è l’inversione 
della vegetazione: le fredde temperature sul 
fondo delle doline di crollo permettono la 
crescita di piante e muschi tipici di altitudini 
superiori a quelle in cui si trovano, mentre sul 
bordo esterno la vegetazione è quella tipica.

La seconda uscita giornaliera ha previsto 
la visita della Sezna Jama. Questa grotta si 
trova sul versante sud del Monte Raduha 
(2062m slm), il cui gruppo montuoso ospita 
numerose grotte (1000m la più profonda). La 
Snezna Jama è la grotta orizzontale più lunga 
(1600 m) del grande complesso di grotte oriz-
zontali presenti. L’ingresso si trova sul fondo 
di una dolina di crollo in cui è presente un 
deposito di neve perenne (che per molti anni 
ha nascosto l’ingresso della grotta). Oltre 
all’ingresso principale ha 4 piccoli camini che 
permettono la circolazione dell’aria; il primo 
(responsabile della formazione del ghiaccio) 
si trova a 150 m dall’ingresso principale. Il 

Una delle formazioni di ghiaccio della Sezna Jama.
	 (foto M. Blatnik)

I partecipanti al Workshop	 (foto M. Blatnik)

deposito di ghiaccio presente è costituito da 
un lago ghiacciato (lungo 30 m, largo 15m 
e profondo 5m) e dalle colonne di ghiaccio 
che vi si formano sopra.

La settimana del workshop è stata intensa 
e impegnativa, ma anche ricca di stimoli e 
opportunità per costruire link e fare rete. È 
infatti cresciuta e si è rinforzata la rete che 
unisce ricerca e speleologia; nuovi contatti, 
spunti e scambi di idee sono infatti stati alla 
base di questi sette giorni.  

Barbara Bertozzi



STORIA
CAVITÀ E FORRE  

DELL’HARZ  
NELLA PITTURA DI  

CASPAR DAVID FRIEDRICH

Assai distanti dall’immaginario pittorico 
dei secoli che precedettero, furono gli artisti 
del Romanticismo che, per valorizzare il 
loro ideale artistico, si trovarono, a volte, 
a dipingere paesaggi di cavità e carsi con 
una sorta di verismo prima sconosciuto 
(SEMERARO, 2014). Forse, però, sarà più 
esatto parlare di naturalità, di assunzione, 
tale in natura, dell’immagine.

Tra quegli artisti del Romanticismo, 
Caspard David Friedrich, nato il 5 settembre 
1774 a Greifswald, una cittadina portuale 
e universitaria dal passato medievale dal 
1648 assegnata, insieme a una parte della 
Pomerania, alla Svezia, e, appena nel 1815, 
annessa alla Prussia. Tanto che l’Atterbom 
annotò come il pittore si sentisse mezzo 
svedese, anche se Friedrich diceva di aver 
sentimenti schiettamente tedeschi. Per la 
storia, Friedrich morì a Dresda il 5 maggio 
1840 e fu sepolto nel cimitero della Trinità. 
Anche se Friedrich, oggi, è universalmente 
noto, all’epoca la sua arte non fu partico-
larmente compresa, uno specchio di ciò è 
dato dai bassi prezzi di vendita delle sue 
opere, poi dal fatto che si conoscano solo 
tre necrologi. Una particolarità: Friedrich 
non firmò né datò mai alcun suo dipinto, 
di conseguenza l’attribuzione delle opere 
al pittore e la loro cronologia si basano su 
menzioni tratte da fonti scritte, quali riviste e 
giornali contemporanei, in particolare dalle 
descrizioni delle sue opere all’Accademia di 
Dresda ove spesso espose.

Si può affermare che fino al 1890 le 
opere di Friedrich rimasero nell’oblio, a 
riprova che, per lungo tempo, egli riscosse 
scarso successo.

Il dettaglio dei paesaggi rocciosi, di cui 
Friedrich, con il suo “paesaggio simbolico”, 
fu uno dei maestri, si basava oltre che su 
un’attenta osservazione in natura e precisi 
schizzi, negli effetti di luce in momenti 
particolari. Ciò, però, a Friedrich non bastò, 

egli considerava il paesaggio come opera 
divina, e in tal visione egli usò la luce, sia 
come alba sia nell’abbrunare della tem-
pesta legandola a stati dell’animo, anche 
nel “colloquio” con Dio. Anche se ciò non 
è generalizzabile. Fu dai viaggi che fece 
nella Mitteleuropa, sui grandi fiumi tedeschi 
e sulle scogliere sul Baltico che s’ispirò 
per i suoi paesaggi, con un uso della luce 
che, fino a quel momento, mai si vide nel-
la pittura. Talora, la luce non fu elemento 
fondante – come vedremo nei dipinti in 
oggetto – ma sapiente suo utilizzo proprio 
per far distinguere, bene, i particolari morfo-
logici che andava dipingendo. Egli esplorò 
il lato mistico della natura, quale interprete 
della poetica del Romanticismo, “forzando” 
il paesaggio in una suggestione religiosa, 
sempre avvertibile.

Per quanto concerne le cavità, o for-
re di tipo carsico, che Friedrich disegnò 
dapprima negli schizzi (se ne conosce più 
d’uno, alcuni molto particolareggiati), que-
ste risultano dall’osservazione naturalistica 
dell’artista nel complesso montagnoso 
dell’Harz. Com’è noto, le montagne dell’Harz 
si trovano nel nord della Germania, affac-
ciandosi alla grande pianura che porta al 
Baltico. Le cavità dell’Harz si sono formate 
in gessi, dolomie e calcari, litologie che af-
fiorano localmente, assieme alle più comuni 
rocce del sistema montano rappresentate 
invece da argilliti, intrusioni granitiche e due 
larghi plutoni (MCCANN, 2008). Le grotte 
maggiormente note, come la Grotta dell’U-
nicorno, di Baumann, etc., sono visitabili. 
Le montagne dell’Harz sono poi note per le 
miniere, in particolare per i corpi metalliferi 
auriferi (HANNAK, 1981).

Tuttavia, Friedrich, più che visitare grotte 
(che all’epoca dovevano essere assai poco 
frequentabili, forse per nulla) si soffermò 
su cave, antri, burroni e rocciosità, che lo 
attrassero per le forme abrupte ed energi-
che, predisponendolo e ispirandolo per im-
piegarli quali sfondi particolarmente idonei, 
“vigorosi” nell’espressione della natura, per 
l’inserimento dei soggetti di suo interesse.

Essenzialmente – almeno da quanto ho 
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appurato – tre sono i dipinti di Friedrich che 
evocano “cavità”, e ciò deriva dall’esame 
degli elenchi cronologici e iconografici 
di tutti i dipinti dell’autore o a lui attribu-
iti, tra cui il catalogo delle opere italiano 
(BÖRSCH-SUPAN, 1976).

Il primo, in ordine di data, è l’olio su tela 
di 49,5 x 70,5 cm, “Tombe di antichi eroi”, 
conservato alla Kunsthalle di Amburgo. Fu 
esposto all’Accademia di Berlino nel set-
tembre il 1812 ed è palese l’informazione 
patriottica che porta, poiché i due soldati, 
all’ingresso di quella che è stata spesso 
descritta come una caverna, sono francesi, 
alludendo, come i Romani a Varo furono 
vinti da Arminio anche quest’ultimi sareb-
bero stati sconfitti dai germani. La tomba 
nuova, bianca e a obelisco, che svetta 
sulla sinistra porta un’epigrafe, non ancora 

chiarita nel suo significato, forse legando il 
monumento funebre a qualcuno che si era 
battuto contro Napoleone. Mentre le altre 
tombe, ai lati, sono antiche (gli “antichi eroi”). 
Friedrich dipinse la caverna sullo sfondo 
da un disegno, dal vero, datato 26 giugno 
1811, eseguito in una cava di pietra presso 
Hartenberg, nell’Harz, poi anche da un 
disegno, sempre dal vero, datato 14 marzo 
1812. Chiaramente, l’artista fu attratto dalla 
particolarità del posto.

Va, qui, precisato che l’artista riprese 
una decina d’anni più tardi lo stesso sog-
getto, per un dipinto che sarà denominato 
“Gola rocciosa”. La denominazione è, quasi 
sempre, successiva, fatta da studiosi o 
tratta dai documenti, e così entrata in uso 
(anche se non univoca) nei vari cataloghi.

In effetti, dallo studio dei disegni si 

“Tomba degli antichi eroi”, 1812
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osserva, ora in evidenza lo speco, il buio, 
ora la forra, o la grande frattura erosa 
dall’acqua. Il colore della roccia, marroncino 
– come quello del dipinto che seguirà – non 
mostra, almeno apparentemente (ma il pitto-
re è valente e ricercato nel particolare), una 
roccia “carsica” (forse “pseudocarsica”?), 
ma – ricordiamolo – siamo nell’Harz. Del 
resto, il colore, della roccia forse non è 
“fotografico”, ma si modifica nell’ideale di 
“roccia”, “terreno”, trasfigurato dall’artista. 
Su quest’aspetto, in effetti, si può dire che 
solo nel dipinto “Le bianche scogliere di 
Rügen” datato 1818, tra i più famosi, le 
rocce sono bianche, mentre il tutte le altre 
opere in cui Friedrich raffigura paesaggi 
rocciosi o ruine rocciose, il colore è sem-
pre marroncino, come in “Rocce”, sempre 
del 1811, “Mattino sul Riesengebirge” del 
1810-11, o come anche nel “Watzmann” 
del 1825, dove, solo le vette sullo sfondo 
appaiono bianche, ma di neve e a significare 
il ghiaccio eterno, alludendo a Dio, mentre 
in primo piano, in allegoria, è mostrata 
la vita terrena, con rocce color marrone, 
anfratti e monoliti, a significare l’angoscia 
e le avversità nel cammino.

“Caverna e monumento funebre”, 1814

Il secondo dipinto è l’olio su tela di 49 
x 70 cm, “Caverna e monumento funebre”, 
conservato alla Kunsthalle di Brema. Fu 

esposto a Dresda il 1814 e la compo-
sizione riprende il tema (anche se con 
un paesaggio differente) del precedente 
“Tombe di antichi eroi”. L’opera è anche 
chiamata “Das Grab des Arminius”; sul 
sarcofago si leggeva “Deine Treue und 
Unüberwindlichkeit als Krieger sey uns 
immer ein Verbild“ (La tua fedeltà e invinci-
bilità di soldato ci siano sempre d’esempio), 
come riporta Auber nel 1911, giacché ora 
non più decifrabile. Di quest’opera esiste 
uno studio dal vero del 10 maggio 1807, 
conservato a Oslo. L’opera è stata grave-
mente danneggiata nel 1945 durante un 
trasporto, per cui, oggi, 1/5 della super-
ficie in alto a sinistra è integrata da una 
fotografia a colori. Qui, il tema degli eroi 
e della resistenza a Bonaparte si ripete.

Il dipinto riporta una roccia con il mede-
simo colore impiegato, o meglio scelto, per 
il precedente, mentre appaiono delineate 
stratificazioni inclinate verso destra e una 
grande diaclasi normale agli strati che va 
a strutturare una parete dell’antro. L’antro, 
che appare come una cavità vera e propria, 
palesemente, non corrisponde allo stesso 
sito della “Tomba degli antichi eroi”.

Lo speco, il paesaggio rupestre che 
s’incunea nell’antro, il buio al suo interno, 
esplicitamente sono elementi sostanziali 
della visione romantica della natura e di 
quella solitudine che, per Friedrich, il luogo 
comunica. Quasi una porta verso la sacralità 
della morte, dell’eroe, dell’intimità, anche 
con Dio, che una tal natura trasfonde.

Il terzo dipinto è l’olio su tela di 38 
x 44 cm, “Gola rocciosa”, conservato 
alla Fondazione Pommern di Kiel. In una 
lettera del 1821 al dr. Wilhelm Körte di 
Halberstadt, Friedrich comunica che il 
dipinto è terminato. Nello stesso anno 
è esposto a Dresda. Dopo una serie di 
passaggi di proprietà trova, finalmente, la 
localizzazione attuale. Già ho detto che il 
tema derivò da un disegno fatto nell’Harz 
del 1811 (la cava di pietra di Hartenberg). 
È, infatti, la medesima veduta di “Tombe 
di antichi eroi”, il cui contenuto patriotti-
co – essendo il 1821 – avendo perduto 
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d’attualità è ora sostituito da un’allegoria 
religiosa, almeno secondo l’interpretazione 
degli studiosi.

È un dipinto – perlomeno per me – im-
portante, poiché mostra, con evidenza, co-
me, in quest’opera la scelta del colore delle 
rocce sia stata diversa dalla precedente. La 
roccia, ora, non ha i toni marroncini, tipici 
delle opere di Friedrich, bensì è un grigia-
stro arrossato. Pure in questo caso non 
si vedono stratificazioni, poiché la roccia 
appare massiva, mentre si evidenzia bene 
l’incisione, l’impluvio, quello del ruscello 
che, evidentemente, ha origine dalla “gola” 
posta alle spalle. Pure qui, il paesaggio a 
forra, con le due figure a sinistra, acutizza 

l’intensità di un momento di riflessione (sem-
bra quasi che la donna preghi consolata 
dall’uomo), per Friedrich chiaramente rivolto 
a Dio. Poi, anche se di grotta non si tratta, 
ma di semplice anfratto, incavo formatosi 
alla base della forra, o della cascata che 
dir si voglia, dalla forza erosiva dalle acque 
selvagge, l’immagine che si evidenzia – e 
che il dipinto trasmette – è quella, proprio, 
di una cavità. Dove il silenzio – sì, ancora 
una volta il silenzio – diviene elemento 
della mistica.

Friedrich, come pittore per primo entrò 
nel clima del Romanticismo tedesco, inte-
ressato alla sua poetica e al lato mistico 
della natura. In questo senso, molte sue 

“Gola rocciosa”, 1821
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opere esprimono il silenzio, come giusta-
mente valutato da WOLF (2003). Quelle 
qui illustrate, per me, rientrano in questa 
dimensione. Capire l’opera di Friedrich – 
qualcuno scrisse – non può essere azio-
ne passiva, bisogna affidarsi, e cedere, 
alla tensione dell’artista; infatti, poesia e 
musica non sono le sole espressioni del 
Romanticismo tedesco, e Friedrich, con 
la sua grandezza, esalta spazio, simboli, 
senso d’infinito, presenze segrete e non 
visibili, che portano il pensiero oltre il 
contenuto stesso dell’opera. Ed è con 
questo background,  sostanzialmente 
condiviso dai maggiori recenti studiosi di 
Friedrich (HOFMANN, 2006; KOERNER, 
2009; GRAVE, 2012), che all’artista e alla 
sua arte bisogna accostarsi.

Caspard David Friedrich, quindi, primo 
esponente del Romanticismo tedesco, che 
fu colpito, se non da grotte vere e proprie, 
dal concetto di speco, della particolare 
natura di cavità e anfratti, carsici o non 
che fossero, in quanto “materia” di forte 
impatto e suggestione per un’opera pitto-
rica. All’interno questa “materia”, fu facile, 
per lui, inserire il misticismo e la religiosità. 
Forse, Friedrich non vide mai, in natura, 
una grotta vera e propria, probabilmente 
mai l’ingresso di una reale grotta – anche 
se non abbiamo riscontri e testimonianze 
scritte – ma non per questo non fu interes-
sato, anzi, suggestionato, dall’idealizzarla: 
con gli elementi naturalistici che ebbe a 
disposizione.

Tuttavia, già il pre-romantico Caspar 
Wolf (*1735 – †1783) aveva ampiamente 
raffigurato le grotte, gli antri, come nelle 
caverne del Giura, con un tratto che non 
si può sottovalutare, quasi naturalistico, 
velatamente terrificanti. Non passerà molto 
tempo che la suggestione e il simbolismo 
di Friedrich troveranno una loro evoluzione, 
un esempio: cinquant’anni dopo, Domenico 
Morelli (*1826 – †1901) con il suo realismo 
visionario (SEMERARO, 2012), dove sacro 
e profano addirit tura si fonderanno in 
atmosfere di una sensualità parossistica, 
demoniaca.
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FRANCESCO VERCELLI, 
METEOROLOGO E GEOFISICO 

DELLE GROTTE ANTE LITTERAM

LA VITA
Francesco Vercelli è 

un classico esempio di 
come talvolta la scienza 
pura si trova a interagi-
re e a dare un suo so-
stanziale contributo alla 
speleologia. Scienziato 
di fama internaziona-
le, Francesco Vercelli 
nasce a Vinchio (Asti), una cittadina del 
Piemonte, il 22 ottobre 1883. Si laurea 
all’Università di Torino in fisica nel 1908 e in 
matematica (con lode) l’anno successivo. Dal 
1909 al 1919 è assistente per la Matematica al 
Politecnico di Torino (dal 1912 anche all’Uni-
versità) e professore aggiunto di Matematica 
razionale e Analisi matematica all’Accademia 
Militare. Durante il primo conflitto mondiale 
dà il suo contributo quale ufficiale di arti-
glieria (lavori di balistica al Poligono di Ciriè) 
e al Comando della III Armata (Servizio 
Meteorologico oltre a studi di balistica) gua-
dagnandosi la Croce di Guerra.

Alla fine della guerra viene inviato a Trieste 
con l’incarico di riorganizzare l’Osservatorio 
Marittimo; nel 1920 entra, per concorso, nei 
ruoli del Comitato Talassografico in qualità di 
Direttore straordinario dell’Istituto Geofisico 
di Trieste, Istituto che riorganizza nel biennio 
1920-1921. Dal 1922 dirige varie crociere di 
studio sia nei mari italiani (Adriatico, Jonio 
e Tirreno) che nell’Egeo e nel Mar Rosso. 

Responsabile dell’Istituto Geofisico vi 
rimane per tutta la vita creandovi, nel 1931, 
la Stazione Sismica di Trieste, che diviene 

in breve tempo un centro di osservazioni e 
di studi di valenza mondiale. 

Non solo studio e ricerca sono nel cur-
riculum di Francesco Vercelli, ma anche la 
didattica. Dopo gli anni di attività didattica a 
Torino citati dianzi, dal 1925 in poi insegna 
Geografia Fisica alle Università di Trieste e 
Milano. L’insegnamento universitario prose-
gue anche nel secondo dopoguerra (1946-
1948) con lezioni di Meccanica Razionale e 
Fisica Terrestre nelle Università di Trieste e 
Padova; la sua presenza nell’ambiente acca-
demico si allarga vieppiù grazie al contributo 
dato alla creazione a Trieste della Facoltà di 

Francesco Vercelli	 (foto arch. CGEB)

Biglietto di visita di F. Vercelli nel 1948 Indirizzo dell'Ist. Talassografico nel 1948
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Ingegneria (1945, lui ne sarà il primo Preside) 
e quella di Scienze.

Per maggiori notizie sull’ampia attività 
scientifica di questo insigne studioso si 
rimanda alle esaustive biografie del suo 
allievo Morelli (infra: 1952, 1954). Qui ritenia-
mo soltanto di far presente che Francesco 
Vercelli è stato membro (dal 28 ott. 1936) 
della Pontificia Accademia delle Scienze, 
socio corrispondente della R. Accademia 
dei Lincei, dei XL, dell’Istituto Veneto di 
Lettere Scienze ed Arti, dell’Accademia 
delle Scienze di Torino, del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, della Commissione 
Geodetica Italiana, della Società Adriatica di 
Scienze Naturali di Trieste (di cui fu anche 
presidente nel biennio 1924-1925), della 
Commissione internazionale delle Maree, 
dei Raz-de-Marée, Presidente della Sezione 
di Trieste dell’Ass. Elettrotecnica Italiana, 
Commendatore della Corona d’Italia, Croce 
d’Argento dei Pellegrini Gerosolimitani, 
Consulente del Comitato per le Invenzioni, 
encomiato dall’Accademia d’Italia.

Delle innumerevoli pubblicazioni che 
ha lasciato parecchie interessano il nostro 

L'Istituto Talassografico negli anni '50	 (foto arch. CGEB)

L'interno dell'Istituto Talassografico negli anni '50	 (foto arch. CGEB)	
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direttive e metodi moderni di 
studio. Al glacialismo dedica 
parecchia attenzione nell’ultima 
parte della sua vita, pubblican-
do sia studi sui fattori tellurici 
delle epoche glaciali (1950) 
che sul moto dei ghiacciai 
(1951), studi che a distanza di 
oltre mezzo secolo si leggono 
ancora con piacere e interesse.

L’UOMO
Di solito non è facile definire 

il carattere di una persona a 
distanza di decenni, soprattutto 
non avendola conosciuta diret-
tamente. Per Francesco Vercelli 
questo problema non si pone, 
almeno in un settore della sua 
vita: è stato un uomo che vive-
va per il suo lavoro, lavoro che 
amava e che non considerava 
un peso. Vale a questo propo-
sito un aneddoto raccontato dal 
suo allievo (e poi collaboratore) 
Silvio Polli. Un pomeriggio 
Vercelli stava discutendo, nella 
sala riunioni dell’Osservatorio 
Geofisico di via Romoli Gessi, 
con i suoi collaboratori, fra cui 
un tecnico che, ad un certo mo-
mento – essendo passate le 17 
– fa sommessamente presente 

che l’orario di lavoro era terminato. Vercelli 
si gira fissandolo con aria interrogativa: noi, 
orario?!

Questo suo attaccamento al lavoro avrà 
per lui una conseguenza quasi fatale. Il 
bombardamento alleato del 10 giugno 1944 
che demolisce la sede dell’Istituto Geofisico 
lo coglie al suo interno: nonostante l’allarme 
abbia permesso alla maggioranza dei cit-
tadini di porsi al riparo correndo nei rifugi, 
lui era rimasto al suo posto di lavoro. Verrà 
tratto dalle macerie gravemente ferito, vivo 
per miracolo. Dopo quasi un anno di cure 
e di convalescenza si riattiva per ricostruire 
l’Istituto e ricostituire il patrimonio scientifico, 
andato completamene distrutto. Compreso 
l’Analizzatore periodale, lo strumento di 

mondo trattando di geofisica, dendrologia, 
meteorologia, glacialismo. Nel primo settore 
si è fatto promotore, dopo un viaggio di 
studio negli Stati Uniti supportato dall’AGIP, 
dell’introduzione in Italia e nei territori allora 
a lei soggetti delle tecniche di ricerca geo-
sismiche (1939), ritenute più confacenti di 
quelle geoelettriche; nel secondo mettendo 
in evidenza l’utilità della dendrologia nello 
studio dei paleoclimi di singoli ambiti terri-
toriali e collegando l’analisi periodale den-
drologica ai cicli undecennali solari (1950). 
Alla meteorologia ha dedicato buona parte 
dei suoi studi, partendo dalla presentazione 
della meteorologia come scienza (1925) di 
cui illustra la storia e ne definisce confini, 

1939, lettera di Vercelli a Silvio Polli
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calcolo analogico che aveva realizzato alcuni 
anni prima: uno strumento elettromeccanico 
con una precisione pari a quella dei calcoli 
aritmetici più accurati, che trovò larga dif-
fusione negli ambienti scientifici al punto 
che a Trieste convennero molti studiosi per 
apprenderne i metodi di analisi.

I RAPPORTI CON LE GROTTE
Oltre ad essere membro di tante pre-

stigiose accademie e società Francesco 
Vercelli sin dagli anni ’20 è stato socio 
della S.A.G. - Società Alpina delle Giulie, la 
sezione di Trieste del C.A.I., nel cui Direttivo 
lo troviamo già nel 1928. Nella serie di con-
ferenze organizzate dall’Alpina (conferenze 
cui assisteva spesso oltre un centinaio 
di persone) è uno degli oratori presenti 
dal 1930 al 1947 ad ogni ciclo annuale, 
illustrando non solo temi scientifici quali la 
temperatura sui monti, la vita dei ghiacciai, 
il comportamento dei venti in montagna, le 
radiazioni solari, i cristalli di neve (1947), 
ma anche di interesse più generale, quale 
una conferenza su Dante alpinista (1946). 
A proposito sulla scienza e il sommo poeta 
Vercelli pubblicò nel 1923 un’accurata ed 
originale analisi su “Le scienze fisiche e 
matematiche nelle opere di Dante”; il testo, 
uscito nel febbraio del 1923 sulla “Rivista 
Marittima”, riproponeva una conferenza da 
lui tenuta a Trieste nel settembre del 1921 
in occasione del Centenario Dantesco, sotto 
gli auspici delle Società Mathesia, Minerva 
e Adriatica di Scienze Naturali. 

La pubblicazione di 43 pagine, molto 
rara e godibilissima da consultarsi, rende 
più evidente la mirabile fusione dei valori 
scientifici e umanistici di Francesco Vercelli: 
sembra che Dante stesso, nelle vesti di 
un moderno scienziato, commenti i propri 
versi, suddividendoli nei vari campi dell’A-
ritmetica, della Geometria, della Meccanica, 
della Cosmologia e della Meteorologia, non 
trascurando tuttavia altri vari fenomeni e 
conferendo un particolare risalto a quelli 
ottici: ricorda come la luce divina, che dalla 
faccia dell’angelo si riverbera su quella del 
Poeta (Canto XV del Purgatorio) venga così 
descritta: “mi parve da luce rifratta ivi dinanzi 

a me esser percosso; per ch’a fuggir la mia 
vista fu ratta”. O ancora, come il raggio lu-
minoso, che si riflette sulla superficie di un 
corpo, venga paragonato al pellegrino che, 
raggiunta la méta, vuol fare ritorno: “come 
secondo raggio suole uscir dal primo e ri-
salire in suso pur come pellegrin che tornar 
vuole “(Par. I. 49).

Il suo avvicinamento alla speleologia si 
deve indubbiamente alla presenza di Eugenio 
Boegan speleologo che, oltre ad essere 
il padre del Catasto grotte della Venezia 
Giulia e promotore non troppo occulto di 
quello italiano, era particolarmente abile 
nell’avvicinare al mondo delle grotte studiosi 
di chiara fama. 

Il primo coinvolgimento di Vercelli è del 
1927 (quindi ben prima delle ricerche di 
Giuseppe Crestani alle Grotte di Postumia), 
anno in cui la Commissione Grotte decide 
di attivare un piano di ricerche meteorolo-
giche nelle Grotte di S. Canziano, allora di 
proprietà dell’Alpina e amministrate da un 
Direttorio (E. Boegan, A. Iviani, G. Radivo) 

Frontespizio de Le grotte d'Italia
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fornito dalla Commissione. Il 3 dicembre di 
quell’anno vengono sistemati, su indicazione 
di Vercelli, vari termografi sia nelle grotte che 
nel sovrastante paese.

Le ricerche dureranno un anno ed alla 
fine Vercelli, nel 1931, pubblica sul secondo 
numero della rivista Le Grotte d’Italia (diretta 
da E. Boegan) Il regime termico delle Grotte 
di San Canziano.

Ma la collaborazione con la speleologia 
non finisce qui: nel 1933 è membro della 
Giunta Esecutiva del Primo Congresso 
Speleologico Nazionale, congresso in 
cui presenta una articolata relazione sui 
settori della scienza in cui le grotte pos-
sono diventare insostituibili laboratori: Le 
ricerche geofisiche nel campo delle esplo-
razioni speleologiche (Atti del I Congresso 
Speleologico Nazionale, Trieste 10-14 giu-
gno 1933 – XI: 134-138). Nell’esposizione 
– che con francescana umiltà definisce “… 
in gran parte frutto di improvvisazione…” 
– descrive con chiarezza i campi in cui 
le grotte si presentano come laboratori 
naturali per ricerche sulla propagazione 
delle onde prodotte nel suolo o nell’aria 
da percussioni o esplosioni e per lo studio 
delle anomalie gravimetriche dovute ai 
vuoti nella roccia; prosegue accennando 
al rapporto fra le rocce e le radioonde, 
all’influenza delle cavità sulle correnti tel-
luriche naturali e a tutta la serie di ricerche 
fisiche cui la grotta si presta: temperatura 
dell’aria e della roccia, umidità, pressione 
atmosferica, movimenti dell’aria. Conclude 
quindi con accenni alle indagini sulle acque 
e sui problemi connessi con l’altimetria 
barometrica.

Due anni dopo il Congresso subentra 
nel Comitato Scientifico della S.A.G. (sino 
alla seconda guerra mondiale funzionava in 
seno all’Alpina anche un Comitato Scientifico 
composto da firme prestigiose) all’uscente 
prof. Antonio Iviani.

I due lavori di interesse speleologico 
pubblicati dal Vercelli rivestono un grande 
valore in quanto hanno aperto campi di ri-
cerca portati successivamente avanti dai suoi 
allievi, diretti o indiretti, quali Carlo Morelli, 
Silvio Polli, Lucio Pipan, Tullio Tommasini.

Francesco Vercelli muore a Camerano 
Casasco (Asti) il 24 novembre 1952. Uno 
scienziato di fama quale è stato non po-
teva venir dimenticato. Trieste, città in cui 
ha lavorato tutta la vita, gli ha dedicato 
una via nel rione di Chiadino e l’intitola-
zione della Sezione di Trieste dell’Istituto 
di Scienze Marine (Ismar), il suo paese 
natale ha chiamato Francesco Vercelli la 
piazza principale (ove c’è la casa in cui 
nacque), ad Asti ora c’è il Liceo Scientifico 
Francesco Vercelli.

ULTERIORI NOTIZIE SU FRANCESCO 
VERCELLI SI POSSONO TROVARE AN-
CHE IN:

- - , 1936-1937: Notizie e pubblicazioni scien-
tifiche di Francesco Vercelli, Annuario 
della Pontificia Accademia delle Scienze, 
Città del Vaticano I (1936-1937): 749-758

Crisciani Fulvio, 2005: Francesco Vercelli 
e le oscillazioni barometriche – un’av-
ventura scientifica del novecento, Spiral 
Publishing

Cuneo Paol a, 2003: Francesco Vercelli 
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Morelli Carlo, 1952: In memoria di Francesco 
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12 VG – GROTTA DI 
PADRICIANO 1806 – 2016  

210 ANNI NELLA STORIA DELLA 
SPELEOLOGIA TRIESTINA.

Basovizza, essendo sulla strada commer
ciale di Fiume, è un luogo di continuo pas
saggio, e come tale ha parecchie osterie 
dove gli ospiti vi trovano molte provvigioni 
e comodità. Nella bella stagione questo 
villaggio è frequentato dai Triestini per l’aria 
purgata che vi si respira la di cui salutifera 
influenza si fa tosto sentire sul fisico non 
meno che sullo spirito. Fra Basovizza e il 
Monte - Spaccato fin dal 1805 si è scoperta 
una nuova spaziosa grotta ricca delle più 
variate produzioni stalattitiche, nella quale 
si può senza veruna difficoltà penetrare per 
buon tratto, ma che venendo coi soccorsi 
dell’arte resa sicuramente praticabile in tutta 
la sua estensione, accrescerebbe il numero 
delle meraviglie della natura che si possono 
vedere nelle nostre vicinanze.

Così il Conte Girolamo Agapito descri-
veva la Grotta di Padriciano nel suo libro 
“Descrizione storico pittoriche di pubblici 
passeggi suburbani dell’escursioni campestri  
di notabili ville e giardini privati di piccoli 
viaggi di diporto sul mare ne’ contorni di 
Trieste” edito nel 1826.

Strana sensazione la curiosità, irrefre-
nabile, complessa e senza limiti, madre e 
musa di pensieri che stimolano la ricerca 
dell’interessante e che presentando talvolta 
risvolti quasi paradossali, concentra attenzio-
ni verso posti tanto inusuali quanto lontani, 
tralasciando magari di farti vedere ciò che 
da sempre ti si trova vicino e, nel vero senso 
della parola, a portata di mano.

Il mio interesse per la “12“, come più 
comunemente in ambito speleologico trie-
stino è conosciuta la grotta di Padriciano, 
è sempre stato vivo sin dai miei primi per-
corsi escursionistici, quel cancello che da 
allora tuttora immutato ne chiude l’ingresso, 
rappresentava per me il confine verso un 

Ingresso visto dall'interno	 (foto I. Ardetti)
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mondo proibito e sconosciuto, che ebbi 
l’occasione di varcare per la prima volta 
nel maggio del 1986. Successivamente dal 
2009 frequentando l’ambiente speleologico 
della Commissione, le occasioni si sono 
moltiplicate, stimolando di volta in volta la 
mia curiosità e spingendomi a documentarmi 
più con più interesse sulla sua storia.

Nel 2013 durante l’uscita del 45° corso 
di speleologia della  nostra società, feci una 
puntatina in una cavernetta laterale che si 
trova nella prima parte, nessuna difficoltà, 
niente attrezzature, accessibile a chiunque 
abbia semplicemente un discreto equilibrio e 
voglia di cimentarsi con poco più di tre metri 
di facile arrampicata, per di più agevolata da 
alcune antiche tacche scolpite nella roccia al 
fine di facilitarne la progressione. Le pareti 
erano tappezzate da decine di scritte, nomi, 
date, sigle, testimonianze  di singoli visitatori, 
militari e persino scolaresche, graffitate con 
attrezzi appuntiti, scritte con matita, carbon-
cino, con la punta della fiamma di un lume 
o di una candela, con la lampada a carburo, 
per la maggior parte risalenti tra gli inizi 
dello scorso secolo e i giorni nostri. Una 
piccola incisone  rappresentante  il classico 
copricapo di un alpino segna la salita tra  
alcuni massi che conducono a un ristretto 
anfratto laterale, dove trovano spazio a ma-
lapena non più di tre persone: qui le scritte 
attirano l’attenzione con più interesse, talune 
difficilmente decifrabili coperte come sono 
da un sottile velo di concrezione biancastra, 
come potrebbe esserlo una ghiaccia reale su 
di una torta, che segnano date un po’ più 

vecchie delle altre, alcune risalenti all’ultimo 
ventennio dell'800. Momento estemporaneo 
e simpatico di quella giornata, ma che al 
momento non produsse successivi e im-
mediati interessi.

Nel 2014 un “Open-Day” della Grotta 
di Padriciano sotto il patrocinio dell’Area 
Science Park, stimolò nuovamente i miei 
interessi, ma fu senz’altro il 2015 a deter-
minare una svolta decisiva. Un giorno nelle 
settimane successive al corso di speleologia, 
proposi a mio figlio Igor una visita, proprio 
con il fine di osservare più attentamente 
quelle iscrizioni: reperimmo le chiavi e un 
pomeriggio ci avviammo, armati di macchina 
fotografica e block notes.

Prendendo appunti e scattando foto, più 
a scopo documentaristico che fotografico, in 
quella sola cavernetta ne rilevammo quasi 
una quarantina, da qui il pensiero che, se 
in tale area ce n’erano tante, forse ce ne 
sarebbero state altrettante anche altrove.

Fu con una sorta di mordi e fuggi che 
cercammo conferma alle nostre supposizioni, 
percorrendo il tratto di cavità che conduce 
al primo pozzo di 18 metri, fino dove era 
possibile procedere senza ausilio di attrez-
zature speleologiche.

Pollanz Ettore 1808, la più vecchia rilevata 
in questo tratto, pochi metri più in basso so-
pra un arco di roccia che dà accesso ad una 
scala fissa in ferro, un piccolo monogramma 
graffitato “ EB “ vicino a questo un nome 
in carboncino talmente sbiadito da risultare 
quasi totalmente invisibile “Eugenio“.

Vedere quel nome mi colmò di soddisfa-
zione e nonostante l’assenza del cognome 
probabilmente scomparso, quel nome e quel 
monogramma non lasciavano molti dubbi 
sulla paternità di chi lo scrisse, “ Eugenio 
Boegan “ al quale la Commissione Grotte è 
intitolata e del quale si fregia con orgoglio. 

Guardammo l’orologio, e ci accorgemmo 
che erano passate più di tre ore da quan-
do eravamo entrati, decidemmo di avviarci 
verso casa, non senza chiederci se mai ci 
fosse stato qualcuno che di queste iscrizioni 
avesse mai redatto un elenco. 

La sera stessa controllai gli appunti e 
li confrontai con le foto scattate, e ciò che Iscrizione Starasinic 1899	 (foto I. Ardetti)
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apparse immediatamente fu che nelle foto 
era possibile distinguere alcune scritte che 
a occhio nudo non si notavano per nulla. 
Il giorno successivo, domenica 3 maggio, 
eravamo nuovamente lì.

Altre uscite, alcune da solo, altre in 
compagnia si sono susseguite sino ad ora, 
decine di foto scattate a rocce e concrezio-
ni dove alcune tracce promettevano bene, 
impiegando diversi sistemi di illuminazione 
che ci hanno permesso di individuare ancora 
una grande quantità di materiale da studio.

Il “1806” segna la data più vecchia sino 
ad ora rilevata e tenuto conto che ci troviamo 
nel 2016 appare evidente che “La nostra 
vecchia Signora” compie 210 anni dalla sua 
prima visita conosciuta.

A Trieste le prime notizie pubblicate su 
di essa si rinvengono nell’articolo  “Della 
Grotta di Padric” pubblicato sulla rivista il 
“Tourista” nel agosto del 1899.

Vi si narra di esploratori e esplorazioni e 
si fa riferimento a una lista di firme risalenti 
al primo trentennio dell'800, si citano pure 
anche due studiosi tedeschi, il Prof. Hoppe 
(botanico) e il Dott. Hornschuk (farmacista) 
provenienti da Regensburg in Baviera. 
Arrivarono a Trieste con fini di interesse 
botanico nel 1816 e la visitarono nel mese 
di marzo, redigendo una relazione dettagliata 
nel loro diario giornaliero di viaggio, pubbli-
cato due anni dopo, nel 1818 a Regensburg, 
in lingua tedesca.

Rimasero a Trieste sino agli inizi di 
giugno alloggiando presso la locanda 
Hundsberg al Boschetto, di proprietà di 
Josef Eggenhöffner, locanda che negli 
anni a seguire prese il nome di “Locanda 
agli indagatori di scienze naturali” e che 
fu successivamente per molti anni punto 
d’appoggio per studiosi e ricercatori.

Josef locandiere, mastro de pozzi, fon-
taniere civico, attività ereditate dal padre 
Enrico; Josef inventore, guida per i clienti 
della locanda, Grotten-König (Re delle 
grotte), come prediligeva farsi chiamare in 
virtù della vasta conoscenza delle cavità 
della zona, che egli asseriva di possede-
re.   Quanto si sa di lui ci viene proprio 
raccontato dai due studiosi tedeschi, che 

raccolsero i suoi racconti durante le escur-
sioni nelle quali egli si impegnò per loro in 
qualità di guida.

Risulterebbe quale primo scopritore della 
grotta, che si prodigò a sue spese di far 
adattare a scopi turistici nella prima parte: 
fece allargare strettoie, scavare gradini nella 
roccia e costruire sentieri in massicciata fin 
dove danaro, tecniche e materiali dell’epoca 
glielo permisero.

Non trasmise le sue conoscenze ai figli, 
ma assunse come apprendista un giova-
nissimo ragazzo di Longera, tale Giovanni 
Svetina che negli anni a seguire apparirà, per 
un breve periodo e non con poche contro-
versie, accanto a Antonio Federico Lindner 
nella ricerca del Timavo sotterraneo, con il 
quale Svetina fu tra i primi a raggiungere 
il punto massimo di profondità della grotta 
di Padriciano.

Di Josef Eggenhöffner, a poche decine di 
metri dal bordo del pozzo terminale, punto 
massimo di esplorazione raggiunto allora, 
esiste un monogramma “ I E “ , una croce 
e tre date “1806, 1807, 1808”,  poco più 
sopra una sua firma per esteso “im 21 Juli 
1808 – Josef Eggenhoffner”.

A qualche metro di distanza alcuni mono-
grammi “GB 1806” poco sotto “GB”, una cro-
ce e “2 novembre 1807” e ancora a lato “GB 
1808”, forse un lavorante di Eggenhoffner o 
magari uno dei suoi primi clienti.

Attigue e nelle vicinanze “Matzau Renato”, 
“Gaspar”, “Marussi Vittorio”, “Bastiansic”, 
“Josef Marinitch 16-12-83 (1883)”, “Sussek” e 
persino una scritta “Viva Austira”; quella che 
però e indubbiamente una delle più interes-
santi e complete, sovrastata da un simbolo 
che sembrerebbe appartenere a qualche 
corporazione, cita “Michel Imbert Francoise 
de Marseille le 9 Juni 1809”.   Visitò la grotta 
poche settimane dopo la terza occupazione 
francese della città e applicando fattori di cal-
colo statistici e ricerche negli annali militari 
dell’epoca, lo indicherebbero come aspirante 
ufficiale della Marina Imperiale Francese; in 
quanto al simbolo risulta essere uno dei più 
rappresentativi della carboneria, solitamente 
di spicco e bene in mostra negli attestati dei 
gran maestri dell’ordine.
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L’arco del portale che sovrasta la parten-
za del pozzo di 18 metri presenta in evidenza 
nella sua parte in alto a destra l’iscrizione 
“Hades” con attiguo “Perk”o.  Hades era il 
circolo studentesco al quale Andrea Perko 
(in futuro direttore delle Grotte di Postumia) 
apparteneva e dal quale, dopo la chiusura da 
parte delle autorità austriache, buona parte 
dei soci confluirono a formare il Comitato 
Grotte Club Touristi Triestini.

Nella sala alla quale si accede dopo la 
discesa del pozzo, prima di una strettoia si 
trova “I R Oppenmair” e poco vicino una delle 
due firme di “Lindner 1839”, ma il pezzo forte 
si trova al di sotto di un grande masso di 
crollo che appoggiandosi alla parete forma 
un piccolo anfratto.

Vi si trovano le firma di “Pazze 16-12-
1883”, presidente della Sezione Litorale del 
Club Alpino Austro-Tedesco, “Paolina 8-12 
1883” esponente di spicco della Società 
Alpinisti Triestini (futura Società Alpina del-
le Giulie), “Lindner” e “Svetina 26 maggio 
1839”, “H Burgy 1812”, “Johan Nicolitz 30 
maggio 1818”, “Vulzenegger”, “Bartak Graselt 
A D 1807” e molta altre, alcune di queste 
non più perfettamente leggibili purtroppo, 
rovinate da iscrizioni più recenti.

A riguardo mi sorge d’obbligo una ri-
flessione su noi frettolosi e troppo spesso 
superficiali speleologi o meglio come amia-
mo definirci qui a Trieste grottisti e dico noi 
poiché, seppur con riserve, non mi escludo 
da questa schiera, visto che nemmeno io in 
tanti anni le avevo mai notate.  Sono sem-
pre state li, ci hanno osservato ogni volta 
passargli vicino, alcune persino deteriorate 
dallo strusciare incurante dei sacchi d’ar-
mo e dal nostro andirivieni, senza essere 
degnate di un minimo riguardo, ignorando 
noi con indifferenza la loro presenza; se 
non peggio quando viste, imbrattate con 
un tocco di malcelata ignoranza o quasi 
spregio, apponendovi sopra nuove scritte a 
caratteri cubitali, fatte con vernice rossa o 
lampada a carburo, quasi che la valenza di 
un grottista si quantificasse in relazione alla 
misura dei caratteri del suo nome.

Oltre all ’evidente nome di “Georg 
Starasinic 1899” che fa bella mostra di sè 

al centro della prima sala all’ingresso, nella 
stessa zona ve ne si trovano molte altre, al-
cune come “Rolich”, “A.Vicic 1880”, “Mocnik 
1861”, “Laurencic”, “Ploetagh”, “Fland”, 
“Kodermatz” grafitate con eleganza.

Osservare più attentamente i metodi 
d’esecuzione delle iscrizioni, equivale per 
buona parte a determinarne con una certa 
approssimazione il periodo in cui sono 
state fatte; con grafia semplice, graffitate 
ai primordi (anche se alcune con grafia 
elegante); poi incise più profondamente 
con precisione del solco; quindi con lume 
di candela o lanterna, carboncino, matita e 
solamente dagli inizi del ‘900 con la fiamma 
della lampada a carburo... in un crescendo 
di approssimazione per finire con la vernice 
degli anni venti e trenta del ‘900. 

Di personaggi come Giuseppe Sigon, 
capo dei pompieri di Trieste tra il 1840-50 
che fece lavori di scavo sul fondo della Gr. 
di Padriciano, Anton Hanke esponente di 
spicco della Sezione Litorale del Club Alpino 
Austro-Tedesco che fu la seconda persona a 
redigere un rilievo di grande precisione della  
cavità nel 1883, l’Hauptmann J. Berchem che 
redasse il primo rilevo della cavità nel 1842, 
l’ing. Costantino Doria che nel 1885 redasse 
il terzo rilievo, associato alla relazione det-
tagliata scritta da Antonio Marcovich, non 
si sono trovate ancora iscrizioni, nonostante 
il loro impegno tecnico scientifico abbia 
apportato non poche conoscenze in merito.

Se come molti asseriscono la speleo-
logia è nata a Trieste, allora la “Grotta di 
Padriciano“ ne è stata sicuramente parte 
di spicco se non persino precettrice, quel 

Iscrizione Rolich	 (foto I. Ardetti)
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Josef Eggenhoffner che agli inizi dell'800 
la scoperse e la esplorò fino dove allora 
era possibile; da fontaniere civico addetto 
al mantenimento degli acquedotti cittadini, 
forse cullava un sogno che trovava spunto 
nelle storie e leggende della valle di San 
Giovanni, quelle di un mitico fiume sotter-
raneo le cui acque vennero contenute, per 
evitare disastrose alluvioni, da una serie di 
porte di ferro, della cui posizione nel tempo 
si perse notizia, ma non memoria.

Eggenhöffner era persona pratica, magari 
non molto colta, ma ingegnosa e concreta, 
sarebbe quindi ovvio supporre che la sua 
ricerca nelle grotte del Carso non celasse so-
lamente come fine l’attività turistica; altrimenti 
non avrebbe senso il fatto che trentadue 
anni più tardi, la Grotta di Padriciano fu la 
prima grotta della quale Lindner e Svetina 
indagarono le profondità.

La parte di grotta in cui sono state cen-
site le iscrizioni, delle quali sino a ora se ne 

contano circa duecento, si ferma attualmente 
sul margine superiore dell’ultimo pozzo, di 
45 metri.

Alla base di questo ce ne sono altre, come 
sicuramente altre se ne potrebbero rilevare 
nei posti già censiti, poiché ad ogni nostra 
nuova visita viene rilevato sempre qualcosa 
di nuovo, sfuggito la volta precedente. 

Sembrerebbe quasi che la Vecchia 
Signora  abbia voluto onorarci, facendoci 
partecipi di alcuni suoi piccoli segreti, forse 
per invitarci a custodirli con cura e cercare 
di preservarli al meglio.

Dovremmo essere più attenti a inse-
gnare ai ragazzi che si avvicinano alla 
speleologia il rispetto di quanto nelle 
grotte li circonda e chissà che la vecchia 
“12” non serbi anche per loro qualcosa 
di nuovo da svelare, magari a chi con un 
po’ di umiltà, sappia scrutare nel profondo 
buio della sua anima.

Giuliano Ardetti

Iscrizione Močnik 1861	 (foto I. Ardetti)
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NOTIZIE IN BREVE
L’AGGIORNAMENTO 

DELL’ARCHIVIO MULTIMEDIALE

Anche nel 2016 è proseguito l’aggior-
namento del nostro sito Web. Particolare 
attenzione è stata dedicata alle sezioni che 
costituiscono la parte storica del nostro 
sito: archivio fotografico, biografie di spe-
leologi del passato, bibliografie, biblioteca 
informatizzata sono state implementate con 
l’inserimento di nuovi testi; ben 17 nuove 
pubblicazioni scannerizzate, alcune delle 
quali di atti di convegni di cui si era persa 
memoria. L’archivio fotografico, partito una 
decina di anni fa con poco più di settemila 
foto è giunto, a fine settembre 2016, a oltre 
18.000, conservate in ben 166 album. Anche 
se alcune delle fotografie raccolte in quelli 
più datati spesso risultano essere doppie (la 
stessa foto si può trovare negli album di più 
grottisti) il corpus di immagini custodite negli 

armadi della ‘Boegan’ è diventato davvero 
eccezionale e si può affermare senza tema 
di smentita che rappresenta una non piccola 
parte della storia della speleologia giuliana.

Altro settore di una certa rilevanza è 
quello dedicato alle biografie di speleologi 
del passato. Dal 2015 a tutto settembre 2016 
alle 132 schede già presenti se ne sono 
aggiunte una trentina: alcune riguardanti, 
purtroppo, nostri consoci e amici (M. Glavina, 
B. Oio, G. Pertoldi, G. Baldo, F. Biloslavo, 
T. De Marchi, M. Gherbaz, F. Venchi) altre 
su personaggi a noi vicini (R. Calligaris, H. 
Trimmel) o lontani nel tempo (C. Marchesetti, 
G. Müller, V. Polli, L. K. Moser, F. Vercelli). 
L’intento è di realizzare un’opera corale, 
travalicante i confini dei singoli Gruppi, un 
Lexicon che sia lo specchio della speleologia 
di quest’angolo di mondo e fonte primaria 
per la sua storia. Un’opera cui tutti sono 
invitati a collaborare.

Pino Guidi, Gianni Scrigna

ANNIVERSARI. CENT’ANNI 
DALLA MORTE DI JOSEF 

MARINITSCH

Cent’anni or sono moriva Josef/Giuseppe 
Marintisch, certamente il primo vero spe-
leologo del Carso Classico: è stato un 
esploratore e rilevatore ma anche un abile 
organizzatore e un apprezzato divulgatore.

Commerciante, aveva il negozio nell’at-
tuale piazza Giotti, nasce a Trieste il 7 ot-
tobre 1838. Nel 1873 è tra i fondatori, nella 
fiorente comunità tedesca, della Sezione 
Litorale della Società Alpina Austro Tedesca 
(Section Küstenland des Deutschen und 
Oesterreichischen Alpenverein - DÖAV) 
società in cui, assieme ad Anton Hanke, 
Friedrich Müller ed altri, nell’autunno del 1883 
fonda il gruppo per l’esplorazione delle grotte 
(Abtheilung für Grottenforschung), struttura 
in cui opererà per 32 anni. Nel 1895 è tra i 119 
soci fondatori della Société de Spéléologie di 
Parigi, società al cui bollettino - Spelunca - 
collaborerà per anni, informando il nascente 
mondo speleologico sui risultati esplorativi 

ottenuti nel Carso Classico. Anche se dedica 
buona parte della sua attività alle Grotte di 
S. Canziano e alla vicina Grotta dei Serpenti, 
non disdegna per questo le esplorazioni sul 
Carso rilevando molte grotte (e collezionando 
qualche incidente: il 4.5.1884 naufragio a S. 
Canziano ove attende per 12 ore di essere 

Josef Marintsch	 (da A. Pazze, 1893)
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recuperato, ferite varie il 2.1.1896 sul fondo 
della Gr. dei Serpenti). Prosegue la sua at-
tività sino ad età avanzata: il 30.9.1906 è fra 
gli esploratori che, a S. Canziano, risalendo 
una parete per sessanta metri scoprono la 
Grotta del Silenzio.

Era apprezzato e rispettato da tutti quelli 
che a Trieste si occupavano di speleologia 
e con cui collaborava disinteressatamente: 
nel 1895 presta sue scale di corda ai giovani 
del Hades impegnati nell’esplorazione della 
Grotta dei Morti, 15 VG; poco dopo invita 
gli uomini del Club Touristi Triestini ad una 
discesa nella Grotta dei Serpenti, nel 1905 
versa al C.T.T. 10 corone per il fondo “Vedetta 

giubileo imperiale” e, all’inaugurazione della 
Gr. Gigante quale cavità turistica, dona al 
Club un candelabro da 100 candele da calare 
dall’Ingresso Alto. Nel 1907 invia all’Alpina 
delle Giulie i dati di 32 grotte da lui rilevate 
e che Eugenio Boegan inserisce nel Catasto 
con i numeri che vanno dalla 315 al 346. È 
stimato anche dalla comunità slovena, che 
nel 1988 inserirà la sua biografia nel Lexikon 
degli speleologi sloveni.

Muore a Trieste il 6 dicembre 1915; 
una targa lo ricorderà nelle Grotte di San 
Canziano, grotte a cui ha dedicato, in pra-
tica, tutta la vita. 

Pino Guidi

Marinitsch - Bibliletto autografo di ringraziamento	 (Arch. CGEB)

INFORMATIZZATA  
L’EMEROTECA DELLA BOEGAN

Nel corso della sua lunga vita la sezione 
della Società Alpina delle Giulie preposta 
allo studio ed all’esplorazione delle ca-
verne (dal 1883 “Comitato alle Grotte”, poi 
“Commissione alle Grotte”, quindi sempli-
cemente “Commissione Grotte” e dal 1948 
“Commissione Grotte Eugenio Boegan” in 
onore di quello che è stato uno dei suoi 
maggiori esponenti) ha raccolto e conser-
vato alcuni degli articoli di giornale che 
parlavano della sua attività e le notizie sul 
mondo sotterraneo.

La collezione sociale è stata via via 
implementata dalle raccolte collezionate da 
singoli membri della Commissione – Boegan, 

Bongardi, Iviani, Baldo, Faraone… – e 
confluite negli armadi sociali che si sono 
così riempiti di cartelle, faldoni, buste, plichi 
contenenti ritagli di giornali.

Agli inizi di questo secolo il materiale 
era stato parzialmente riorganizzato ac-
corpandolo secondo donatore (Raccolta 
Bongardi, Raccolta Boegan…) o per ar-
gomento (Grotte di S. Canziano, Grotte di 
Postumia, Grotta Gigante, Grotta C. Doria 
ecc.), sistemando in un armadio ben 140 
raccolte, di cui alcune molto corpose. 
Mancava, però, una loro catalogazione che 
permettesse di conoscere nel dettaglio il 
materiale posseduto dalla nostra Società. 

Il problema ha avuto soluzione grazie all’op-
portunità di fruire delle agevolazioni previste 
per i contratti di lavoro per i tirocini post-laurea 
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che ha consentito alla dott. Nadia Danelon 
di inventariare tutto questo ingente materiale.

Nel periodo fra gennaio e agosto 2016 il 
materiale è stato da lei catalogato secondo 
uno schema prevedente, per ogni faldone o 
plico, vari campi: numero d’ordine, tipologia 
del documento conservato (originale, fotoco-
pia, dattiloscritto), testata del giornale, titolo 
dell’articolo, data di pubblicazione, persone 
e località citate nello stesso); di pari passo 
la stessa ha proceduto alla riproduzione 
digitalizzata di buona parte del materiale 
catalogato. Sulla base di questi elementi 
il consocio Paolo Toffanin ha realizzato, 
utilizzando il programma Access, un dBase 
con interfaccia utente nel quale la dottoressa 
Danelon ha inserito i dati informatici.

La struttura del data base consente ora 
di accedere agli articoli dell’emeroteca con 
ricerca multitestuale restituendo anche la 
relativa immagine scannerizzata che può cosi 

essere direttamente consultata e stampata 
senza dover fare alcuna ricerca cartacea per 
la consultazione dell’articolo. 

L’esame di 33 faldoni e di 20 contenitori 
ha prodotto 2480 schede nella ricognizione 
cartacea e 4127 record nel data base (in 
quanto molte schede cartacee contengono 
due o più articoli). Sono state altresì effet-
tuate 3396 scansioni, di cui 2328 di articoli 
completi e 1086 da accorpare.

Ora la corposa raccolta di ritagli di gior-
nale conservata negli archivi della Società 
sono a disposizione dello studioso che potrà 
consultare sia l’archivio cartaceo redatto su 
19 registri, sia quello informatizzato.

La struttura del data base consentirà 
anche la sua pubblicazione sul WEB in 
quanto compatibile con gli attuali sistemi 
di condivisione di dati in rete, per cui sarà 
prossima la sua pubblicazione sui siti WEB 
della CGEB.

Pino Guidi – Paolo Toffanin

HUNGARIAN CAVERS  
CONNECT ABYSS CESARE  

PREZ AND ABYSS ET5

HISTORY
In 2001, after discovering and successful-

ly connecting the Magyar Cave (Hungarian 
Cave) to the Gortani system, the expeditions 
of the Gortani-Team have come to a halt.

In 2008, the summer expeditions revived 
in the central part of the plateau, aiming for 
new discoveries in the “Boegan” basin. Our 
goal was to explore the surface in order to 
connect the Gortani and Foran del Muss sy-
stems. We left out the Camosci-valley out of 
respect for our Italian friends, because they 
have the same intentions on that territory.

We systematically investigated every 
crevice on the surface to find promising 
places. We also visited caves, discovered by 
the Italian groups 30-40 years ago, namely: 
Abisso Boegan, ET-5, S-3, S-20, Abisso 
Increduli, Abisso Prez, SB-3, and others.

ABISSO CESARE PREZ
Since 2008, we focused our attention 

on Abisso Prez, and made trips there repe-
atedly. Glaciation at the entrance and narrow 
passages were a difficulty at first, but were 
eliminated throughout the years. Meanwhile, 
we moved our camp from the “Boegan” basin 
towards the “Marussich” bivak to be closer 
to Abisso Prez. In the summer of 2015 we 
climbed a crevice at -427 meters, and after 
continuing it in 2016, we managed to reach 
the fossil corridor before the endpoint of ET-5 

Ab. Prez-ET5 explorer team 2016.09.02.  
	 (foto MODOR)
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cave. The connection point is just above the 
ending of the system of five caves.

Further discoveries could not be made 
due to lack of time, but this success was our 
dream for the last eight years, this is what 
we worked for. We hope the path continue 
to the North, so the Boegan abyss could 
also be connected one day.

HUNGARIAN EXPEDITIONS IN GORTANI 
(COL DELLE ERBE) SYSTEM.

In 2006, a tragic avalanche accident put 
an end to the successful “Gortani” winter 
expeditions for over a decade. After the 
events, the much more secure Abisso Sisma 
became the target for expeditions.

In 2014, after many trips to Abisso Sisma, 
the winter expeditions started again, still en-
dangered by the avalanches. We had great 
help from out Italian friends, Rocco and his 
team, when they discovered the Rolo Cave 
and connected it to the Gortani system. This 
made it possible for us to safely enter the cave.

Between 2014 and 2016, three expeditions 
were aimed: to the crevice above the siphon 
at the endpoint (-925m), the Grand-Meander 
side paths, and around the “X-point” zo-
nes – without much success. The path was 
expanded in a narrow passage called “cs˝o  
görény” (it’s a tool used to clean tubes, like 
tube polecat), which is full of rock ruins but 
has strong wind in it. This year (2016) the 
team overcame the obstacles and managed to 
enter new parts of the cave, at the last hour. 
The path is in an East-South East direction, 
and it was roughly 500 meters that the team 
could explore before turning back. The new 

Prez entrance	 (foto MODOR)

GROTTA IMPOSSIBILE,  
NUOVI OBIETTIVI

(GALLERIA THOMAS)

Nel corso di fine estate, ed inizio autunno 
Louis Torelli, Paolo Tofanin, Lorenzo Marini e 
Tom Kravanja, hanno fermato l’attenzione sulla 
Grotta Impossibile, attenzione che dal 2008, 
ed in particolare con l’incalzare delle esplora-
zioni alla grotta Davor, si era molto diluita. La 
curiosità esplorativa si è concentrata su alcune 
risalite, di cui la più allettante è quella ubicata 
nella grande caverna dedicata all’altrettanto 
grande della speleologia Carlo Finocchiaro.

A fine settembre è stata individuata e rag-
giunta una considerevole apertura nei pressi 
del soffitto della caverna, ad una quota di 
circa 250/260 metri sul livello medio marino, 
quota importante, attorno alla quale sono 
stati ottenuti in passato i maggiori sviluppi 
dell’importante complesso sotterraneo. Gli 
ambienti fossili raggiunti sono di notevoli 
dimensioni e rara bellezza: un’ampia gal-
leria, cui si è pervenuti con una elegante 

parts are parallel to the lower paths of “Led 
Zeppelin” abyss; they are 150 meters above 
and 900 meters away from them.

During the expeditions, we had great 
help from cavers of Trieste, especially Ádám 
Zsolt, Marco Sticotti, and Rocco Romano

Thank you all very much!
GORTANI-TEAM

Börcsök Péter 
06-20-267-40-56 

egyedi bútorok tervezése, gyártása 
https://picasaweb.google.com/Pebutor

Resti delle perforazioni, “caduti in cavità”	(foto L. Torelli)
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arrampicata mista, in libera ed in artificiale, 
ed un traverso, per uno sviluppo in altezza 
ed in diagonale di oltre cento metri, e questo 
a circa cinquanta metri da terra. 

All’interno della struttura sono state in-
dividuate delle consistenti forme di depositi 
di pietrisco in fase di cementificazione inter-
calati con varie fasi di concrezionamento, 
nonché resti di ossa lunghe di un piccolo 
mammifero. Nella parte mediana del tratto 
esplorato fanno bella mostra di sé (si fa per 
dire …) cospicui resti dei sondaggi geogno-
stici (carotaggi a distruzione), propedeutici 
alla costruzione del tunnel autostradale.

L’inquinamento della cavità con materiale 
plastico e ferroso è un fatto che accende  e 
turba per l’ennesima volta il sentimento per 
l’aspetto ecologico e della tutela delle cavità 
del Carso triestino.

 Questa bellissima nuova galleria della 
Grotta Impossibile verrà intitolata alla memoria 

Ancora un tratto della galleria	 (foto L. Torelli)

I PERCORSI DI 
THOMAS E AMANDA

 È in corso di stesura ed attuazione un 
progetto (APP), per la realizzazione di una 
serie di percorsi sul Carso della provincia di 
Trieste. I percorsi saranno correlati da testi 
e foto di carattere naturalistico, biologico, 
storico e speleologico. 

Il progetto vuole ricordare la figura del 
nostro caro amico e socio della SAG Thomas 
De Marchi prematuramente scomparso l’an-
no scorso in un tragico incidente subacqueo. 
Thomas lavorava come coordinatore guida 
nel complesso turistico della Grotta Gigante 
ed era appassionato di natura e biologia e, 
esperto in didattica, curava i laboratori didat-
tici per i ragazzi delle scuole; ultimamente 

Vaschette nella prima parte esplorata	 (foto L. Torelli)

di Thomas De Marchi, con cui negli ultimi 
tempi avevo condiviso l’interesse per questa 
cavità. Thomas che è sempre nei nostri cuori. 
Le ricerche sono in progress.

Louis Torelli
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si era avvicinato alla speleologia ed alla 
Commissione Grotte E. Boegan.

Con il coordinamento della vedova, 
Amanda Vertovese, il patrocinio e contributo 
della SAG e dei dirigenti scolastici coordinati 
dalla professoressa Marina Reppini, preside 
della Scuola U. Saba di Trieste, lavora una 
nutrito gruppo di persone: alcuni soci e 
consiglieri della SAG, gli amici del Museo 
di Storia Naturale di Trieste, con Nicola 
Bressi, direttore dei Musei Scientifici dell’area 
Cultura del Comune di Trieste, ed alcuni 
funzionari del Corpo Forestale dello Stato 
della stazione didattica di Basovizza.

La struttura del progetto sarà scaricabile 
con sistema operativo iOS e Android con sin-
cronizzazione dati per aggiornamento App, 
e mini gestionale comprendete una cartina 
della Provincia con la messa in evidenza 
del sentiero integrato nella sua totalità e 
inquadramento dei singoli anelli relativi ai sei 
percorsi in ambito carsico e non, dalla Val 
Rosandra ai percorsi urbani fino al mare ed 
attraverso i boschi Salzer e Farneto. 

I percorsi: Anello della Val Rosandra e 
Grotta Gigante / Stagno di Percedol – curato 
della Società Alpina delle Giulie; Percorso 
Urbano e Conconello / Derin anello sentiero 
n° 1 – progettati dal Museo di Storia Natura; 
Basovizza Centro visite / Grotta Nera e Grotta 
12 VG e Orto Botanico / Bosco Farneto / 
Ferdinandeo – a cura del Corpo Forestale; 
Colle di San Giusto, Società Canottieri Adria 
– a cura di Amanda Vertovese per Adria, e 
con il Museo di Storia Naturale.

Louis Torelli

IMPORTANTE RITROVAMENTO 
SCIENTIFICO SUL MASSICCIO 

DEL CANIN

All’interno del Parco Naturale delle Prealpi 
Giulie, in una cavità carsica del Canin inte-
ressata da depositi di ghiaccio sotterraneo 
permanente, sono stati recentemente rinvenuti 
dei cristalli grossolani, di alcuni millimetri di 
dimensione, di calcite molto particolare che 
prende il nome di “calcite criogenica”. Si 
tratta del primo ritrovamento di questo tipo 

in Italia e sulle Alpi meridionali in genere, e 
in assoluto il quinto a livello alpino. Fino a 
ora calcite criogenica grossolana era stata 
rinvenuta solamente in due grotte delle Alpi 
Svizzere e in due cavità delle Alpi Austriache. 
Questo particolare tipo di calcite, oltre ad 
avere la caratteristica di formarsi in pozze 
d’acqua in fase di congelamento al di sopra 
dei depositi di ghiaccio sotterraneo, ha la non 
trascurabile caratteristica di poterne stimare 
l’età di formazione grazie a sofisticati metodi 
di datazione isotopica. In questo modo sarà 
quindi verosimilmente possibile interpretare le 
fasi di scongelamento del permafrost avvenute 
alla fine dell’ultimo massimo glaciale nelle Alpi 
Giulie, quando i ghiacciai iniziarono a ritirarsi 
rapidamente dalle nostre montagne e il clima 
iniziò ad assumere caratteristiche più simili 
a quelle a cui siamo abituati ai giorni nostri. 
 
Questo è almeno quello che spera il team di 
ricercatori che ha diffuso la notizia in occasione 
del settimo workshop internazionale sulle grot-
te di ghiaccio svoltosi a Postojna, in Slovenia. 
Renato Colucci del Cnr, autore del ritrovamento 
che guida il team di ricerca che si occupa 
di studiare la criosfera sotterranea delle Alpi 
orientali, ha inoltre reso noto il nuovo progetto 
scientifico “C3/Climate-Cave-Cryosphere” che 
vede coinvolti istituti e laboratori di ricerca 
italiani, tedeschi, sloveni e austriaci, oltre al 
Parco Naturale delle Prealpi Giulie, e vede in 
prima fila la “Commissione Grotte E. Boegan”, 
sezione speleologica della Società Alpina delle 
Giulie di Trieste, leader logistico del progetto. 
Al workshop Colucci ha anche presentato un 
lavoro da poco pubblicato sulla rivista scien-
tifica internazionale “Geomorphology” che 
mette in relazione la rapida evoluzione dei 
ghiacci sotterranei del Canin con l’aumentata 
frequenza di eventi eccezionali di pioggia, 
anziché neve, ad alta quota nei mesi tardo 
autunnali a causa del cambiamento climatico 
in atto. Il presidente del Parco Naturale delle 
Prealpi Giulie, Andrea Beltrame, ha espresso 
soddisfazione per la scoperta che conferma 
ancora una volta l’importanza di questa stra-
ordinaria area per la ricerca e, in particolare, 
per la comprensione dei fenomeni collegati ai 
cambiamenti climatici.

Roberto R. Colucci
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NOVITÀ EDITORIALI
NOVITÀ EDITORIALI 2015

Il Direttore del Museo Friulano di Storia 
Naturale, Giuseppe Muscio, ha curato Le 
rocce raccontano. Un viaggio nel tempo fra 
le meraviglie geologiche del Friuli Venezia 
Giulia, un libro di 200 pagine, formato cm 20 
x 26, con allegati un CD e una mappa f.t. Ad 
una quarantina di pagine di informazioni di 
carattere generale seguono le descrizioni di 
tredici itinerari, dalla lagune di Grado al Canin, 
dal Carso alle Dolomiti Friulane, itinerari che 
permettono di visitare un centinaio di siti 
geologici di particolare interesse.

Gli amici dell’Unione Speleologica 
Pordenonese sullo scorcio del 2015 hanno 
distribuito “Dalla candela al LED - Appunti 
per una storia di 150 anni di Speleologia 
nel Club Alpino Italiano”, un volumetto 
che corona la mostra, allestita a Pordenone 
l’ultimo quadrimestre del 2013. Più che un 
catalogo della mostra il libro, un centinaio 
di pagine contenenti contributi di vari Autori, 
è un condensato di storia, uno specchio di 
quella che è stata la speleologia nel CAI, 
dalle sue lontane origini sino ai giorni nostri.

Marco Bellodi, speleologo e alpinista, ha 
riversato un po’ del suo vissuto speleologico 
e alpinistico nelle 338 pagine di un bel libro 

pubblicato dall’editore Luglio, Il buio nel 
sacco. Protagonisti gli abissi del Canin e 
della Russia nella prima parte e le montagne 
del Nepal nella più corposa seconda. Molti 
dei forti speleologi triestini di ieri e di oggi 
si ritroveranno affrescati in quelle pagine.

Da Udine un libro per sapere tutto sui 
pipistrelli: Ali nella notte, curato da Luca 
Lapini e Luca Dorigo, edito a cura del Museo 
Friulano di Storia Naturale. Sono, come recita 
il sottotiolo, immagini e suggestioni dai pipi-
strelli del Friuli Venezia Giulia rivolte al grande 
pubblico cui si vuole far presente l’importanza 
di questi animali per l’agricoltura e sfatare 
le molte credenze negative che li avevano 
relegati nel mondo degli animali nocivi.

Dal mondo dell’informatica arriva un pia-
cevole libro di speleo fantasy, A Pippilandia 
tutto può succedere, scritto dalla guida del-
la Grotta Gigante Maria Pia Zay con l’intento 
di far conoscere il mondo delle grotte ad un 
pubblico giovanissimo. Maggiori informazioni 
nella rubrica Recensioni.

Sulle acque del Carso il Progetto Hydrokarst 
ha realizzato una monografia, Le acque del 
Carso Classico – Vodonosnik Klasičnega 
Krasa, 182 pagine in cui viene riportato quanto 
si conosce sull’argomento. Curato da Franco 
Cucchi, Luca Zini e Chiara Calligaris ed edito 
dalla EUT – Edizioni Università Trieste con il 
supporto di enti pubblici ed istituti italiani e 
sloveni; si è avvalso dell’opera di numerosi 
specialisti, italiani e sloveni. Presenta i risultati 
del Progetto che, si ricorda, è rivolto alla co-
noscenza e tutela dell’acquifero Reka Timavo. 
I testi, in italiano e sloveno, sono corredati da 
cinque carte tematiche. Il tutto è reperibile 
all’indirizzo www.hydrokarst-project.eu.

La Commissione Grotte “E. Boegan” 
dedica sempre tempo e risorse alla sua 
rivista scientifica, Atti e Memorie, giunta al 
suo 45° volume. Questo fascicolo dopo gli 
‘atti’ ufficiali (elenco soci, direttivo, incarichi 
assegnati, sunto dell’attività nel 2014), si apre 
con un contributo dello storico inglese Trevor 
R. Shaw in cui l’A. offre, in inglese,  un’analisi 
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storico-critica dei primi cinquant’anni di Atti 
e Memorie. Seguono uno studio sulla data-
zione degli speleotemi della Grotta Pocala, 
uno sulla presenza dell’uomo di Neanderthal 
nelle Grotte di Pradis ed uno sui materiali 
provenienti dagli scavi di Benno Benussi 
nella Grotta Gialla, 932 VG.

Due i numeri di Mondo Sotterraneo che 
il Circolo Speleologico e Idrologico Friulano 
ha distribuito nel 2015. Il 37 (2013) presenta 
tre contributi: una descrizione delle caratte-
ristiche idrologiche della Grotta di Riotorto 
(SA), nuove esplorazioni all’Ab. Città di Udine 
(ora giunto a -678, su oltre un km di svilup-
po) e un aggiornamento sulla targhettatura 
degli ingressi. Il 38 (2014) propone quattro 
lavori: descrizione della Gr. Tirfor (Bernadia), 
nota sulle tecniche di miniera in grotta, 
noduli di todorokite nell’Ab. Skerk (Carso) 
ed esplorazione della Gr. di Fontanarossa 
(Faedis). Ambedue i numeri si aprono con 
la relazione morale e si chiudono con le 
consuete Recensioni bibliografiche.

Sempre molto interessante Tuttocat, n. 
u. 2015. Per lo speleologo, oltre alla nutrita 
relazione di attività del Gruppo Grotte del 
CAT contiene uno studio di G. Cancian sulle 
sabbie raccolta nella Grotta Norma Cossetto, 
5906 VG, il rapporto sul Campo Scuola di 
Speleologia in Abruzzo, il notevole sviluppo 
del Progetto “Orizzonti Ipogei”, la relazione 
sulla spedizione speleologica in Iran ed infi-
ne, come è consuetudine per questa rivista, 
un’analisi delle cartoline illustrate di grotta, 
questa volta dedicata alla Krizna Jama.

Puntuale come sempre il CNSAS ha di-
stribuito nel 2015 tre numeri de il Soccorso 
Alpino SpeleoSoccorso, anno XXI (60, 
aprile; 61, agosto e 62 dicembre). Vi si tro-
vano la relazione, curata dall’immarcescibile 
Pavanello, sugli incidenti in grotta nel 2014 
(uno soltanto nella nostra regione), interes-
santi notizie di carattere tecnico – manovre 
in forra, tensionamento delle corde nelle 
operazioni di soccorso, novità sui materiali. 
Ampio spazio all’esercitazione nell’abisso 
RO.LO sul Canin, esercitazione cui hanno 

partecipato 73 tecnici, provenienti anche da 
altre regioni italiane nonché dalla Slovenia 
(2) e dall’Ungheria (2) e che ha recuperato 
il presunto ferito da -770.

Come già segnalato sul numero prece-
dente la pubblicazione gratuita imagazine 
(Bagnaria Arsa) porta sovente notizie di 
interesse speleo. Alle pagine 38-39 del 
numero 54, distribuito nel gennaio-febbraio 
2015, si trova una succinta descrizione 
della Grotta di San Giovanni d’Antro in cui 
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l’Autore, con l’ausilio di quattro foto, offre 
cenni sulle vecchie esplorazioni del CSIF 
e indicazioni sulla direzione odierna degli 
studi, note storiche e folkloriche sul castello 
e sulla chiesetta ipogea, nonché indicazioni 
su come raggiungerla. 

Non molte le notizie di interesse speleo 
sulle riviste delle due sezioni del CAI di 
Trieste. Su Alpi Giulie, il periodico della 
Società Alpina delle Giulie, giunto nel 2015 

al suo centonovesimo anno di vita, si parla 
di grotte nella relazione dell’attività della 
Commissione Grotte “E. Boegan”. Qualcosa 
di più su Alpinismo triestino, il bimestrale 
dell’Associazione Trenta Ottobre: oltre all’at-
tività del Gruppo Grotte notizie di interesse 
per lo speleologo si trovano nei contributi di 
E. Polli (marmitte di Borgo Grotta Gigante, 
Carso di Grozzana, stagno di Rupingrande) 
che si trovano sui numeri 147, 150 e 151.

Pino Guidi

NOVITÀ 
WEBEDITORIALI 2016 

In questi ultimi anni anche la comunica-
zione speleologica sta passando dalla carta 
al web. Se da una parte questa richiede un 
impegno non indifferente per i curatori, dall’altra 
permette di fornire le notizie in tempi molto più 
stretti dell’informazione veicolata su carta e di 
pubblicare anche quelle notizie importanti per 
il Gruppo che solitamente avevano difficoltà a 
trovare spazio, a causa degli alti costi, sulle 
riviste cartacee. Quindi moltissime le notizie che 
mensilmente abbiamo la possibilità di leggere 
sul piccolo schermo, impossibile presentarle 
tutte: segnalerò qui di seguito alcune notizie 
apparse nei numeri usciti nel 2016.

“CRONACHE IPOGEE”,  
mensile curato da Franco Gherlizza

Nel numero di marzo presentazione dell’ul-
timo numero, monografico, della rivista Studi 
e Ricerche della Società di Studi Carsici A. F. 
Lindner “180 grotte per raccontare il fenomeno 
carsico in Serbia” un ampio compendio di 
quanto si conosce del sottoterra di quel paese.

Anche il libro di Pietro Spirito “Nel Fiume 
della Notte”, presentato il 10 aprile nella grande 
caverna dell’Abisso di Trebiciano a 329 metri, di 
profondità, ha trovato ampio spazio su Cronache.

In base ai dati ricavati dal sito Trip Advisor 
si apprende che la Kleine Berlin rimane sem-
pre nei primi 10 posti tra i luoghi più visitati 
a Trieste; inoltre è stato completamente ri-
strutturato il sito, visitabile all’indirizzo: http://
kleineberlin.jimdo.com/

Sul numero di agosto ampio spazio alla 
notizia della collaborazione tra il CAT, l’ICS e 

l’associazione MiTi, atta a promuovere l’attività 
di pulizia delle cavità carsiche sensibilizzan-
do e utilizzando i migranti arrivati a Trieste 
nell’ultimo anno.

Il numero di settembre riferisce che lo 
speleologo Roberto Ferrari ha avuto un ina-
spettato e raro incontro all’interno della Grotta 
dell’Orso di Gabrovizza, trovandosi di fronte a 
sé due giovani caprioli che si erano addentrati 
all’interno della grande galleria.

“SOPRA E SOTTO IL CARSO”,  
mensile curato da Maurizio Tavagnutti

Sul numero di gennaio la notizia che la 
Regione Friuli Venezia Giulia ha presentato 
un piano operativo, suddiviso in quattro fasi, 
per la pulizia e la tutela delle cavità inquinate. 
Nel numero del mese successivo troviamo un 
articolo a pagina 19 che completa le informa-
zioni su questo argomento.

Il numero di febbraio informa che cinque 
speleologi ungheresi hanno realizzato un 
incredibile rilievo in 3D dell’Abisso Michele 
Gortani, sull’altopiano del Monte Canin. Per 
realizzarlo sono stati necessari quattro giorni 
di permanenza in grotta degli speleo unghe-
resi, che hanno pure esplorato 600 metri di 
nuove gallerie.

Cambiando argomento ma restando sul 
monte Canin è stata riportata, nel numero di 
giugno, un’interessante scoperta in una grotta 
di ghiaccio: trovati cristalli di calcite alquanto 
particolari, primo ritrovamento di questo tipo 
in Italia e sulle Alpi in genere.

Non mancano le notizie dall’estero. La 
nascita in cattività di un proteo (è successo 
a Postumia), la prima volta documentata con 
video, è riferita nel numero di giugno. 

Andrea Miglia
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BIBLIOTECA E RECENSIONI
UN REGALO DAL BRASILE: 

DALLA SOCIETADE BRASILEIRA 
DE ESPELEOLOGIA:

“PATRIMONIO ESPELEOLOGICO EM 
ROCHAS FERRUGINOSAS”

(UNA PROPOSTA PER LA 
CONSERVAZIONE E LA VALORIZZAZIONE 

DEL QUADRILATERO FERRIFERO DEL 
MINAS GERAIS)

Ricevere questo volume in conto scam-
bio è una fortuna. Il Ministero dello Stato 
del Minas Gerais e la Societade Brasileira 
de Espeleologia, con la collaborazione del 
Geopark-Quadrilatero Ferrifero, hanno unito 
le forze ed hanno dato origine ad un libro 
che occuperà un posto nelle biblioteche 
speleologiche.

Organizzatori del tutto sono: Luciano 
Emerich Faria (Centro Universitario Newton 
Paiva), Ursula de Azevedo Ruchkys 
(Universidade Federal de Minas Gerais), 
Luiz Eduardo Panisset Travassos (Pontifica 
Universidade Catolica de Minas Gerais) 
e Marcelo Augusto Rasteiro (Societade 
Brasileira  de Espeleologia).

Il volume, molto corposo, 350 pagine 
rilegate, in grande formato e ricco di illustra-
zioni, è strutturato in più sezioni compren-
denti storia, geologia, speleologia, aspetti 
economici, sociali, geografici, geochimici, 
paleontologici, archeologici e biologici di 
queste strane, eccezionali, imprevedibili 
cavità sviluppate nelle rocce sedimentarie 
ferruginose comprese in quello che è co-
nosciuto nel mondo come “Quadrilatero 
Ferrifero” delle regione del Minas Gerais. Si 
tratta di un’area estesa oltre 1000 Km/q con 
oltre un migliaio di grotte. Insieme all’area 
della Provincia da Serra dos Carajàs le cavità 
registrate e rilevate nelle rocce ferruginose 
del Brasile sono 2500 su un territorio  com-
plessivo di circa 4000 Km/q, con una densità 
importante, tale da inserirla nel patrimonio 
speleologico mondiale.

ASPETTI STORICI
La prima parte del volume è riservata agli 

aspetti storici sull’evoluzione del quadrilatero 
ferrifero. Molte delle cavità erano conosciute 
già agli inizi del settecento e sfruttate per 
la produzione mineraria, che è continuata 
fino ad oggi (attualmente alcune grotte sono 
utilizzate come attrazioni turistiche).

Le prime descrizioni accurate ed i pri-
mi studi scientifici si devono al bavarese 
Johann Baptist Ritter von Spix che, con l’altro 
scienziato Carl Friedrich Phillip von Martius, 
esplorò l’area nel corso del viaggio esplora-
tivo organizzato  nel 1815 sotto l’egida del 
re di Baviera. Questa spedizione, partita dal 
Porto di Trieste, fu una delle più importanti 
del XIX secolo (Reise in Brasilien in den 
Jahren 1817 bis 1820). Nel volume sono 
descritte le caratteristiche del quadrilatero 
ferrifero, gli aspetti minerari, i cristalli, le 
gemme presenti nel territorio e il sistema di 
escavazione per l’estrazione del ferro. In par-
ticolare Ritter von Spix rivelò la mondo, con 
la sua opera, tutte le potenzialità estrattive 
creando le premesse per uno sfruttamento 
industriale di questi terreni.

Fu però il danese Peter Wilhelm Lund ad 
esplorare le principali cavità dell’area durante 
due mirabili spedizioni compiute nel 1925 
e nel 1935. La seconda spedizione durò a 
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lungo e lo scienziato rimase in Brasile dove 
morì. La fama di questo grande scienziato 
è tale che nel 1989 uscì per Iperborea un 
romanzo di Stangerup che narra le vicissi-
tudini del danese.

Lund era un paleontologo, zoologo e 
naturalista ed era in grado di ricavare otti-
mi risultati allestendo veri e propri cantieri 
di lavoro in diverse cavità. I risultati furono 
pubblicati nel 1840.

Le sue ricerche soprattutto nel ramo 
paleontologico furono rivoluzionarie per 
l’epoca e di grande spessore, al punto 
che lo stesso Darwin lodò pubblicamente 
lo scienziato danese per la collezione di 
fossili raccolti nelle caverne con esemplari 
che confermavano la teoria dell’evoluzione.

ASPETTI GEOCHIMICI E 
SPELEOGENETICI DELL’AREA DEL 
QUADRILATERO FERRIFERO

Le formazioni geologiche originarie 
sono costituite essenzialmente da rocce 
sedimentarie antichissime ricche in ferro e 
silice con un contenuto medio in minerale 
di ferro del 15% e con una media del 50% 
di carbonato di calcio. Le fasi del ferro di 
queste formazioni sono soprattutto ematite, 
magnetite, siderite, ankerite, greenalite (un 
silicato complesso del ferro) e, localmente, 
pirite. Nelle rocce la silice è presente sia 
nella forma microcristallina sia come quar-
zo. Caratteristica principale di queste rocce 
è l’alternanza di strati di ferro e di lenti di 
silice e quarzo in concentrazioni localizzate 
che costituiscono i giacimenti che sono stati 
sfruttati per moltissimi anni. Fattori climatici 
e posizione geologica hanno permesso 
una lunghissima azione di degradazione 
superficiale sulle rocce mineralizzate con 
un pedoambiente aggressivo e con un con-
seguente intenso e progressivo dilavamento 
della silice e dei cationi derivati (K+, Ca2+, 
Mg2+, ecc.).

Si è formato così nel tempo un suolo 
compatto e duro costituito da quarzo, ca-
olinite, ossidi di ferro ed alluminio ed altri 
fillosilicati, il tutto in un orizzonte tipico e ca-
ratteristico dell’area, scientificamente definito 
oxisol (vedi USDA Soil Taxonomy). In alcuni 

testi è definito laterite, in altri ferricrete, in 
altri ancora ironstone, ma si tratta sempre 
dello stesso suolo con piccole modifiche dei 
rapporti tra ossidi, silice e silicati.

Questo suolo è conosciuto dai nativi 
con il nome di canga e tuttora il termine 
canga è utilizzato sia nel gergo minerario 
brasiliano che nelle descrizioni geografiche 
e geomorfologiche del territorio.

Si tratta di un suolo con scarsa, se non 
scarsissima, sostanza organica e con quasi 
nulla capacità di scambio cationico: quindi 
un suolo non fertile. È questa, probabilmen-
te, la ragione che ha fatto preferire questa 
area come zona di sfruttamento minerario 
intensivo per molto tempo penalizzando 
l’agricoltura e la selvicoltura. 

Questo processo pedogenetico con ri-
levante alterazione è proseguito nel Brasile 
per milioni di anni grazie alla relativa stabilità 
del territorio con il risultato che, nell’area, 
molti oxisols (canga) raggiungono spessori 
rilevanti, anche di qualche decina di metri.

Tra le rocce sottostanti e questo suo-
lo si è formata una superficie di contatto 
abbastanza netta che emerge alla luce in 
situazioni di dislivello.

Ed è proprio entro questo contatto che 
agiscono con maggiore intensità gli agenti 
aggressivi dando origine a piccole cavità 
che si estendono con il tempo a causa dei 
fenomeni chimici e fisici. Non si tratta di un 
processo assimilabile a quello carsico, ma di 
una combinazione di fattori chimici (basso 
pH - nell’ordine di 5-6 unità) e fisici (asporto 
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lento ma continuo del materiale di contatto 
da parte dell’acqua, quindi di disgregazione 
della roccia).

ASPETTI MORFOLOGICI E 
DIMENSIONALI DELLE CAVITÀ

Quasi tutte le cavità sono caratterizzate 
dalla stessa morfologia, che è conseguenza 
diretta di un preciso  meccanismo spele-
ogenetico. Lo sviluppo è prevalentemente 
orizzontale o suborizzontale, in quanto segue 
sempre il piano di contatto tra la roccia ed il 
soprastante suolo lateritico e ferruginoso. Il 
dislivello, negativo o positivo che sia, dipen-
de esclusivamente dalla posizione spaziale 
della superficie di contatto.

Gli studiosi brasiliani hanno identificato 
per le cavità essenzialmente due tipologie 
litologiche: grotte scavate nel canga (nel 
suolo compatto): 72%, e grotte scavate nella 
formazione ferrifera (prevalentemente ad alto 
tenore di ematite): 28%.

L’altezza delle caverne è mediamente 
dell’ordine di uno o due metri, salvo ec-
cezioni.

Il tutto condiziona anche il rapporto tra 
superficie delle cavità e loro volume: i risultati 
statistici dicono che ad una superficie media 
di 120 mq in cavità corrisponde un volume 
medio di 250 mq.

Cavità quindi poco accessibili e limitate 
per estensione, sviluppate lungo le superfici 
di contatto roccia-suolo.

Riguardo la lunghezza media delle cavità 
solamente il 26% supera i trenta metri di 
sviluppo; dimostrandosi così l’intero proces-
so genetico e condizionato essenzialmente 
dal contatto fisico tra le due formazioni. 
Solamente nel 45% delle cavità è presente 
l’acqua, quasi sempre come laghetti, poz-
zanghere o rivoli.

ASPETTI ARCHEOLOGICI
Pitture rupestri su rocce quarzitiche e 

ferruginose (principalmente figure zoomorfe), 
scarsi resti di vasi in ceramica, raschiatoi 
e utensili in ematite sono gli elementi più 
preziosi del patrimonio archeologico dell’a-
rea. Le ricerche sono in stato di avanzata 
specializzazione.

ASPETTI PALEONTOLOGICI
Megatheri, Milodonti, Gliptodonti, hanno 

vissuto nel territorio in epoche varie e distinte 
e tracce e resti degli animali estinti sono 
presenti anche nelle cavità del Quadrilatero. 
Dagli studi pionieristici di Lund, effettuati dal 
1835 in poi, si è passati ad investigazioni 
scientifiche con mezzi moderni, utilizzando 
anche la tecnica isotopica per comprendere i 
passaggi tra Pliocene, Pleistocene ed attuale. 
Oggi diversi musei brasiliani sono impegnati 
nel processo di studio sull’evoluzione e 
sulla conservazione dei preziosi materiali. 
Alcune caverne, soprattutto intorno alla 
Lagoa Santa, hanno fornito preziosissime 
documentazioni.

***

Ventisette sono gli autori dei singoli ca-
pitoli che abbracciano ogni aspetto natura-
listico, scientifico, economico e culturale di 
questo strano ed ancora poco conosciuto 
territorio.

Quello che ci interessa di questo libro è 
l’aspetto speleologico e, nello specifico, la 
genesi delle cavità.

Mentre per le arenarie a cemento quarziti-
co e per le quarziti si è compreso abbastanza 
bene quello che è il fattore speleogenetico 
(vedi cavità del Brasile del nord e i Tepuy 
del Venezuela), per le grotte del Quadrilatero 
ferrifero bisogna ricorrere per forza alla ge-
ochimica ed in particolare alla geochimica 
di silicati ed ossidi ed idrossidi di ferro ed 
alluminio ma anche alla geologia locale. Una 
mano ci danno gli studi sulle caratteristiche 
post - deposizionali delle formazioni ferrifere 
con differenziazioni mineralogiche da punto 
a punto.

L’azione di ossidazione ed idratazione 
sulle originarie rocce mineralizzate del 
Quadrilatero ha determinato, tra l’altro, 
la trasformazione dei composti ferrosi in 
composti ferrici. I solfuri si trasformano in 
solfati ed ossidi; con l’idratazione l’ematite 
passa a limonite con sfioramento superficiale 
delle rocce ed inizio di un processo di de-
gradazione più profonda al contatto tra gli 
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strati alterati e la roccia sottostante;  poi i 
silicati presenti si dissociano in silice idrata 
ed idrossidi di ferro con neoformazione di 
minerali e con l’azione di dilavamento. La 
silice idrata viene asportata assieme al altre 
basi, ed inizia la formazione dei vuoti, ac-
celerata da fattori erosivi. Tutto il processo 
nel Quadrilatero ferrifero è molto lento anche 
perché si sviluppa in senso prevalentemente 
suborizzontale, tra suolo e roccia senza 
l’intervento primario di un corso d’acqua.

Un argomento da approfondire.

PROCEEDINGS OF THE  
6th INTERNATIONAL WORKSHOP 

ON ICE CAVES VI – NCKRI 
SYMPOSIUM 4  

(EDITED BY LEWIS LAND)

CHARACTERIZATION OF TWO 
PERMANENT ICE CAVE DEPOSITS IN 

THE SOUTHEASTERN ALPS (ITALY) BY 
MEANS OF GROUND PENETRATING 

RADAR (GPR).

Renato R. Colucci (ISMAR - CNR di 
Trieste), Emanuele Forte e Daniele Fontana 
(Dip. di Matematica e Geoscienze dell’Uni-
versità di Trieste) sono alcuni degli autori 
di una originale ricerca presentata al 6th 
International Workshop on Ice Caves tenuto 
i giorni 17-22 agosto del 2014 a Idaho Falls 
(Idaho), workshop a cura del National Cave 
and Karst Research Institute.

Gli autori rivelano i risultati ottenuti 
utilizzando un Radar a multifrequenza 
(GPR) in due cavità carsiche ghiacciate 
dell’altopiano del Canin. L’impiego dello 
strumento consente, attraverso opportune 
calibrazioni, di tracciare con discreta ap-
prossimazione i contorni delle rocce che 

fanno da basamento al ghiaccio, stimando 
quindi profondità e dimensioni dei vani e 
spessore e volume del ghiaccio. L’uso in 
dettaglio permette anche l’individuazione 
di importanti irregolarità nei depositi di 
ghiaccio, dovute alla dinamica intrinseca, 
crolli e altre anomalie che alterano la conti-
nuità dei depositi. Tutte queste informazioni 
sono utilissime per una visione d’insieme 
dell’evoluzione climatica nel tempo e pos-
sono evidenziare anche processi stagionali. 
Lo studio è stato possibile grazie ad un 
finanziamento per progetti di ricerca scien-
tifica dell’Università di Trieste – FRA 2012 
e dell’Unione Meteorologica FVG.

Per approfondimenti riguardanti in gene-
rale la criosfera delle Alpi Giulie e del Canin 
si consiglia anche:

Colucci R. R., Fontana D., Forte E., Potleca 
M., Guglielmin M. (2016). Response of 
ice caves to weather extremes in the 
Southeastern Alps, Europe. Geomorpho-
logy, 261: 1-11 

Colucci R. R., Guglielmin M., 2014 – Precipi-
tation-temperature changes and evolution 
of a small glacier in the southeastern 
European Alps during the last 90 years. 
Int. J. Climatol., 35:10 2783-2797.

Colucci R. R., Forte E., 2012 – La criosfera 
del Friuli Venezia Giulia. Il caso studio 
del Monte Canin – Alpi Giulie. Neve e 
Valanghe, 2012: 26-33.

Mavlyudov B. R., 2014 
Institute of Geography of the Russian 

Accademy of Sciences di Mosca. 

“INTERNAL DRAINAGE OF GLACIERS 
AND ITS ORIGIN.”

L’autore è uno dei massimi specialisti 
di grotte nel ghiaccio. Nell’articolo espone 
quelli che sono gli elementi che influiscono 
sul sistema generale di drenaggio interno 
delle acque dei ghiacciai, con formazio-
ne di cavità: crepacci, fessurazioni ed 
incisioni dei corsi d’acqua sulle superfici 
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ghiacciate rappresentano l’input da cui 
tutto si sviluppa. 

L’articolo inizia con una considerazione 
generale: tutti i glaciologi considerano il dre-
naggio interno di un ghiacciaio complesso 
come una semplice “scatola nera invisibile 
dal di fuori” con entrate ed uscite.

Il concetto di Mavlyudov poi si espande: 
negli ultimi decenni gli speleologi, spe-
cialisti anche dei ghiacci, hanno fatto un 
egregio lavoro di ricerca in mezzo mondo, 
non limitandosi ad osservazioni glacio-
logiche, ma investigando in profondità, 
dove possibile, all’interno dei ghiacciai. E 
qui Mavlyudov  cita, tra gli altri, i lavori di 
Eraso, Pulina e Badino, rocordando che gli 
specialisti di glaciologia si rifiutano ancora 
di riconoscere i dato forniti cvon metodi 
speleologici.

Cia le ricerche compiute nelle cavità 
di ghiaccio di molte regioni del pianeta, 
cavità da lui visitate spesso ripetutamen-
te: Spitzbergen, Caucaso, Alpi, regione 
del Tien-Shan, Pamir, Shunter-Hayata, 
Himalaya, Antartide. Alcune aree sono state 
visitate più volte con analisi degli aspetti 
dinamici dei deflussi idrici all’interno dei 
ghiacciai. Ne è derivata una conoscenza 
del fenomeno che consente all’autore si 
esporre in modo breve e sintetico un nuovo 
concetto di formazione del sistema di base 
del drenaggio idrico sotterraneo. L’attività 
dell’acqua sulla superficie di contatto tra 
roccia sottostante e ghiaccio determina le 
prime vie preferenziali di drenaggio, che 
favoriscono anche in movimento accelerato 
di tutto il sistema.

L’ar ticolo è corredato da numerosi 
riferimenti bibliografici, utili ai ricercatori 
specialisti.

Purtroppo la diffusione delle ricerche 
russe in campo speleo-glaciologico sono 
ancora condizionate in occidente da difficoltà 
linguistiche e di diffusione pratica dei dati. 
Questo è un problema in quanto i russi per 
esperienza storica hanno le maggiori cono-
scenze in questo campo.

Va qui ricordato, anche se di interesse 
non speleologico, che i primi studi sui gran-
di ghiacciai sono attribuiti ai russi (le prime 

relazioni glaciologiche scientifiche si devono 
ad Aleksej Fedčenko intorno al 1870).

Certamente le ricerche in rete, gli incontri 
ed i convegni, la trasmissione dei dati mediante 
scambi e rapporti anche personali arricchirà la 
nostra conoscenza in questo settore. 

ACTA CARSOLOGICA  
60th ANNIVERSARY  

ISSUE 44-3

Ha compiuto sessant’anni la prestigiosa 
rivista di speleologia dell’Istituto di ricerche 
carsiche di Postumia, e celebra l’anniversa-
rio con il Volume 44/3 che contiene articoli 
di Alexander Klimchouk, Philippe Audra 
ed Arthur Palmer, William White, Matthew 
Covington e Matja Perne, Zoran Stefanovič 
e Petar Milanovič, Mario Parise, David Culver 
e Tanja Pipan.

L’Editoriale, a firma di Franci Gabrovšek e 
Nataša Ravbar (60 Years of Acta Carsologica: 
Past, Present and Future) rappresenta la fo-
tografia della carriera di questa Rivista che, 
negli anni, ha assunto sempre maggiore 
importanza a livello scientifico ed informativo, 
fino a diventare una delle principali riviste 
speleologiche del pianeta.

Vanno qui ricordati gli editori che nel 
corso degli anni hanno condotto all’attua-
le traguardo la Rivista sono: Jovan Hadži 
(1955-1963), Srečko Brodar (1963-1974), 
Svetozar Ilešič (1974-1983), Rado Gospodarič 
(1983-1988), Peter Habič (1988-1993), Andrej 
Kranic (1993-2010) e Franci Gabrovšek 
(2010-attuale).
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WORLD HERITAGE SITE: THE CAVES 
OF AGGTELEK AND SLOVAK KARST

UN PATRIMONIO MONDIALE: LE GROTTE 
DELL’AGGTELEK UNGHERESE ED IL 

CARSO SLOVACCO.

“Un unico patrimonio culturale e naturale“ 
è il titolo del primo capitolo che apre un vo-
lume che condensa le ricchezze di un’area 
riconosciuta dall’ UNESCO’s World Heritage 
Committee come World Heritage Sites 
nell’ambito del programma generale di pro-
tezione delle ricchezze naturali dell’umanità.

Va fatta una premessa storica: nel 1959 
fu lanciata una iniziativa dell’UNESCO, in 
collaborazione con l’ICOMOS (International 
Council on Monuments and Sites) che aveva 
come obiettivo la costruzione di una lista di 
patrimoni archeologici, culturali e naturali 
da proteggere. Nel 1965 l’idea fu estesa ai 
patrimoni naturali allo scopo di proteggere 
quanto era rimasto; seguì una Convenzione 

adottata dalla conferenza Unesco del 1972. 
Nel 1995 il Carso ungherese (Aggtelek) ed 
il Carso slovacco furono designati siti del 
patrimonio mondiale e successivamente 
l’area fu incorporata nel complesso del pa-
trimonio delle “Foreste dei Carpazi” istituito 
dall’Unesco nel 2007.

L’area del Carso slovacco si estende 
su una superficie di circa 600 chilometri 
quadrati ai quali va aggiunto uno scudo pro-
tettivo perimetrale di ulteriori 500 chilometri 
quadrati. A questo complesso si aggiunge la 
regione ungherese delle grotte dell’Aggtelek 
per 165 chilometri quadrati.

Poco conosciuta e pochissimo divulgate 
sono le notizie storiche su questa regione 
carsica che, invece, iniziò ad essere studiata 
già agli inizi del settecento.

Nel 1719 Georg Buchholtz eseguì e 
pubblicò la prima mappa di una cavità 
di ghiaccio, la Silická Ice Cave (Antrum 
Szilicense) seguito da Matthias Belius, 
considerato il primo scienziato che studiò 
le cavità del centro Europa. Molti scien-
ziati, esploratori ed artisti si cimentarono 
in seguito per arricchire le conoscenze 
speleologiche della regione. Nel libro si 
da particolare rilievo al sistema Baradla-
Domica che con i suoi oltre 26 chilometri 
di sviluppo, le sue concrezioni, i reperti 
archeologici, la fauna endemica, costituisce 
uno dei capolavori sotterranei d’Europa. La 
grotta era conosciuta da molto tempo. Le 
prime tracce scritte risalgono al 1549 ed il 
primo rilievo si deve a Jòszef Sartory che 
nel 1794 disegnò i primi 1.800 metri.

La prima mappa quasi completa della 
Baradla Cave fu eseguita nel 1829 da Imre 
Vass (1795-1863) ed i primi studi geomor-
fologici nella stessa grotta si devono ad 
Adolf Schmidt. Nel 1876 fu Jenő   Nyàry ad 
effettuare le primissime ricerche archeologi-
che. Nell’esplorazione delle grotte dell’area 
si distinsero nell’ottocento i lavori di Antal 
Kiss, Kàroly Siegmeth ed Albert Scholtz; Gy. 
Sandy e E. Proché ne dipinsero gli interni, 
insomma un’eredità storica da custodire.

Molto è dedicato nel libro al sistema 
carsico Dobšina-Stratenà (23 Km di svilup-
po) ubicato nel Paradiso Slovacco. Questo 
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complesso, scoperto ed esplorato da Eugen 
Ruffiny nel 1870, in verità unisce ben quattro 
grandi grotte, è conosciuto, famoso e visitato 
per la sua peculiarità: si tratta di una delle 
principali cavità di ghiaccio del pianeta. Nel 
1873 un grande hotel fu costruito di fronte 
all’ingresso per ospitare i turisti, scienziati e 
visitatori provenienti da ogni parte del mon-
do. Molti artisti si cimentarono per illustrare 
le meraviglie della Dobšina. 

Nel libro sono descritte anche le altre 
principali cavità dell’intera regione, con una 
scheda sinottica ben curata e con egregie 
immagini fotografiche. 

In conclusione si può riassumere il tutto 

confermando il fatto che cavità, paesaggio 
e caratteristiche geologiche della zona com-
prendente l’Aggtelek ed il Carso slovacco 
presentano una caratteristica quasi unica in 
Europa: una varietà di forme ed habitat di 
significativo valore sotto tutti i punti di vista: 
climatico, paleontologico, biologico, carsico 
e, naturalmente, storico.

Al punto da ritenere che nel comprensorio 
della zona terrestre temperata non si hanno 
altri esempi simili di complessità carsica.

Al momento nell’area sono state regi-
strate 1.184 grotte nell’Aggtelek delle quali 
sei turistiche e 280 nel Carso slovacco, sei 
delle quali turistiche.

THE CAVE BIOTA OF SLOVAKIA 
SPELEOLOGIA SLOVACA 5

MONOGRAFIA

Pubblicato con il finanziamento del Fondo 
europeo degli sviluppi regionali è uscito un 
libro che costituisce un breve ma efficace 
compendio per chi ha interesse per la fauna 
sotterranea delle cavità slovacche.

Il merito va ad un intero gruppo di ricer-
catori che di è fatto carico di condensare 
in 190 pagine tutti gli aspetti biologici delle 
cavità del Carso della Slovacchia. 

Va qui ricordato che la Slovacchia ha 

compiuto notevoli progressi nel campo della 
biologia sotterranea negli ultimi anni grazie 
soprattutto all’organizzazione della Slovack 
Caves Administration con sede in Liptoskỳ   
Mikuláš che opera scientificamente sul ter-
ritorio dal 1996. Ciò è possibile in quanto 
nel paese esistono precise norme che pro-
teggono la fauna ipogea e tutte le cavità 
sono formalmente di proprietà dello stato.

Il libro raccoglie – e condensa – i risultati 
di vent’anni di ricerche con collaborazione 
costante tra le Facoità di Scienze di Košice 
e di Bratislava, l’Istituto di Biologia del Suolo 
di České Budĕ  jovice ed i singoli gruppi 
speleologici.

Il primo capitolo tratta in modo coinciso 
della struttura geologica del territorio. Segue 
la storia degli scienziati che, a partire dal 
1841 hanno lasciato una buona documen-
tazione aprendo la strada a sempre più 
nuove scoperte.

La parte centrale riguarda l’habitat e gli 
organismi di grotta con una buona descri-
zione zoo-geografica. Viene trattata quindi 
la problematica della protezione e conser-
vazione, tematica questa presente anche in 
altri paesi del mondo. Per ultimo un capitolo 
sul monitoraggio biologico focalizzato so-
prattutto sui micro-organismi. 

Chiude il libro una ricca bibliografia. 
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Fabrizio Bosco

“180 GROTTE PER RACCONTARE IL 
FENOMENO CARSICO IN SERBIA”

STUDI E RICERCHE. NUMERO UNICO 
2015 – VOLUME 8, SOCIETÀ DI STUDI 

CARSICI “A. F. LINDNER”.

Sabato 5 marzo 2016, presso il Palazzo 
comunale di Ronchi dei Legionari, il Gruppo 
speleologico – Società di studi carsici 
“Lindner”, nella persona del suo Presidente 
Antonella Miani, ha presentato una mono-
grafia incentrata sul fenomeno carsico in 
Serbia. Per sei anni Fabrizio Bosco, in Serbia 
per lavoro, ha dedicato energie, passione, 
capacità e tempo libero all’esplorazione di 
diversi territori approfondendo la conoscenza 
speleologica ed incrementando la documen-
tazione sul patrimonio speleologico serbo.

Nella regione serba la speleologia trova 
il maggiore interesse entro due specifiche 
aree:

-parte orientale con cavità sviluppate 
nelle piattaforme carbonatiche tra Giurassico 
inf. e Cretaceo inf.

-parte occidentale con grotte sviluppate 
nei calcari del Triassico medio-sup.

***

Tra le regioni dell’ex Jugoslavia la 
Serbia è sempre stata considerata poco 

interessante nel settore speleologico. Questo 
fatto è stato di ostacolo alla formazione di 
gruppi e strutture speleologiche sia private 
che pubbliche che potessero competere con 
le organizzazioni slovene e croate. Infatti, al 
momento, su un’area di circa 80.000 Kmq 
(un quarto della superficie italiana) operano 
ufficialmente tre gruppi speleologici:

-Akademski speleološko – alpinisticki 
club (ASAK) di Belgrado

-Speleološki odsek Planinarkog saveza 
Beograda (SOB) di Belgrado

-Speleološka grupa Drutšva istraživačia 
“Vladimir Mandič” (D.I. Manda) di Valjevo.

Alcuni anni fa il Manda di Valjevo e l’ASAK 
di Belgrado sono riusciti ad organizzare una 
struttura di soccorso speleologico: 

-Sazev speleoloških organizacija Srbije 
(SSOS) con sede a Valjevo ma operante su 
tutto il territorio. Sembrerebbe che l’SSOS sia 
divenuta anche Federazione delle organizza-
zioni speleologiche serbe come comunicato 
in occasione del Balkan Cavers Camp tenuto 
proprio a Valjevo nel settembre del 2014.

Non è un’organizzazione come quelle 
da noi conosciute e tecnicamente ben 
sperimentate ma piuttosto un gruppo di 
volontari che hanno deciso di aiutarsi l’uno 
con l’altro. Il sistema funziona così: si avvisa 
il soccorso dell’intenzione di esplorare una 
cavità e ciò viene registrato; all’uscita dalla 
grotta il soccorso viene avvisato con un OK. 
Ed è chiuso così. 

Un meccanismo primitivo ed elementa-
re ma, conoscendo gli slavi, sicuramente 
funzionante. Gli indirizzi sono i seguenti: 
contact@speleo.rs oppure, in alternativa: 
office@speleo.rs.

Ritengo sia utile immagazzinarli per un 
non si sa mai.

Nel frattempo, in attesa che qualcuno 
di noi decida di esplorare grotte in Serbia, 
l’SSOS potrebbe essere contattato dalle 
nostre strutture ufficiali per un contatto e 
per una sincera proposta di collaborazione 
anche nel settore degli studi e delle ricerche.

Dunque solamente tre gruppi per un 
territorio vasto con distanze anche notevoli 
e con cavità spesso ubicate a qualche 
decina di chilometri dall’abitato più vicino. 
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Ciò spiega perché tutto il territorio non sia 
ancora completamente esplorato nell’aspetto 
sotterraneo anche se le principali cavità sono 
state tutte percorse, rilevate ed accatastate.

Nel 1999 il Jovan Cvijic Geographical 
Institute of the Serbian Academy of  Science 
and Art ha pubblicato “Speleological Atlas of 
Serbia” a cura di Predrag Djurovič, contenete 
una breve storia della speleologia, carat-
teristiche idrogeologiche, paleontologiche, 
archeologiche e naturalistiche dei territori 
comprese 81 schede complesse contenenti 
rilievi e dati tecnico - scientifici delle cavità.

Tornando al libro si tratta di una buona 
monografia, bene strutturata, con la quale 
l’autore è riuscito a dare un quadro sempli-
ce ma completo del fenomeno carsico in 
Serbia illustrando anche gli aspetti geolo-
gici, geografici, faunistici, paleontologici ed 
archeologici.

La ricerca speleologica localizzata è stata 
probabilmente complessa non esistendo an-
cora un catasto unificato e supportato da dati 
precisi. L’autore ha quindi potuto utilizzare 
solamente i dati forniti dai gruppi speleo 
e quelli contenuti nell’Atlante Speleologico 
della Serbia di Djurovic, oltre che la sua 
esperienza.

La prima parte del volume riguarda l’inte-
ro territorio serbo con indicazioni sulle prin-
cipali cavità, quello di maggiore dimensione 
e quelle di particolare interesse turistico, 
paleontologico o archeologico. Quasi tutte 
le grotte di maggiore estensione presentano 
attività idrica, con frequenti sifoni.

Nella seconda parte viene descritta l’at-
tività compiuta direttamente dall’autore con 
l’aiuto di gruppi diversi.

Nel complesso il libro fornisce buone 
indicazioni sull’aspetto generale della spe-
leologia in Serbia. 

E quindi complimenti all’autore ed alla 
Società di Studi Carsici “Lindner” che si è 
prodigata per la stampa e la presentazione 
di un libro che va ad incrementare le cono-
scenze del territorio dei Balcani.

Il Volume è dedicato a Ugo Stocker, 
scomparso il 24 dicembre 2013.

Recensioni a cura di Enrico Merlak

DALLA GROTTA GIGANTE  
A PIPPILANDIA

Sarà capitato un po’ a tutti di aver 
partecipato, nell’adolescenza, a quelle gite 
scolastiche che interrompevano il monotono 
tran tran delle lezioni in aula e con cui gli 
insegnanti cercavano di farci conoscere il 
mondo che ci circonda: musei, teatri, bellez-
ze naturali. Gite spesso rimaste fra i ricordi 
più simpatici dell’età scolare, e questo non 
tanto per ciò che si aveva visto ma per i 
mille piccoli episodi divertenti di cui si era 
stati protagonisti o spettatori.

Deve aver pensato a questo Maria Pia 
Zay quando ha scritto A Pippilandia tutto 
può succedere, libro per giovani in età 
scolare (8-12 anni) che racconta lo svolgersi 
di un’escursione in una grotta semi turistica 
di due turbolente, ma del tutto particolari, 
scolaresche: i Pippi e gli Anfitei. Particolari 
perché si tratta non di esseri umani ma 
di giovani pipistrelli – i Pippi – e di piccoli 
protei – gli Anfitei.

La particolarità di questo libro, ciò che 
lo fa uscire dal novero dei consueti libri 
di racconti per bambini, è che divertendo 
istruisce. Percorrendo saloni e gallerie, scen-
dendo pozzi, attraversando torrenti ipogei, 
a questi giovani visitatori vengono fornite 
ampie spiegazioni sui fenomeni che via via 
si trovano ad osservare. Imparano così a 
conoscere come si sono formate sul fondo 
del mare le rocce, come su queste si sia 
instaurato il fenomeno carsico, come l’acqua 
abbia dapprima scavato gli ampi vuoti oggi 
diventati meraviglie del sottosuolo, riem-
piendoli poi di colate alabastrine, stalattiti, 
stalagmiti, cannelli. Il tutto raccontato con 
un linguaggio piano e scorrevole, integrato 
da belle illustrazioni opera della disegnatrice 
Chiara Sciannamblo.

Maria Pia Zay non è nuova nell’editoria 
speleologica, qualche anno fa ha firmato, 
assieme al carsologo e Past Presidente 
dell’Alpina, una bella guida della Grotta 
Gigante. Ed è proprio alla sua attività di 
guida nella Grotta Gigante che si deve la 
vivida descrizione del comportamento dei 
giovanissimi turisti, mentre le avventure e 
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disavventure successe nei tratti di percorso 
extra turistico trovano echi, non tanto lontani, 
nei giorni in cui l’Autrice in grotta ci andava 
come speleologa e non come guida.

È un bel libro, adatto per i figli (può venir 
considerato un agile manuale di speleologia 
per principianti) ma che può essere letto 
con costrutto anche dai genitori, che si può 
acquistare però soltanto per via telematica 
su AMAZON, sia in versione cartacea che 
digitalizzata. Maggiori informazioni sul mon-
do dei Pippi si possono avere sul sito www.
pippilandia.it.

Pino Guidi

Zay Maria Pia, s.d.: A Pippilandia tutto può 
succedere, Streetlib, Wroclaw, Poland, by 
Amazon Fullfilment, s.d, (ma 2015), pp. 
233, illustrazioni di Chiara Sciannamblo, 
ISBN 9786050492552

L’ARCHEOLOGIA  
DEL CRONIO IN UN LIBRO

Il corposo volume che della dottoressa 
Gullì ci propone numerosi scritti di argomen-
to storico-archeologico (alcuni in inglese ed 
altri in italiano ma con riassunto in inglese); 

è un’opera di ampio respiro sulla preistoria di 
Sicilia, con articoli che prendono in esame 
anche l’isola di Malta, la Calabria e l’Italia 
centro-settentrionale. L’argomento principale 
è la preistoria del territorio di Sciacca ed in 
particolare del Monte Cronio, con un excur-
sus storico che parte dal Neolitico siciliano 
ed arriva all’età tardo-romana, soffermandosi 
su un’importante fase che il territorio visse fra 
lo scorcio del terzo millennio a.C. e l’inizio 
del secondo, quando il territorio saccense 
registra una vivace presenza culturale sia 
dentro le cavità del monte Cronio (con un 
deposito preistorico assolutamente originale 
per tipologia e luogo) sia nell’areale circo-
stante, segnato dalla presenza di diversi 
dolmen. Molti degli studi in italiano sono dati 
dalle relazioni presentate al Primo Convegno 
di Archeologia che si è tenuto a Sciacca nel 
novembre 2011, di cui quindi il volume ne 
presenta gli atti.

Si tratta di un contributo importante teso 
a fare il punto sullo stato delle conoscenze 
relative l’aspetto archeologico del sistema 
ipogeo del monte Cronio di Sciacca, inse-
rito però nell’ampio panorama culturale del 
Mediterraneo. Sono articoli, dovuti a vari 
Autori, che spaziano dal Neolitico all'età 
tardo romana.

Fra i numerosi contributi del volume, pur 
non disconoscendo il valore degli altri, ci 
interessano particolarmente quelli incentrati 
sulle Stufe di san Calogero.

È opportuno segnalare che si avverte 
qualche imprecisione terminologica nella 
presentazione del complesso sistema speleo-
geologico del monte. L’uso del termine “Grotta 
del Kronio”, utilizzato a pagina 9 per indicare 
la Galleria Bellitti e la Galleria Di Milia, gallerie 
mediane che si trovano a circa 50 metri di 
profondità e poi, a pagina 43, per indicare 
l’Antro di Fazello – che è solo una delle grotte 
superiori del Cronio –  può creare un po’ di 
confusione nella percezione geo-morfologica 
degli ambienti, come traspare poi a pagina 74 
dove si parla di “gallerie superiori della Grotta 
del Kronio”. A pagina 15 si ha l’impressione che 
inizi una catalogazione dei numerosi vasi prei-
storici presenti nelle cavità interne del monte; si 
tratta invece della descrizione particolareggiata 
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dei gruppi di vasi che l’A., Domenica Gullì, ritie-
ne essere corredo funerario di alcuni scheletri 
vicini ad essi: è una ipotesi non definitiva che 
riguarda solo alcuni vasi, come riconosce la 
stessa curatrice del libro. 

Il volume è comunque di grande valore, 
sia per la portata scientifica dei singoli 
contributi, sia per l’omogeneità degli stes-
si e l’importanza delle loro affermazioni. 
Piuttosto arbitraria appare l’affermazione 
di pagina 63 relativa all’operato di san 
Calogero e alle grotte vaporose, che ven-
gono definite ‘macchine naturali’, fino a 
parlare di sincretismo pagano-cristiano, 
mentre altri archeologi hanno accertato che 
al tempo del Santo fu attuato un cambio 
delle concezioni pagane relative alla pre-
senza di una forza della natura da venerare, 
creando infatti - intorno al V secolo - piccoli 
ambienti in cui concentrare il vapore, per 
un servizio ai malati. Davvero interessanti le 
osservazioni di Sebastiano Tusa (a pagina 
237) e del compianto Primo Veneroso (a 
pagina 232) sulla diffusione del bicchiere 
campaniforme all’interno della Cultura di 
Malpasso – bene rappresentata nel Cronio 
– con la precisazione che esso giunge in 
Sicilia dalla Sardegna (pagina 241). Un pre-
gio dell’opera è la comparazione tra vari siti 
preistorici di Sicilia e di Calabria, operata 
da Vincenzo Tinè e da altri Autori che si 
soffermano sulle comuni analogie culturali 
di grotte caratterizzate dalla presenza di 
acque. Un lavoro pressoché completo, 
che manca però di specificare che i grafici 
relativi agli ipogei del monte Cronio sono il 
frutto di anni di sudore degli speleologi della 
Commissione Grotte “Eugenio Boegan” di 
Trieste e che colui che ha scoperto e fatto 
conoscere di recente i dolmen nel territorio 
di Sciacca è il geologo Franco Lo Bue. 

Ad  ognuno il suo.
Giuseppe Verde

Gullì Domenica (a cura di), 2014: From cave 
to dolmen. Ritual and simbolic aspects in 
the prehistory between Sciacca, Sicily and 
the central Mediterranean, Archaeopress 
Archaeology. Oxford 2014, pp. 308.

LE GROTTE DELLA  
VAL ROSANDRA E DINTORNI

Viviamo in un mondo in cui la carta stam-
pata viene sempre più bistrattata, soppiantata 
dall’informatica che ti offre di tutto e di più in 
tempi reali e a costo zero, o quasi. Oggi poi 
non serve neppure il solito computer per acce-
dere alle informazioni che la tecnica applicata 
a tutti i campi ti fornisce: basta un telefonino. 
Per quanto ci riguarda con un telefonino di ul-
tima generazione puoi sapere non solo l’esatto 
punto ove di trovi – sul Carso, sul Canin, nelle 
Prealpi – ma anche dove è ubicata la grotta 
che cerchi. Con un programma che assieme 
alla posizione della stessa ti fornisce pure il 
suo rilievo e la descrizione.

In questi anni di ipertecnologia, poter 
entrare nel mondo delle grotte sfogliando 
un libro e non cliccando sua di una tastie-
ra più o meno grande è sempre più raro, 
l’editoria cartacea ha costi molto elevati e 
richiede tempi più lunghi rispetto a quella 
informatizzata. Fa quindi  piacere vedere 
che ci sono ancora Autori che si affidano 
alla carta stampata ed editori che affronta-
no il mercato sapendo che difficilmente ne 
trarranno un guadagno. 

Remigio Bernardis e Maurizio Radacich ci 
presentano la monografia “Le cavità naturali 
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del comune di San Dorligo della Valle Občina 
Dolina”, un ponderoso volume, cui è allegato 
un CD con la Carta Tecnica Regionale ove 
sono segnate le posizioni delle grotte che 
si aprono non solo nella Valle ma anche nel 
territorio del comune, e cioè il Monte Stena 
e il Concusso da una parte e le propaggini 
del Monte Carso dall’altra.

Gli Autori ci presentano le 133 cavità che 
si aprono nel Comune e già catastate (di cui 
però quattro si trovano in Slovenia) più otto 
non ancora inserite in Catasto perché tuttora 
in corso di esplorazione. Di ogni cavità sono 
presentati non solo i dati metrici aggiornati, la 
posizione rilevata con il GPS, la foto dell’in-
gresso (molto utile per l’identificazione sicura 
della grotta) ma anche le informazioni storiche 
sulle cavità (data della scoperta e nomi degli 
scopritori, primi rilievi e successive revisioni), 
un’esaustiva descrizione completata dalla 
presentazione del rilievo aggiornato (spesso 
accompagnato da quello più vecchio) e di 
foto dei particolari – sia interni che esterni – 
ritenuti degni di attenzione.

È una monografia catastale voluminosa 
ed esaustiva, in cui gli Autori non si sono 
accontentati di ripresentare i rilievi forniti dal 
Catasto Regionale: in alcuni casi, soprattutto 
per gli ipogei di maggior interesse, hanno 
integrato l’iconografia ufficiale con rilievi 
più antichi, reperiti attraverso una diligente 
ricerca su riviste del settore.

Il libro è anche un doveroso ricono-
scimento all’opera della ventina di Gruppi 
speleo, Enti e Società (l’elenco completo 
è a pag. 13) e ai tanti grottisti che in oltre 
un secolo di lavoro hanno contribuito a 
meglio far conoscere il fenomeno carsico 
della Valle. È un omaggio che si è potuto 
realizzare grazie all’impegno degli Autori R. 
Bernardis e M. Radacich, che hanno voluto 
individuare sul terreno le cavità descritte, e 
al supporto del Club Alpinistico Triestino che 
si è assunto l’onere della stampa.

Pino Guidi

Bernardis Remigio, Radacich Maurizio, 2016: 
Le cavità naturali del comune di San 
Dorligo della Valle Občina Dolina, Club 
Alpinistico Triestino – Gruppo Grotte ed., 
Trieste 2016, pp. 295 + CD

IL BUIO NEL SACCO,  
DI MARCO BELLODI

Capita spesso che negli ambienti sportivi o 
dove si svolgono attività specialistiche di carat-
tere ludico o di intrattenimento che alcuni dei 
protagonisti si cimentino, oltre che nell’attività 
specifica o di rito, nello scrivere piccoli saggi o 
articoli per riviste e bollettini locali, in qualche 
occasione vengono presentati nei congressi 
sotto forma di comunicazione sugli argomenti 
inerenti la specialità trattata. 

Capita invece di rado che gli autori abbiano 
esigenze ed aspirazioni diverse, e che per 
natura e carattere, questi, ad un certo punto 
debbano percorre una strada difficile, dura, 
in salita, di certo più complicata se non a 
volte dolorosa.

Marco a mio avviso è uno di questi, ci narra 
con molta chiarezza, attraverso le tracce ed i 
dialoghi stupefacenti e serrati dei suoi perso-
naggi, le vicissitudini delle esplorazioni dalle 
grotte vicine a Trieste fino a quelle delle aree 
speleologiche del Caucaso, conosciute come 
le più impegnative del mondo, ed esplorate 
agli inizi degli anni ‘80 da diversi teams di 
italiani, tra cui appunto i triestini. Ci narra delle 
montagne di casa nostra e anche di quelle più 
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trapela che l’autore deve accondiscendere e 
prestare solamente il gesto della penna.

La montagna diventa un fondale, i perso-
naggi si solidificano interponendosi al protago-
nista, ci parlano con piccoli - grandi gesti, con 
la necessità di una parola, di una carezza, nella 
gioia del sentimento, o nel dolore dell’impoten-
za e della frustrazione. Si alzano, e sollevano 
dal fondo del mare quell’iceberg la cui punta 
Marco individua all’orizzonte nell’oceano della 
filosofia orientale. Ne rimane, un “uomo nudo”.

Louis Torelli

Bellodi M., 2016: Il buio nel sacco, Luglio 
ed., Trieste 2016, pp.330

note ed importanti del panorama nazionale, 
ma soprattutto ci narra dei personaggi - attori 
che come anime trepidanti si interpongono al 
paesaggio, alla natura agli eventi interconnessi. 
Le prime cento pagine sono dedicate alla spe-
leologia e agli speleologi. Ma, come si leggerà 
le motivazioni umane che portano l’autore a 
compiere i suoi gesti, sempre “meno eroici”, 
negli abissi o sulle pareti delle montagne, gli 
eventi si trasformeranno in quesiti e profon-
de introspezioni. Una sequela di momenti e 
situazioni sulle pareti, alte ed impegnative, 
diventeranno strumenti di narrazione, come 
il martello sull’incudine o la falce nel campo; 
produrranno, fino a raggiungerla, una matura-
zione non priva di colorita espressività.

La seconda metà del testo, l’esperienza 
nepalese, ci proietta con le stesse modalità 
appena descritte nei scenari dei successivi 
personaggi che potremmo definire “in cerca 
di autore”, spettacolarmente inseriti nel loro 
contesto urbano o naturale, quello di un 
continente, l’Asia, in piena espansione sociale 
e politica.

Il Nepal a questo punto diventa la terra 
promessa, un limbo di evasione o terra di 
riscatto, dove appagare la necessità della 
ricarica spirituale, necessità dettata da una 
civiltà, quella occidentale avulsa dallo svilup-
po ed accrescimento dell’interiorità umana, 
interiorità decisamente sconfitta dalla società 
consumistica, attenta solo agli aspetti ma-
teriali e totalmente avulsa dall'osservazione 
del nostro “ben essere e ben fare”, in forma 
equilibrata con la natura e gli elementi.

 Il “trekking” diventa il cammino spirituale 
(una sorta di Santiago de Compostela), la 
strada maestra per evadere non solo dall’op-
pressione, ma anche dalla subdola invasione 
di tutti quegli elementi di stupidità e sopratutto 
di inutilità, che circondano e saturano le nostre 
“strade”.

Nel percorso emergono i rischi, le aspi-
razioni, i desideri, i sentimenti della donna, 
dell’uomo e di quei giovani degli anni ‘80 del 
secolo ormai trascorso, abitatori degli ambienti 
alpinistici e speleologici, che hanno corso il 
rischio chiudersi su se stessi.

Marco ci narra tutto questo, i suoi per-
sonaggi prendono la mano, si fanno avanti, 

FIUME DELLA NOTTE

La speleologia, essendo una disciplina 
che ha in forma inversamente proporzionale 
il numero di addetti (molto basso) rispetto 
all’importanza dell’attività svolta (conoscen-
za degli ipogei, delle acque sotterranee, 
dell’archeologia etc..) ha, da sempre, un 
primario bisogno di essere conosciuta, 
sviluppata, necessita “che se ne parli” 
negli ambienti della società civile, chè 
magari possa un giorno, come in Francia, 
addivenire ad una attività quotidiana della 
società collettiva. Deve essere accolto a 
braccia aperte quindi, chi, professionista 
della scrittura e nome noto nel panorama 
giornalistico regionale, decide di cimentarsi 
con la stesura di un libro che ha come tema 
assoluto la centralità di oltre un secolo di 
speleologia triestina: il Timavo. E, come ne 
ha capito l’autore, non è un tema semplice. 
Il libro ha fluidità ed alternanza rispetto ai 
temi trattati: pagine dense di storia e di bella 
lettura (e anche di denuncia di degrado 
ambientale) che invitano il lettore a vestirsi e 
uscire di casa per andare a vedere i luoghi 
di cui si parla (gli ultimi due capitoli dedi-
cati alle risorgive timaviche), altri capitoli 
che narrano di luoghi dietro casa e poco 
conosciuti, passaggi veloci che portano 
davvero lontano nel tempo (particolarmente 
riuscito il capitolo del corso mediano del 
Timavo, prima di farsi inghiottire alle Grotte 
di S.Canziano), in alternanazna invece a 
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qualche passaggio “pesante”, che incaglia il 
lettore a rallentare la lettura e a far cadere 
l’attenzione. Questi blocchi si avvertono 
nell’apertura del libro, ove la struttura lette-
raria paga tributo alla narrativa “rumizziana”, 
giacchè sempre un confine ad Est deve per 
forza essere nominato e sempre spolverato 
di una retorica di guerra recente che negli 
effetti della storia non è stata registrata su 
questi confini triestini e tantomeno sentita 
dagli abitanti di tali luoghi. Anche tentativi 
troppo forzati d’inserire pathos al libro, (ad 
es. sul sedicente passaggio clandestino 
di confini) pagano debito allo scorrimento 
della scrittura e della storia del libro, così 
come passaggi quali “i cuccioli di drago” 
riferiti ai protei o “ grotte ove si propiziava-
no antichi riti pagani” sono frasi ad effetto 
per i lettori meno preparati. Ma, e questo 
a noi interessa, anche la parte speleologi-
ca lascia insoddisfatti: troppe inesattezze, 
troppo mancanze, e sempre, su tutto, una 
patina di sfida alla natura attraverso azioni 
di ardimento (scendere in grotta) che ve-
ramente pensavamo di non dover trovare 
nella nerrativa di autore così capace. Delle 
tre grotte che ricadono su territorio italiano 
citate come interessate dal corso ipogeo 
del Timavo, e destinatarie di ben tre capitoli 
ciscuna, non possiamo esimerci dal dire che 
solo una (Trebiciano) ha diritto di paternità 
nel libro: la Luftoch, il Timavo non l’ha an-
cora visto e l’Abisso di Rupingrande, con 
fantasioso metalogismo, viene associata 
al Timavo, inesattezza che non avrebbe 
dovuto trovare spazio in tale scritto (tanto 
più che l’autore si è accompagnato a guida 

speleologica...). La “Lazzaro Jerko”, che 
invece raggiunge il Timavo eccome, viene 
citata in cinque-righe-cinque. Forse l’autore 
alla fine ha capito che qualcosa mancava, ri-
portando che “di ogni eventuale inesattezza 
sono l’unico responsabile”: noi tenderemmo 
invece a scagionarlo, e amichevolmente, 
per il prossimo libro, gli suggeriamo di farsi 
accompagnare da persone meno legate 
a “tifoserie” di tessera d’appartenenza. 
Concordiamo con lui alla fine, dopo tutto: il 
Timavo “...da sempre mescola menzogne e 
verità..”, e il libro ha seguito questo viatico, 
almeno per la parte speleologica.

Spirito Pietro: Il fiume della notte, Ediciclo 
editore, Portogruaro 2015. 142 pp.

Riccardo Corazzi

“PROGETTO HYDROKARST” –  
LE ACQUE DEL CARSO CLASSICO

Il progetto “HYDRO KARST”, finan-
ziato nell’ambito del Programma per la 
Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia 
2007-2013, è stato un corposo progetto, 
azione di studio- monitoraggio e creazione 
di varie carte d’utilizzo del suolo (vulnerabilità 
geomorfologica, geologica, idrogeologica e 
usi del territorio) che si è snodato dal 2012 
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al 2015, riferito alle acque del Carso Classico, 
alla loro individuazione, salute e sviluppo 
futuro. È, in realtà, riduttivo descrivere così 
brevemente il progetto e il relativo libro che 
qui andiamo a recensire. Si è trattato di una 
corposa azione di, da un lato, collazione di tutti 
i dati già esistenti su tale territorio, e dall’altro 
ha coinciso con l’avvio di una nuova serie di 
studi sull’idrologia del Carso, qui inteso come 
“classico” nella sua perfetta accezione del 
termine, quindi sia italiano che sloveno. Il libro 
(bilingue italiano-sloveno) è potente: grafica 
curata e moderna (formato 28x21cm), poche e 
grandi foto-simbolo ad aprire i capitoli, grafici 
comprensibili anche ai “non addetti ai lavori” 
(magari per i capitoli riferiti ai monitoraggi con 
metodologia isotopica), e un discreto e ben 
proporzionato dosaggio tra sezioni storiche, 
tecniche, metodologiche e geografiche. Un 
piacere leggerlo. Si passa agevolmente sopra 
anche a qualche sbavatura editoriale, come 
la pedante presenza del nome “Reka” invece 
che “Timavo”, sulla sezione scritta in lingua 
italiana e qualche capitolo più in ombra sia 
nei termini di costruzione tematica-testuale sia 
d’utilità progettuale-scientifica (la creazione 
del piezometro di Storje e relativa marcature 
acque). Ma sono inezie. Deve servire, codesto 
volume, agli speleologi, soprattutto quelli la cui 
attività incide sul territorio del Carso Classico, 
a maturare nella loro formazione idrogeologica 
e di cultura generale, a capire in quali macro-
strutture ci si muove nel profondo, a capire 
che ogni schifezza che si lascia lì sotto, alla 
fine verrà bevuta dallo stesso speleologo, dai 
suoi figli, dalla sua famiglia e dai suoi amici. 
Insomma, è tempo di smetterla di sentire caz-
zate teoretiche in bocca agli speleo triestini, 
questo volume è la loro guida a diventare seri 
e presentabili (quelli che ovviamente ancora 
non lo sono). Guardate l’acqua scendere dal 
vostro rubinetto: chiedetevi da dove viene e 
come viene a casa vostra. Hydrokarst vi dice 
anche questo, e vi fa ragionare.

Un volume “must have”, per chi ama la 
natura, le grotte e vuole comprendere l’im-
portanza delle acque dei sistemi carsici, in 
tutte le sue forme.

Disponibile anche in formato pdf al link: 
http://book.hydrokarst-project.eu/

“DALLA CANDELA AL LED” – 
APPUNTI PER UNA STORIA  

DI 150 ANNI DI SPELEOLOGIA  
NEL CLUB ALPINO ITALIANO

Nel 2013 si tenne il prestigioso anniver-
sario dei 150 anni di fondazione del Club 
Alpino, e in tale occasione, la speleologia 
CAI del FVG tenne una mostra, al Museo di 
Storia Naturale di Pordenone, per celebrare 
questa data. La mostra fu incentrata sul 
proporre dei momenti d’introduzione alla 
storia dell’attività speleologica e di riflessio-
ne sulla sua azione nel tempo, attraverso 
un percorso espositivo, allestito dall’Unione 
Speleologica Pordenonese, con la collabo-
razione di numerosi Gruppi Speleologici 
del CAI FVG e in parte del resto d'Italia. 
Quasi una riflessione sulla funzione della 
speleologia nella famiglia del CAI. Ma, 
terminata la mostra, il rischio era quello 

Franco Cucchi, Luca Zini, Chiara Calligaris: 
Le acque del Carso Classico – Progetto 
Hydrokarst – Vodonosnik klasicnega krasa 
Hydrokarst Project

	EUT  – Edizioni Università Trieste, pp. 182 
- Trieste 2015

Riccardo Corazzi
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che, smantellate le bacheche, gli attrezzi 
e le foto, tutto ritornasse ammantato dal 
buio ove tali attrezzature trovavano utilizzo. 
Ecco l’idea allora, anche fortemente volu-
ta da Pino Guidi e Gianpaolo Fornasier, 
di fermare nel tempo, attraverso al carta 
stampata, una fotografia concreta del CAI 
speleologico, dalla realtà attuale a come 
si è sviluppato nel corso del lungo secolo 
e mezzo trascorso. Il volume dato alle 
stampe (cm 16,5x23,5. 112 pagine in b/n 
su carta riciclata) ripropone in sostanza 
gli elementi essenziali dei pannelli storici 
e tematici che hanno costituito l’ossatura 
della mostra, con qualche foto-evento più 
significativa (ove chiaramente, su tale for-
mato della pubblicazione, non avrebbero 
potuto trovare posto tute le immagini della 
mostra). Il corpo centrale del catalogo è 
dedicato alla storia della speleologia CAI, 

SOPRA LE GROTTE

Alla vigilia del suo 120° anniversario di 
fondazione, il Circolo Speleologico Idrologico 
Friulano (Csif) esce con il terzo libro di una 
collana dedicata alla divulgazione del mondo 
sotterraneo. "Sopra le Grotte", così si chiama 
il nuovo capitolo di queste pubblicazioni. Il 
libro non si propone di descrivere il mondo 
dell'ipogeo, piuttosto di farci viaggiare più 
in alto, su irti sentieri che ci conducono sì 
all'ingresso degli abissi, ma ne sono anche 
parte integrante. Infatti una breve ma al-
quanto esaustiva introduzione del dott. Furio 
Finocchiaro, riguardo alle origini geologiche 
del Friuli e della Carnia, introduce i successivi 
capitoli dove gli autori descrivono i  diversi 
paesaggi montani. Il libro è suddiviso in 
quattro sezioni che analizzano le principali 
zone geografiche delle Alpi e Prealpi Giulie, 
Carniche e Friulane. Per ognuna di esse gli 
autori hanno selezionato un paio di percorsi 
fra i più belli e significanti delle zone in 
analisi e, descritti con minuzia di dettagli, ci 
raccontano sia il paesaggio che la struttura 
idrogeologica fondamentale per la nascita 
del mondo dell'ipogeo. Passeggiamo quindi 

suddivisa in tre grandi blocchi temporali, 
mentre le pagine della sezione terminale 
sono dedicate a brevi finestre (con genero-
so ampio spazio al CNS di Monte Cucco) 
sull’organizzazione della speleologia CAI e 
le varie strutturazioni regionali (per le regio-
ni che si sono prese la briga di scrivere). 
Insistono delle note testuali scritte dall’ami-
co INS Giovanni Ferrarese che avrebbero 
potuto essere compattate per ottenere 
maggior impatto, qualche sbavatura in fase 
d’impaginazione e i soliti interventi pallosi 
e autoreferenziali in apertura del testo che, 
se letti, fanno voglia di fermarsi lì. Invece 
il testo ha una funzione essenziale: saprà 
dire, ai prossimi ragazzi che vedranno i 
300 anni di fondazione della speleologia 
nel CAI, chi erano e cosa facevano quelli di 
tanti anni fa: quasi un’opera storica quindi.

Riccardo Corazzi

attraverso il "Passo di Monte Croce Carnico" 
e il "Foran del Muss" per poi passare, scen-
dendo, all'altipiano del Monte Prat e a quello 
del monte Bernadia. Questi sono solo alcuni 
esempi dei molti percorsi descritti in questo 
libro. Nel suo complesso il volume, nonostan-
te la parte descrittiva non sia preponderante, 
offre delle suggestive immagini fotografiche 
che ci facilitano la lettura e ci aiutano ad 
apprezzare al meglio il paesaggio che al-
trimenti non sarebbe parimenti descritto. In 
conclusione con questo volume, il Csif ci 
offre dei bellissimi spunti per delle avventure 
fuoriporta attraverso i sentieri montani che ci 
portano poi nel mondo degli abissi.

Gianmaria Valeri
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IN MEMORIA
MARIETTO

Volevo lasciare una nota personale sul 
ruolo che ha avuto Mario Gherbaz per la 
speleologia in generale, e per me in partico-
lare; credo infatti che non sia stato stimato 
quanto meritava, soprattutto in patria, forse 
a causa del suo caratterino. Non sono mai 
stato troppo intimo di Marietto, e non gli ho 
mai detto quello che sto per raccontare. E 
del resto in Marietto ho sempre sentito una 
grande stima per me, quasi tacita, accompa-
gnata a mezza voce da un po’ di irritazione 
per il fatto che non fossi triestino.

Per me Marietto è stato un mito dell’a-
dolescenza. 

Lo avevo incontrato quando muovevo i 
primi passi nella speleologia, nel 1971. Tutto 
preso dall’emozione della scoperta di un 
intero mondo da esplorare, avevo rovistato 
nella minuscola biblioteca del gruppo spele-
ologico di Savona trovando la cronaca delle 
esplorazioni che avevano fatto lui e Adelchi 
Casale in Gortani. 

Mi avevano colpito due cose. Una era 
l’enormità dell’impresa “sportiva”: in due 
per quasi dieci giorni e con innumerevoli 
sacchi (andavano avanti a scalette) avevano 
portato avanti un’esplorazione straordinaria 
in una grotta che, all’epoca, era al vertice 
delle difficoltà. Il contesto “normale” delle 
esplorazioni in quegli anni era di super-
spedizioni con squadre di appoggio, di punta 
e di recupero. L’impresa degli esploratori 
bolognes-faentin-torinesi della Preta – abis-
so che aveva avuto l’onore di contribuire 
a formare la testa di Marietto – era stata 
rivoluzionaria, ma si trattava comunque di 
una grossa squadra che si era distribuita 
nell’abisso per permettere a due di loro di 
raggiungere il fondo. L’impostazione era 
quindi ancora tradizionale.

Con Marietto e Adelchi al Gortani si era 
entrati in una nuova dimensione, anche se 
sono sicuro che loro non se ne erano resi 
pienamente conto: avevano formato una 
squadra leggerissima, autonoma, che avan-
zava tutta insieme, come quelle che avreb-
bero operato in Apuane e nel Marguareis 
molti anni dopo. 

Non solo. La lunga permanenza, erede 
dei passati stili esplorativi, obbligata dalle 
tecniche pesanti che ancora utilizzavano, 
anticipava l’approccio che poi sarebbe stato 
utilizzato per le profondità estreme degli anni 
’90 e 2000, ancora in Apuane ma soprat-
tutto in Caucaso e Asia Centrale, quando 
neppure le tecniche di sola corda avrebbero 
più permesso di mantenere le permanenze 
sotterranee a livelli civili.

Insomma, la loro impresa annunciava 
tempi nuovi. Ma questo è ancora nulla. 
La discesa -siamo nel 1967- era ben lungi 
da una pura impresa in caccia di record 
esplorativi; i due avevano condotto ricerche 
biologiche, osservazioni sui pipistrelli, misure 
di temperature e osservazioni mineralogiche.

Ma ricordo che mi aveva soprattutto col-
pito un dettaglio: l’articolo raccontava che 
loro cercavano uscite verso la Val Raccolana 
sui piani di gallerie perché avevano capito 
la struttura del Gortani, che è una grotta 
eminentemente orizzontale (!..). Questo era 
incredibile, coglievano la tridimensionalità 
e il rapporto della grotta con la struttura 
esterna della montagna, anticipando di anni 
l’approccio esplorativo più avanzato che 
avremmo poi utilizzato sulla scia di Fighierà 
e compagnia. E, del resto, il diavolo sa per-
ché mai questo dettaglio mi avesse colpito 

Mario Gherbaz 	 (foto A. Danieli)
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così tanto ai miei 18 anni, completamente 
ignorante della speleologia vera e perso in 
una cittadina lontana dal mondo delle grotte.

Anni dopo anch’io sono disceso in 
Gortani tante volte con gli amici della 
Commissione; avendo finalmente avuto mo-
do di valutarne la struttura, mi ero sorpreso 
a vedere come quella lezione non fosse stata 
percepita dai successori di Marietto. Gli 
abissi del Canin erano diventati soprattutto 
dei luoghi di imprese incredibili, di armi e 
riarmi e camminate bestiali e fatiche e sforzi 
e rilievi in meandri ignobili. Ma si era perso 
di vista il complesso del sistema carsico, 
la sua unitarietà, che andava ben al di là 
dell’impresa sportiva.

Credo di averlo un po’ restaurato io, col 
mio lavoro sull’ormai lontano “Abissi Italiani”, 
descrivendo il sistema delle grotte del Canin 
come un complesso che occupa l’intera 
montagna ma i cui punti chiave sono i grandi 
freatici come la Galleria del Vento e non i 
subdoli approfondimenti che proseguono 
i lapiaz esterni, sviando verso il basso gli 
esploratori. Ora credo che le conoscenze 
del sistema siano andate moltissimo avanti 
grazie agli speleologi ungheresi, e mi spiace 
che non si sappia di più.

A me rimane distinta la memoria dell’emo-
zione che mi suscitò la lettura di quell’impre-
sa, e il ricordo del nascere in me il desiderio 
di emulare Marietto e Adelchi. Negli anni 
credo di averlo fatto, ma si sappia che è stato 
anche perché sono salito sulle loro spalle.

Mi spiace non aver mai avuto l’occasio-
ne di dirlo a lui, e così l’ho raccontato qui. 
Grazie di tutto, Marietto.

Giovanni Badino

COSÌ DI LUI HANNO SCRITTO

La morte di Mario Gherbaz ha avuto una 
forte eco anche a livello nazionale: diverse 
persone hanno voluto ricordare lo speleolo-
go e l’uomo, conosciuto in occasioni diverse 
ed annualità diverse, a dimostrazione di 
un’eccellenza distribuita su varie generazioni, 
non solo la sua. Come Redazione abbiamo 
raccolto queste voci e qui le proponiamo, 

ringraziandone gli autori per il sincero e com-
mosso ricordo

La Redazione

Ieri abbiamo saputo della triste notizia che 
l’esploratore e ricercatore del Gortani, Mario 
Gherbaz, è tragicamente morto. Nella ricerca 
in Gortani, pensiamo a lui in sua memoria.

Gortani Team, Ungheria.

(...) Mario Gherbaz, speleologo del CAI 
di Trieste, per noi un ricordo particolare è 
stato il primo a scendere il pozzo Trieste nelle 
grotte di monte Kronio: a suo figlio Piero un 
grande abbraccio da Sciacca...

Michele Termine,  
giornalista TeleRadioSciacca

Io l’ho conosciuto bene ed era una 
grande persona, oltre che una colonna della 
nostra speleologia.

Quando abbiamo girato il film sul Reka/
Timavo il suo aiuto e il suo entusiasmo sono 
stati, come sempre, fondamentali.

Marietto ci mancherai.
Tullio Bernabei,  

Associazione Geografica LaVenta

Gran perdita.
Un abbraccio a tutti.

Giovanni Badino,  
Associazione Geografica LaVenta

Io l’avevo visto in diverse occasioni. Un 
grande speleologo (...)

Ricordo con piacere a Bora 2000 av-
vicinandomi al gruppetto canoro triestino 
fra i quali c’era anche lui, alla richiesta di 
una canzone di grotta, mi soddisfò imme-
diatamente!

Sandro Ghidelli, G.G. Busto Arsizio

...ed i ricordi  mi riportano  a Maggio 
‘79!...in quel di Roncobello (BG) dove co-
nobbi, durante il 2° Corso di aggiornamento 
per Istruttori Nazionali, Mario “Marietto” 
Gherbaz.....e fu proprio in quell’occasione 
che lo  vidi anche all’opera con  il primo 
prototipo di Universore! 

(...) Mitico Marietto, che tempra! Che 
anni! Ciao non ti dimenticherò.

GianMaria Pesenti,  
Istruttore Nazionale di Speleologia Emerito
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Appena ho letto di Gherbaz ho subito 
pensato: “Universore”, e sono andato a 
tirar fuori dalla polvere i primi numeri di 
Speleologia. (...) Impagabile la sua foto men-
tre  risale un pozzo con gli occhiali da sole.

In grotta con lui non ho potuto andare, 
ho brindato però insieme a brocche di Gran 
Pampel. 

Andrea Bonucci,  
Associazione Speleologi Romani

Un pezzo della nostra storia che ci 
lascia. Un abbraccio alla famiglia ed un 
saluto a Mario

Gianni Ledda,  
Gruppo Speleologico Fiorentino CAI

Sono di quella generazione che si è 
avvicinata alla speleologia quando Mario 
Gherbaz, giovanissimo, era già un mito. 
Leggevo con avidità le sue esplorazioni, 
Spluga della Preta 1960, una per tutte; per 
me, sardo, sembrava un marziano e lo rite-
nevo inarrivabile.

La vita ci fatto incontrare e ho apprezzato 
oltre al mito l’UOMO e la sua attitudine alla 
socializzazione. (...) Ci siamo visti l’ultima 
volta a Casola dove lo fotografai seduto  in 
“panchina” con gli amici Lelo Pavanello e 
Giorgio Baldracco; credo discutessero del 
futuro della Speleologia.

Chi è credente lo rivedrà quando salterà il 
fosso; gli altri, ed io con quelli, solleveranno 
ancora una volta il bicchiere.

Un abbraccio forte ad Antonella e Piero, 
esteso a tutti i familiari ed amici.

Buona esplorazione Mario, ti sia lieve la terra.
Angelo Naseddu, Speleo Club Domusnovas

Voglio esprimere la mia vicinanza ad 
Antonella e Piero e agli amici triestini della 
CGEB che in questo momento piangono la 
scomparsa del compagno di una vita. Che 
ti sia lieve la terra.

Francesco Secci, Gruppo Grotte Cagliari CAI

(...) Mio padre ogni tanto cambiava co-
dice nei racconti, iniziava a parlare triestin 
(ala vecia maniera) e allora saltava fuori sto 

famoso Marieto, che per me bambino era 
uno dei personaggi delle favole...   

Giuseppe A. Moro, Circolo Speleologico 
Idrologico Friulano

Lo conoscevo solo di vista ma ho letto 
tanto delle cose che ha fatto... 

Veramente una grande perdita. Ciao.
Alberto Buzio, Gruppo Grotte Milano CAI SEM

Ci siamo incontrati quattro decenni fa...è 
stato un mentore, e molte volte un mecenate 
d’un intera generazione di speleologi della 
Iugoslavia socialista…mio mentore: davanti 
a lui, con lo speleobiologo Egon Pretner, in 
cucina nell’appartamento in via Manna, ho 
provato la prima imbragatura...mi ha invitato 
a partecipare al corso del soccorso speleo 
in Marguareis…da qui ho trasferito l’utilizzo 
del contrappeso tra gli speleo iugoslavi. Con 
un barile di argilla dalle grotte sporcavamo le 
attrezzature per portarle più facilmente oltre 
la frontiera…ha collaborato nella prima fiera 
di attrezzatura speleologica in Iugoslavia. Era 
mecenate e mentore del primo arrampicatore 
di fama mondiale iugoslavo…sponsorizzò più 
spedizioni speleo... è stato un eccezionale di-
segnatore ... mi ricordo i suoi disegni contro 
l’industria nella zona franca, che inquinava il 
Carso, alla fine degli anni settanta del secolo 
scorso…i desideri per rimuovere le ossa 
della gente buttata negli abissi del Carso 
dopo la seconda guerra mondiale…la cura 
per il piccolo figlio. La vita ci ha separati…
ma come si dice per gli amici: siete come 
le stelle, non le vedete sempre, ma sapete 
dove sono quando serve. E finalmente l’ho 
incontrato ancora durante le riprese del film 
nelle grotte di Škocjan..orgoglioso del figlio, 
pieno di energia, trasmessa anche su tutto 
il gruppo (come al solito)..così rimarrai. Con 
l’angoscia nel cuore, 

Franc Maleckar, Jamarsko Društvo Dimnice 
Koper, Slovenia

Correvano gli anni a cavallo tra i 70 e 
gli 80 e lo scontro ideologico tra il MAO e il 
DUCE era uno degli argomenti di confronto 
con Marietto. ... lo conobbi meglio nella 
veste di mio severo esaminatore al terzo 
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esame per INS...” Triestin” fino all’osso...
profondo conoscitore de scalette così come 
de grampampel.  Un pezzo importante della 
speleologia storica italiana ci ha lasciato ...

Ciao Marietto, cantaci qualcosa de Trieste 
da dove ti trovi...

Felice La Rocca,  
Istruttore Nazionale di Speleologia SNS CAI

Mi dispiace. Quando Glauco Lasagni me 
lo ha presentato a San Marco in Lamis nel 
2012 non potevo crederci...

Mario Gherbaz? Quello delle esplorazioni 
sugli Alburni negli anni ‘60?

Mi strinse la mano con vigore guardan-
domi dritto negli occhi!

Io l’avevo visto solo sulle foto storiche 
fuori il nostro Casone! Con rotoli di scalette 
accatastati! Che riposi in pace. 

Ivana Guidone, Gruppo Speleologico Natura 
Esplora

Voglio esprimere la mia vicinanza a quanti 
hanno perso non solo lo  speleologo, ma 
anche, e  soprattutto, l’uomo.

Max Goldoni

Ci sono cose di cui non vorremmo mai 
parlare. Una di queste sicuramente è la 
morte. L’unico limite che si frappone tra lo 
speleologo e la conoscenza, invalicabile, 
inconoscibile, terribilmente lontana dalla 
realtà ipogea. Se c’è lei, non ci sono né 
corde, né imbraghi e né caschi.

Un paio di week end fa abbiamo rivisitato 
la Grava di Melicupo, una grave situata sul 
monte Alburno che custodiva un piacevole 
segreto. Nel 1961 un diciottenne triestino 
testardo armato di quella voglia di abissi 
che solo chi fa speleologia può capire, la 
esplorava per la prima volta rilevandola e 
facendola così conoscere ai molti.

La vita a volte è strana: Marietto Gherbaz 
è morto il giorno dopo (la nostra rivisita ndr).

Quando si è piccoli si sa di chi si è figli, 
scriveva Andrea Gobetti nella prefazione di 
“Una frontiera da immaginare”, ma più tardi le 
cose si complicano. Quando si diventa adulti 
è sempre tutto più complicato. Si diventa figli 
del proprio tempo della propria terra e della 

società che ci plasma e ci rende uomini e 
donne diversi ciascuno a suo modo.

Resta innegabile quanto la Commissione 
Grotte Boegan e tu Marietto hai fatto per la 
speleologia  di quel monte che ci accomu-
na. Che la terra ti sia lieve Marietto, affinché 
quei fiumi sotterranei che tanto cercavi in vita 
possano ora svelarsi ai tuoi occhi

Pino Palmisano, Gruppo Speleologico 
Martinense

MARIETTO GHERBAZ 
1943-2016

Se un giorno verrà scritta una storia della 
speleologia italiana, invito fin d’ora il suo 
autore a dedicare almeno una nota a piè 
di pagina a Marietto Gherbaz, il quale non 
ha mai preteso di essere uno speleologo, 

Mario Gherbaz e Fabio Venchi
Grotta di Monte Cucco, ott. 2008	 (arch. CGEB)
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ma bensì un grottista come lo siamo stati 
quasi tutti noi di questa generazione, tranne 
Marino Vianello, che aveva tutti i numeri, 
di far parte della categoria superiore, nella 
quale avevano militato Boegan, Finocchiaro, 
e Walter Maucci. Per il resto i frequentatori 
del nostro sottosuolo sono appartenuti al 
variegato movimento del grottismo triestino, 
il quale ha dato molti soggetti che in fatto di 
familiarità con le entità ipogee non avevano 
nulla da invidiare alla maggior parte dei 
presunti speleologi d’oltre Timavo.

Quando nel 1958 Marietto arrivò in 
Commissione assieme al fratello Franco era 
un adolescente piccolo e mingherlino e per 
questo fu chiamato da allora con il diminutivo 
del suo nome. Tre anni dopo prese parte alla 
prima spedizione sugli Alburni, dando subito 
prova di possedere le qualità del grottista 
di razza: grinta da vendere, paura di nulla e 
capacità di sopportare senza lagnarsi disagi 
e fatiche prolungate. Non aveva quel che si 
dice un fisico atletico, ma vi sopperiva con 
una straordinaria instancabilità e con una 
saggia gestione delle sue forze, in modo che 
era lui a non cedere quando gli altri mollava-
no. Ad un certo punto lui si rese conto della 
sua superiorità e manifestò apertamente 
l’ambizione di essere l’uomo di punta nelle 
esplorazioni più impegnative, mettendo da 
parte per sempre quel poco di docilità con 
la quale aveva superato l’umiliante rito del 
“batizo”dei neofiti. In questa affermazione 
della sua prorompente personalità venne a 
galla un difetto non da poco: che avesse 
a che fare con l’ultimo arrivato o con una 
persona di riguardo, Marietto diceva tutto 
ciò che gli passava per la testa, anche cose 
sgradevoli che gli attirarono molte antipatie, 
dovute anche alla sua caustica vis polemica. 
Quando Marietto scendeva sottoterra diven-
tava una perfetta macchina da grotta, non 
lasciava nulla all’improvvisazione, sia nella 
sistemazione delle attrezzature che nella 
successione delle manovre. Gli mancava il 
carisma del leader, ma voleva affermarsi co-
me protagonista nelle operazioni di maggior 
complessità tecnica. 

Fu così che maturò l’idea della discesa 
in solitaria dell’Abisso Gortani, un’impresa 

allora senza precedenti che non ebbe la 
meritata risonanza. Invece di una folla 
osannante, lo speleonauta fu accolto da uno 
stormo di corvi gracidanti, mentre il racconto 
non potè essere pubblicato perché troppo 
lungo. Marietto era anche un innovatore ed 
infatti mise a punto un originale sistema 
molto rapido per la costruzione delle scalette 
superleggere e studiò a lungo il progetto 
del cosiddetto Universore, un attrezzo per 
salire e scendere sulla sola corda. Il proto-
tipo venne proposto a ditte specializzate, le 
quali però non lo giudicarono funzionale, una 
bocciatura che fece piacere a molti incapaci.

Tra me e Marietto c’era un rapporto 
particolare: a me piaceva l’uomo duro che 
accettava le sfide con le grotte più repulsive 
e lui mi stimava quale scopritore di nuove 
zone speleologiche, ma forse anche per non 
essere riuscito a battere il mio tempo nella 
risalita sulla scala della grande verticale della 
Grotta Gigante, un record oramai imbattibile. 
Lui sapeva bene che a Sciacca io e Ciano 
gli avevamo salvato la vita, ma non volle mai 
ammetterlo da pragmatico che non sbagliava 
in nessuna situazione operativa.

Per Marietto io provavo l’affetto che uno 
zio ha verso un nipote un po’ discolo, però 
tanto bravo e irriducibile, capace di venire 
in Vespa da Trieste al nostro campo sugli 
Alburni. Dismessa la tuta da grotta si mise 
a vendere gli attrezzi del suo mestiere ed il 
negozio non poteva che chiamarsi Avventura, 
nel quale convenivano tutti i praticanti la 
speleologia e l’alpinismo. Era strano vede-
re in veste di “bottegher” la persona che 

Adelchi Casale e Marietto Gherbaz al Gortani 1967
	 (foto arch CGEB)
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aveva progettato e messo in opera il geniale 
impianto per la discesa nella necropoli sot-
terranea del Monte Cronio, grazie al quale 
le esplorazioni divennero meno rischiose.

La popolarità che gli fu negata nell’am-
biente grottistico triestino, caratterizzato 
da antiche rivalità e dalla ripulsa verso 
l’egemonia della Commissione Grotte, la 
ottenne nell’ambito della speleologia italica, 
quale simpatico celebrante del misterico 
rito del Gran Pampel ed animatore dei mo-
vimentati incontri conviviali. A mettere nella 
giusta luce chi era stato Marietto è stato a 
sorpresa Giovanni Badino – il riconosciuto 
guru della nostra speleologia – il quale lo ha 
indicato come uno dei più forti esploratori 
del sottosuolo di tutti i tempi. Devo solo a 
lui se sono rientrato – magari dalla porta 
di servizio – in quel sodalizio al quale ho 
dato le mie migliori risorse e che continuerò 
ad amare fino alla fine della vita. Guarito 
dai suoi mortificanti malanni, ora Marietto 
solca senza trovare ostacoli le profondità 
del Carso, dove tanti anni fa, ha esplorato 
il terribile Abisso Colognatti, budello fatto di 
fango e strettoie nel quale nessuno è più 
disceso. Fu con lui in un’avventura ai limiti 
delle possibilità umane l’amico Peppe Baldo: 
su una roccia vicina sta inciso il profilo del 
loro abisso, a sfidare la consunzione dei 
secoli e la dimenticanza degli uomini.

Dario Marini

MARIO GHERBAZ 
SCRITTI 1961-2015

Marietto era un tecnico nato che non 
amava molto scrivere. Quando lo faceva era 
per portare alla tecnica speleologica qualche 
nuovo contributo: della cinquantina di scritti 
che ci ha lasciato una trentina sono rivolti 
alla tecnica speleologica (fra tutti l’Univer-
sore la cui prima versione è del 1977) ed 
al Soccorso. I cinque testi di descrizione di 
grotte sono concentrati nel primo decennio 
(1961-1970: due sul Gortani, di cui aveva 
elaborato i primi nove chilometri di rilievo), 
fra i sette scritti di argomenti non tecnici o 
descrittivi tre sono dedicati al commosso 

ricordo di amici scomparsi. Un cenno parti-
colare merita “Italia speleologica. Dal diario 
di uno speleologo” pubblicato nel 1971 su 
Stalattite, il bollettino del Gruppo Grotte CAI 
di Schio. Ultimamente la sua vis polemica 
aveva trovato spazio sulla Gazzetta dello 
speleologo, bollettino sul quale è intervenuto 
più volte in difesa di quella che riteneva 
essere l’anima della speleologia (meglio, del 
grottismo) giuliano.

Per meglio capire il Mario Gherbaz 
scrittore dovrebbero essere prese in esame 
anche le molte esposizioni – talvolta lettere, 
talaltra realizzate come memoriali – con cui 
egli relazionava su interventi di soccorso o 
affrontava la vita tecnica (ma anche ‘politica’) 
speleologica: sono delle piccole monografie, 
estremamente dettagliate, complete in ogni 
loro parte, delle arringhe che davano alla 
parte avversa ben pochi elementi cui con-
trobattere. Sarebbe troppo lungo elencarle 
tutte (sarà il compito di chi, fra qualche anno, 
vorrà approfondire la conoscenza di questo 
grottista attivo fino all’ultimo), ma mi piace 
ricordare lo scritto con cui si opponeva, in 
nome di una tradizione antica e consolidata, 
all’ingresso delle donne nella Commissione 
Grotte. Era il 1975, e da allora molta acqua ha 
attraversato le profonde gallerie di Trebiciano 
e della Lazzaro Jerko per tornare alla luce a 
San Giovanni di Duino, e molte cose sono 
cambiate nel mondo, anche speleologico. 

Ma il combattivo Marietto, che se aveva 
finito per accettare il gentil sesso fra i “grez-
zi”, non aveva perso con gli anni la sua indole 
battagliera e il suo spirito grottistico. Come 
dimostrano il repertorio canoro realizzato con 
Franco Gherlizza nel 1995 e poi aggiornato, 
ma pubblicato in un numero contenuto di 
copie, una dozzina di anni dopo.

Pino Guidi

1961
- 	 Grava di Melicupolo, Campagna speleo-

logica sul monte Alburno, agosto 1961, 
Trieste 1961: 10

1963 
- 	 Un nuovo sistema per costruire scale, Atti 

del IX Congresso Naz. di Spel., Trieste 
set.-ott. 1963, Como 1965; 283-288 
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1965
- 	 L’abisso Mauro Colognatti, Alpi Giulie 60: 

49-55

1966
- 	 La Grotta dell’Uragano, Alpi Giulie, 61: 67-72

1969
- 	 L’abisso Gortani, Rassegna Alpina, 10: 

196-198
- 	 Dimostrazioni pratiche, Atti del I Conv. 

Naz. della Sez. Spel. del CNSA, Trieste 
1-4 nov. 1969, Tip. Mosetti, Trieste 1971: 
34-43

- 	 Relazione gruppo studio argani, Atti del 
I Conv. Naz. della Sez. Spel. del CNSA, 
Trieste 1-4 nov. 1969, Tip. Mosetti, Trieste 
1971: 173-174

1970
- 	 Gortani -920. La più profonda grotta 

d’Italia supera se stessa e si avvicina ai 
1000 metri, Spel. Emiliana, Not., s. 2, 2 
(4/5): 1, Bologna 1970

- 	 Considerazioni e primi risultati sulle possi-
bilità di un’indagine sui “tempi morti” nelle 
operazioni di soccorso in grotta, Mondo 
Sotterraneo, n. u. 1970: 65-75,Udine

1971
- 	 Metodi esplorativi della Commissione 

Grotte, Atti della I tavola rotonda sulla 
sicurezza in grotta, Montecompatri 26 
giu. 1971, Roma 1972: 22-24

- 	 Programma ideale, difficoltà e risultati 
possibili di una campagna per la preven-
zione degli incidenti in grotta, Atti del II 
Conv. Naz. della Del. Spel. del C.N.S.A., 
Trento 1971, Trento 1973: 220-227

- 	 Un sistema per poter marchiare e distin-
guere le corde, Atti del II Conv. Naz. 
della Del. Spel. del C.N.S.A., Trento 1971, 
Trento 1973: 264-268

- 	 Italia speleologica. Dal diario di uno 
speleologo, Stalattite, Boll. del Gruppo 
Grotte CAI, Schio, vol. 8: 41-50

1972
- 	 [con L. Diamanti] Grotta sifone di Ponte 

Subiolo, Boll della Del. Spel. del CNSA, 
1: 44-52, Trieste 1972

1973
- 	 Considerazioni anti-infortunistiche, Not. 

di Spel. Emiliana, s. 2, 5 (6): 3, Bologna 
1973

- 	 Esperienze, considerazioni, prospettive 
sull’impiego delle ferule pneumatiche, Atti 
del III Conv. Naz. della delegazione Spel. 
del C.N.S.A., Cuneo nov. 1973: 30-31

- 	 Tecniche moderne e sicurezza, Atti del I 
Conv. di Spel. del Friuli Venezia Giulia, 
Trieste dic. 1973, Trieste 1975: 92-93

- 	 I benemeriti del Soccorso alpino, Il Pic-
colo (Segnalazioni), 17 gen. 1073

1974
- 	 [con R. Borghesi] Relazione dettagliata 

sull’incidente e l’operazione di soccorso 
a Roberto Borghesi nell’abisso “E. Da-
vanzo”, Boll della Del. Spel. del CNSA, 
3: 58-65, Trieste 1974

1975
- 	 Il bivacco speleologico “Vianello – Da-

vanzo – Picciola”, Alpi Giulie, 69 (3)
- 	 Una nuova tuta per la speleologia, Atti del 

II Conv. di Spel. del Friuli Venezia Giulia, 
Udine mar. 1973, Udine 1975: 107-109

1977
- 	 Il primo attrezzo universale di sicurezza 

per l’uso delle funi: l’Universore, Atti del 
III Conv. di Spel. del Friuli Venezia Giulia, 
Gorizia nov. 1977, Gorizia 1978: 101-108

1978
- 	 [con G. Baldracco, C. Giudici, P. Guidi] 

Prevenzione degli incidenti e soccorso 

Marietto Gherbaz in Canin anni 60'	 (foto arch. CGEB)
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speleologico, in ‘Manuale di speleologia’, 
S.S.I., Longanesi ed., Milano 1978: 425-440

- 	 Attività nel 1977 del II Gruppo, Boll della 
Sez. Spel. del CNSA, 7: 16-17, Trieste 1978

- 	 L’Universore, Mondo Sotterraneo, n. s., 
2 (1): 5-8, Udine 1978

- 	 Dimmi con che corda vai e… , Progres-
sione 2, 1 (2): 12-14, Trieste dic. 1978

- 	 Considerazioni sulla resistenza allo strappo 
di corde e longes di uso corrente, Mondo 
Sotterraneo, n. s., 2 (2): 4-6, Udine 1978

1979

- 	 Attività nel 1978 del II Gruppo, Boll della 
Sez. Spel. del CNSA, 8: 8, Trieste 1979

1981
- 	 Dispositivo Universale Continuità Esplo-

rativa (D.U.C.E.), Speleologia, 5: 20-22, 
Milano giu. 1981

- 	 Premio San Benedetto, El Testòn de 
Grota, n.s., 2 (9/10), Trieste set.-ott. 1981

- 	 Il Soccorso Speleologico e la Protezio-
ne Civile: situazione, esigenze, proble-
matiche e prospettive, Atti del V Conv. 
di Spel. del Friuli Venezia Giulia, Trieste 
ott.-nov. 1981, Trieste 1982: 335-347

- 	 Il Soccorso Speleologico, Atti del V 
Conv. di Spel. del Friuli Venezia Giulia, 
Trieste ott.-nov. 1981, Trieste 1982: 
385-389

1982
- 	 Il pedale nei frazionamenti, Atti del XIV 

Congr. Nazionale di Speleologia, Bologna 
settembre 1982, Bologna 1983: 89-92

1983
- 	 Alcune migliorie tecniche in materia di 

ancoraggi: il “pianut” ed il “segnaspit”, 
Atti del VI Conv. di Spel. del Friuli Vene-
zia Giulia, Mondo Sotterraneo n.s. 7 (2): 
197-200

1984
- 	 2° Gruppo – 1981, Boll della Sez. Spel. 

del CNSA, 10 (1983): 16-18, Trieste 1984

1985
- 	 Tullio Piemontese, Progressione 14, 8 (2): 

50, Trieste 1985

1987
- 	 Tecniche e materiali per la progressione 

in grotta, Il Carso 1986: 45-48, Gorizia 
197

1995
- 	 [con Gherlizza F.] Cantade de Likoff, CAT 

ed., Trieste 1995, pp. 32

1997
- 	 Grotta libera, Gazzetta dello speleologo, 

7: 7-8, Trieste giu. 1997
- 	 L’evoluzione della specie, Gazzetta dello 

speleologo, 8: 7-8, Trieste lug. 1997

1998
- 	 Karstic Park, Gazzetta dello speleologo, 

19: 8, Trieste giu. 1998

2007
- 	 L’opinione dello speleo, Gazzetta dello 

speleologo, 122: 5-7, Monfalcone gen. 
2007

2008
- 	 Prima traversata “Grotta Impossibile – 

Grotta di Montecucco”, Progressione 55, 
XXXI (1-2): 129-130, Trieste gen.-dic. 2008

2009
- 	 Una nuova maniglia per il MAO: osserva-

zioni tecniche in proposito, Progressione 
56, XXXII (1-2): 141-142, Trieste gen.-dic. 
2009

2011
- 	 1970-2010 Quaranta anni fa: la Commis-

sione Grotte non vi dimentica… siete 
e sarete sempre con noi, Progressione 
57, 33 (1-2) (gen.-dic. 2010): 203, Trie-
ste 2011

- 	 L’Assemblea della Scuola Nazionale di 
Speleologia del CAI, Progressione 57, 
33 (1-2) (gen.-dic. 2010): 162, Trieste 
2011

2015
- 	 Giorgio Pertoldi “Filippin”, Progressione 

62, 37-38 (1-2) (2014 e 2015): 136, Trieste 
dic. 2015
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CIAO NAZZARENO,  
CI RITROVEREMO

Non si puo esprimere la tristezza e il vuoto 
che ti coglie quando perdi un grande amico, 
senti che se ne va una parte di te stesso. 

Conobbi Mario nell’estate del 1966, una 
sera arrivò in sede (piazza Unità) reduce 
dalla spedizione in Alburno; entrando apo-
strofò tutti con quella sua voce tonante e 
scherzosa forse un po’ canzonatoria. 

Imparai subito o quasi ad apprezzare il 
suo carisma la sua rude bontà sempre pronto 
a sostenerti, aiutarti, spronarti, nacque così 
una solida amicizia cementata durante le 
varie spedizioni fatte assieme sul Canin. 

Le vicissitudini della vita ci separarono per 
diversi anni, nel 2001 quando ritornai a Trieste, 
ritrovai tutti gli amici di un tempo ma fu Mario 
quello che mi fece la piu grande accoglienza, 
rinacque cosi una grande amicizia. 

Come non ricordare in questi anni le tante 
ore e giornate passate: in CGEB, dagli Alpini, 
durante l’Adunata a Trieste, in Caponera, 
alla Azzurra a feste, a Polcenigo, in barca 
a pescare, a funghi, a Ossero. 

Caro amico mio, mi mancherai tantissimo 
e mancherai a tutti noi, stai sicuro che ci 
rivedremo e forse fra non molto tempo, allora 
potremmo stare sempre assieme, assieme a 
tanti amici già ANDATI AVANTI, ciao Mario.

Plucia (Mauro Sironich)

FABIO VENCHI  
1946-2016

Poche righe per fare conoscere questo 
speleologo che le avversità non sono riu-
scite ad allontanare dal mondo delle grotte, 
mondo cui è stato vicino sino al 22 luglio 
2016, suo ultimo giorno di vita. Nasce a 
Trieste il 15 aprile 1946, negli anni ’60 si di-
ploma presso L’Istituto Statale d’Arte Nordio 
di Trieste “Maestro d’arte”; abile disegnato-
re pubblicitario trova lavoro presso l’Autorità 
Portuale di Trieste, Ente presso cui lavorerà 
dal gennaio 1970 al luglio 1996, anno in cui 
motivi di salute lo costringeranno a ritirarsi. 

Inizia ad andare in grotta nei primi anni ’60 
rimanendo attivo sino al 1981. Anche se in 
quel periodo scende al Boegan, al Gortani 
e in tutte le maggiori cavità che vengono 
esplorate, il suo apporto maggiore è stato 
nella speleologia subacquea: punto di ri-
ferimento della squadra speleo sub della 
Commissione, ha al suo attivo tutti i sifoni 
affrontati allora: Fontanon di Goriuda, 1 
Fr, Grotta dell’Uragano, 556 Fr, Fontanon 
del Toff, 124 Fr, Grotta di Vedronza, 71 
Fr, Grotta dell’Acqua Negra, 683 Fr. Nel 
1970, nell’intervallo fra un sifone e l’altro 
del Friuli, la squadra sub – in cui Fabio è 
sempre presente – affronta le risorgive del 
Timavo, 3919 VG, e soprattutto la nuova 
grotta aperta durante lo scavo per la posa 
di una tubatura: è la Grotta del Lago, 4583 

Fabio Venchi	 (arch. CGEB)
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VG, un pozzo scampanato che finisce su 
un vasto e profondo specchio d’acqua, 
indagato a più riprese e comunicante con 
le vicine Risorgive. La grande profondità 
del bacino, si va oltre i 40, metri non gli 
permette, con i materiali a disposizione, 
di proseguire le esplorazioni. Conscio 
dei pericoli che questa attività comporta, 
porta il problema del soccorso speleosub 
al neo costituito Soccorso Speleologico, 
perorandone la causa in tutti i convegni e 
incontri organizzati negli anni ’70.

Anche se dagli anni ’80 non è più attivo 
in grotta rimane sempre vicino all’ambiente 
speleo: nel 2008 riprende la collaborazione 
con la rivista sociale Progressione, su cui 
pubblica un reportage su di una spedizio-
ne sub nel lago di Titicaca in Bolivia e nel 
2013 collabora all’allestimento della parte 
speleosub della mostra “Dalla candela al 
LED, appunti per una storia di 150 anni 
di Speleologia nel Club Alpino Italiano” 
(Pordenone 6 settembre – 31 dicembre 
2013), Mostra che si avvarrà di suo materiale 
fotografico e speleo subacqueo.

La Redazione

IN RICORDO  
DI FABIO VENCHI

Questo è un anno molto triste. Da poco 
ho scritto un articolo in ricordo di Mario 
“Marietto” Gherbaz e dopo pochi mesi mi 
trovo nella stessa situazione per un altro 
caro amico e coetaneo. Fabio Venchi.

La sua scomparsa non è stata improvvi-
sa, ma il risultato di una lunga sofferenza.

Con la sua solita caparbietà e determi-
nazione ha lottato fino all’ultimo, con un 
corpo che non funzionava più, a dispetto 
di una mente lucidissima. Come sempre.

Come per Marietto non voglio scrivere 
un necrologio, ma raccontare un episodio 
vissuto assieme durante una delle tante 
spedizioni all’Abisso Gortani sull’altipiano 
del monte Canin, nell’autunno del lontano 
1966. Lo stesso anno e periodo dell’allu-
vione di Firenze. 

I ricordi nel complesso sono abbastanza 

nebulosi e, purtroppo, nei libri delle relazio-
ni della “Commissione” non ho trovato trac-
cia scritta di quella particolare spedizione.

Tenterò di raccontare i fatti salienti che 
mi sono rimasti impressi nella memoria.

La spedizione era stata organizzata nel 
ponte autunnale di Novembre. La squadra 
era composta da Adelchi Casale (Alfa) 
che sarei io, Marietto Gherbaz (Nazareth), 
Mauro Sironich (Plucia), Franco Florit 
(Fioretti), Giorgio Borean (Jure Tomba) 
e Fabio Venchi. Fabio era uno dei pochi 
a non avere un soprannome o nome di 
battaglia. Non saprei dire il perché.

Ricordo che era stata montata un ten-
dina canadese sulla cima del Col delle 
Erbe. Dentro vi era un telefono militare 
che avrebbe dovuto servire alla squadra 
esterna di appoggio di mettersi in contatto 
con la squadra all’interno della grotta.

Avevamo messo in opera la linea tele-
fonica ed avevamo allestito il campo base 
all’ingresso dei “bigoli” da cui si partiva 
per le punte.

Ricordo di aver raggiunto uno dei 
tanti fondi provvisori (non saprei dire a 
che profondità, ricordo bene soltanto che 
terminava in una cavernetta dopo uno 
strettissimo meandro lungo una decina 
di metri). Marietto era davanti e io poco 
dietro, mentre gli altri aspettavano all’in-
gresso del meandro.

Nel percorrere il meandro a ritroso ci 
ho messo un bel po’ di tempo (non sono 
mai stato mingherlino, anche se buon 
strettoista) incastrandomi ripetutamente (il 
meandro era molto stretto e basso, percor-
ribile soltanto con il corpo in posizionale 
orizzontale). Fabio, in risposta alle mie 
imprecazioni, la buttava sul ridere e mi 
prendeva in giro minacciando di lasciarmi 
là finché, senza mangiare, non fossi dima-
grito abbastanza per uscire agevolmente.

Non so esattamente quanti giorni siamo 
rimasti in grotta.

Durante la risalita sono sopraggiunte le 
piene, rendendo impercorribili alcuni pozzi 
battuti da cascate d’acqua, obbligandoci 
di conseguenza a lunghe attese. 

Tentavamo continuamente di metterci 
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in contatto con la squadra all’esterno, ma 
nessuno rispondeva e noi facevamo le 
illazioni più strane ed inverosimili.

Risaliti fino alla base del pozzo di 87 
metri, impercorribile a causa della cascata, 
per non tornare indietro al campo all’inizio 
dei bigoli, siamo riusciti ad individuare una 
cavernetta a circa 10 metri dalla base del 
pozzo. L’abbiamo raggiunta non senza 
bagnarci e, constatato che il luogo era 
asciutto, abbiamo deciso di piazzare un 
campo provvisorio in modo da essere 
pronti alla risalita appena l’acqua fosse 
diminuita.

Non avevamo problemi né di viveri e 
né di illuminazione e ci siamo piazzati, 
una volta predisposti gli attacchi per le 
amache, nei sacchi a pelo. 

Ogni tanto si continuava a provare 
a chiamare l’esterno con il telefono, ma 
nessuno rispondeva.

Non mi ricordo quanti giorni siamo ri-
masti in grotta oltre alla data prevista per 
la risalita. Forse due, forse tre.

La cosa peggiore in grotta è l’inattività 
forzata. Oltretutto eravamo rimasti senza 
sigarette, i fumatori accaniti eravamo io e 
Fabio mentre Franco e Giorgio fumavano 
ogni tanto, Mauro, se ricordo bene, non 
fumava.

Nell’attesa si facevano i discorsi più 
strampalati, spesso irripetibili, e le supposi-
zioni più strane di cosa stesse accadendo 
all’esterno.

Il tempo passava molto lentamente 
mangiando, sonnecchiando e chiacchie-
rando.

Ad un certo punto Franco, con noncu-
ranza, tira fuori una scatoletta di alluminio 
avvolta in un nylon in cui aveva riposto 5 
sigarette di emergenza. Dopo già un paio 
di giorni di astinenza è stata una manna 
dal cielo per me e Fabio che abbiamo 
confiscato il malloppo lasciando solo una 
sigaretta a Franco, nonostante le sue 
proteste.

L’acqua lentamente ha cominciato a 
diminuire ed improvvisamente ha suonato il 
telefono. Non ricordo chi rispose. So solo 

Fabio Venchi	 (foto arch. CGEB)
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che, prima di sapere chi fosse dall’altro 
capo, uscì una serie di improperi su dove 
fossero stati a “grattarsi” i componenti 
della squadra esterna di appoggio fino a 
quel momento.

All’altro capo del filo c’era un alpino 
(posso immaginare la faccia che ha fatto) 
della squadra di soccorso allertata dai 
nostri consoci della squadra d’appoggio 
che erano preoccupati per la nostra sorte, 
viste le disastrose condizioni atmosferiche 
esterne. 

Noi stavamo benissimo, anche troppo 
riposati per l’inattività forzata. Appena 
possibile abbiamo risalito rapidamente 
i quattro pozzi che ci separavano dalla 
superficie e una volta all’esterno abbiamo 
capito.

L’altipiano era coperto da una spessa 
coltre di neve ed era in corso una tormen-
ta. La temperatura si era abbassata e di 
conseguenza l’acqua era diminuita. Aiutati 
dagli alpini e dai consoci siamo ridiscesi, 
con una lunga ed estenuante marcia a 
Sella Nevea e quindi a Chiusaforte. La 
spedizione, come spesso accadeva, si è 

conclusa con una lauta cena all’albergo 
Martina e successiva cantata attorno al 
caminetto acceso assieme al proprietario, 
il vecchio Martina.

Dopo la mia lunga parentesi di lavoro 
all’estero e rientrato definitivamente a 
Trieste, ho riallacciato i contatti con tutti 
i vecchi amici e compagni di avventure.

Fabio era già in fase discendente con 
i suoi problemi di salute, e, per quasi due 
anni, gli sono stato vicino accompagnan-
dolo spesso in ospedale per i “tagliandi”, 
come li chiamava lui.

Anche se fisicamente stava male, il mo-
rale era sempre altissimo, da vero lottatore 
quale è sempre stato.

Si ricordava di quei giorni passati in 
quella cavernetta del Gortani, e di tutte le 
“bestialità” dette in quell’occasione.

Fabio è sempre stato un ottimista e ha 
lottato fino all’ultimo ribaltando più volte 
le previsioni dei medici.

Un altro amico è andato avanti. Chissà 
verso quali altre mete. 

Ciao Fabio.
Adelchi Casale ‘Alfa’

ADDIO A  
GIULIO CAPPA

Di Giulio Cappa (1932-2016) e del suo 
contributo alla speleologia parleranno molti 
altri sulle varie riviste nazionali; su questa 
nostra pubblicazione voglio invece soltanto 
ricordare un amico geograficamente lontano 
ma sempre presente nel mio cuore.

Conobbi Giulio nel 1954, chiacchierando 
al sesto Congresso Nazionale di Speleologia 
che si teneva a Trieste; ricordo che in 
quell’occasione, vestiti da montanari (calzoni 
di velluto a coste e camicia di flanella a 
scacchettoni) andammo tutti assieme alla 
rocca di Monrupino dove io – scimmia di 
grotta – mi arrampicai sul tetto della chiesa.

Ci eravamo rivisti un paio di anni dopo al 
Congresso in Sardegna: anche allora molte 

ore passate assieme vuotando bottiglie di 
vino e parlando di grotta. Quando in seguito 
mi trasferii per lavoro a Torino ebbi modo di 
andare spesso in grotta con lui – Milano non 
era poi tanto lontana – e così fu pure quando 
venni trasferito a Padova. Oltre alle grotte ci 
si incontrava pure ai Congressi, cui lui era 
sempre presente, e questo finché tornai a 
Trieste per imbarcarmi. Da allora ci si vedeva 
molto di rado ed è stato con vero piacere 
che lo ho rivisto (non lo sapevo, ma era per 
l’ultima volta) al 21° Congresso Nazionale di 
Speleologia, quello organizzato dalla Boegan 
a Trieste nel 2011. In quell’occasione lo ab-
bracciai commosso e volli regalargli un bel 
libro di speleologia di Dario Marini.

Caro Giulio ci troveremo ancora, addio 
vecchio compagno di grotta, un ultimo 
abbraccio

Libero Boschini (Bibi)
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